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LE V I R T IT 
DE’ SAGRI PASTORI 

Polle in efercizio nel grand’ impegno 
di governar, e falvar Anime, 

Fondevate in Legioni di 
Erudizione Morale 

DAL P, F, GIO: CRISOSTOMO 

DA BRESCIA CAPPUCCINO. 

Coll’aggiunta in fine di alcune 
Lezioni fopra 

LA VOCAZIONE RELIGIOSA 

Po/la in bilancio al gìufto pefo 
de’ Tuoi Obblighi. 

CONSAGRATE/ 

AL RE DELLA GLORIA 

CRISTO GESÙ' 

SOMMO PASTOR DE’ REDENTI. 




IN PADOVA, MDCC XXXII. 

Nella Stamperia del Seminàrio. Àppreflb GiotManfiè. 




C_on LictstA de' Superiori t * Privilegio, 
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AL RE DELLA GLORIA; 
SIGNOR DELLE VIRTÙ’,' 

GESÙ' CRISTO 


FIGLIUOLO DI DIO, 
VERBO INCARNATO ; 

SALVATORE, 

E REDENTORE DEL MONDO . 


A Voi , o gran Sacra- 
mento di Pietà , che 
liete Rato nafcolto per fecoli 
eterni , e manifestato nel 
tempo di Grazia, e di Mife- 
ricordia, fatto Mediatore fra 
Dio, e gli Uomini, e cofti- 
tuito Capo, e Modello della 

* ì Mi- 



Militante .Chiefa : a Voi , 
come a Signore di tutte le 
Virtù, Confagro le Virtù de I 
Sagri Paftori , acciocché in 
Voi e da Voi ricevine quel- 
la forza , che fi dice necef- 
faria per efercitarle a mag- 
gior vantaggio del Cielo , 
a follievo della Chiefa , a 
falute dell* Anime , e a ter- 
ror dell’ Inferno, Voi, o Fi- 
gliuolo di Dio vivo. Princi- 
pio, e Fine di tutte le Crea- 
ture, che conceputo folle nel 
Seno Virginale di Maria , 
concedete a’ Sagri Paftori la 
grazia di ben concepire il 
Voftro Spirito, acciocché ra- 
piscano, come Voi, i cuori 
di tutti coloro , che gli udi- 
ranno parlare di Voi , Ren- 
detegli neir efercizio delle 

* Vip- 
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Virtù loto propone portenti , 
e fedeli in far parte a’ Voftri • 
Redenti delle grazie * che lo- 
ro mifeticotdiofaffiente co- 
municate , fate , che tutto il 
. lor penfiero e piacete ila di 
farvi conofcere * e' amare 
dall’ Anime alla loto cura 
Cottimeflè per cjUel Dio che 
Voi liete * delie quali do- 
vranno un dì darvene * co- 
me a Giudice de’ Vivi * e 
de’ Morti* un’ efattó conto < 

E Voi * o grati Vergine * e 
Madre Maria * ottenete dal 
Voftro Divirt figlio Gesù * che 
Colla Vortrà e fua Benedizióne 
porta chiunque governa Ani- 
me* far in tutte germogliare 
le Divine grazie di. tale ma- 
niera * che producano grand* 1 
abbondanza di frutti per lo 

* f tetti' 
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tempo , e per 1* eternità i Ot- 
tenete ancor a me , che cal- 
cati i rifpetti umani , foliti 
parti deir amor proprio, vie 
più crefca in me il fervore 
di affaticarmi nel tanto me- 
ritorio impiego di coopera- 
re alla falute dell’ Anime . In 
fine proftrato a’ piedi dell* 
incomprenfibile Divina vo- 
ftra Maefìà , vi fupplico , o 
Grand* Iddio, a concedermi 
eh* io viva una nuova vita, 
cioèfanta, e innocente \ onde 
Voi abbiate a conoscermi 
per voftro vero fervo tra i 
predetti nati -, mentre ora in 
verità io mi riconofco fra i 
peccatori il più sleale e feo- 
nofeente. 


A chi 
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A CHI LEGGE. 


M io riverito Lettore , vi prefetto quefl 
Operetta non perche da voi ne ri- 
pòrti applaufo , il che non ricerco: ma per- 
che voi ne ricaviate profitto , il che io defi- 
dero . In quanto alla materia , mi figuro 
che non dovrebbevi affatto effer difcara per 
effer di genio , apprezzandoli naturalmente 
il buono coll utile . Non intendo , che fi 
muti natura , ma folamente che fi riformi 
( Idea d una eminente Carica ; fu di. cui 
premono le Lezzoni ; affine di riconofcere 
cogli Obblighi anche le maniere di falvar 
V minime ; ond è che le Dottrine non aver an- 
no a trovar difficoltà per entrare nel cuore 
di chi leggerà con attenzione . Colla vofira, 
farà felicità anche la mia , fe con si poche 
fatiche poteffe renderfi fantificata la Rifor- 
ma , onde fuffe ciafcuno come necejfitato ad 
ifiradar colla fua anche le Anime di fua 
Cura fulle vie dell Eterna falute . 

In quanto poi al modo , che tengo in fa- 
vellarvi : e flato mio.penfiero di dar alla 
frafe un tal condimento , che potejft giovar- 
vi , e non difpmervi . In oltre ho avuta 

la 
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t a mira difcriveré come fe pari affi , fuppó* 
nendo fare con ciò maggior impresone , e 
in confeguenui miglior colpo fenta difco * 
farmi dalla Jidaffma di Clemente v 4lef 
fandrinó ; Volendo egli che l arte o del 
direi 6 dello fcrivere fia tale j che fempr e 
nell uno e nell' altro mòdo oiovi 

. 9 . o . • 

Il feriofamente riflettere ,• che le noflré 
male inclinatiohi ponno farfl fempre piu 
forti , per renderci più deboli nell adempi- 
mento degl tndtfpenfabili doverti deve far • 
ci gradire * è nàti fupporre per fuperflui 
quegli ajuti » che tèndono d rinvigorirci f 
per debilitar l arroganza della depravata 
Natura ,• e per rinforzar le dcboleuLe del- 
lo Spirito infiacchito .• Qualar tl fóccorfo 
fia opportuno , febben piccolo ,• non deve tra* 
fcurarfii • , 

Che fequefli miei fogli fofferó per canfo- 
re in alcuni qualche turbamento ; purché né 
fucceda l emendai to' diro con l rippoftold 
.Coi . 7 Paolo: gaudeo,- quia Coiittiftati ei&f 
ad pcenitentiam / 
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Idi4 dett Autore , in cui manifejì4 
l' intensione delt Opera . 

C he vi fia nel Mondo chi fi reca a 
gran gloria lo fpargere i Tuoi 
Valli penfieri fopra tutto l’ intelligibile , 
inveftigando con tutto lo (Indio le 
virtù più nafcofte , facendo di tutte 
ùn anotomia la più minuta ; e che poi 
Con dannevole ignoranza ometta il 
Maflimo de’ pertfieri, qual’ è di aificu- 
rare ad ogni cotto la propria, e 1* al- 
trui Anima ; non è da metterlo in dutv 
bio . Ma Gefù Critto , eterna Sapien- 
za, perchè di quelle ne intende il va- 
lore , ne procura perciò la fatate a co- 
tto cT ogni più travagliofa fatica . li 
Demonio pure y benché fia il Re' de 
Superbi, non fi vergogna di abballarli 
a viltà vituperofe per guadagnarle a 
fe , e rubarle a Dio . Gli Appoftoli 
fparfi per tutto il Mondo penetraro- 
no 1 fin alT Indie , non perdonandola nè 
a pericoli , nè a fatiche , nè alla vita 
tnedefima per falvar Anime ; e fu tan- 
to il loro zelo, che fe a vette ro già po- 
llo un piede in Paradifo, (lo per dire , 
che avrebbero dato volta indietro, per 
accorrere in terra a falvar un’Anima, 

Chi 


Chi perciò nella Monarchia Eccle- 
fiaftica fi trova inpofto di Superiorità 
Paftorale , afcolti 1’ avvertimento del 
Sommo Paftor Gesù Crifto , per effi- 
cacemente indurli a riformare colla 
propria tutte quell’ Anime , che ha in 
cura , richiamandole dàlie ftrade di 
perdizione fu le vie della falute : Cu - 
Jìodi jinimam tuam folliate: non badan- 
do un ordinaria diligenza per un* affa- 
re d’ infinita importanza : ma folliate : 
cioè , che la diligenza palli in folleci- 
tudine, ficchè occupi tutte lefue riflef- 
fioni , tutti i fuoi affetti , tutte le fue cu- 
re ; talmente che fia un penfiero domi- 
nante, che aguifadel primo Mobile, fi 
tiri dietro tutte le sfere minori , cioè 
tutti i Tuoi penfieri , parole , e azioni , 
Queftà è la natura dell’ Uffizio Pa- 
ftorale Vigilanza, Sollecitudine, Fati- 
ca, e Virtù; l’efercizio delle quali de- 
ve Tempre aver alle mani ': che fe man- 
ca a quefte, confideri i gran danni, 
che può alle fue Anime cagionare , che 
al ficuro faranno fe non più , alme- 
no tanti , quanti fono li beni , che dall* 
efercitarle ponno loro provenire . Se al 
Sole mancaffe lafua virtù, quali fareb- 
bero i rivolgimenti dell’ Univerfo ! cer- 

ta- 
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tamenrc non meriterebbe più il nome 

di Sole , come non lo merita di P&* 

» 

flore quello , a cui mancano le virtù 
proprie , adattate , e convenevoli al 
Pallore ; e le virtù debbono effere non 
umane, ma Divine; perocché non agi- 
fee la caufa di Uomini , ma di Dio ; 
non eflendogli fiata data 1’ eminente 
Carica , e flupenda poterti di Pallo- 
re , fe non per edere Coadiutore del 
Figlio di Dio nella falvezza dell’ Ani- 
me, quali deve perfettamente regolare, 
e in ordine a Dio loro Capo , e in 
ordine al Ptoflìmo loro conforte. 

La prima però di tutte le virtù che 
il Sagro Pallore deve continuatamente 
tenere in efercizio , da il fuo buon e- 
fempio, ordinando con quello ne’ Cuoi 
Fedeli 1’ odervanza della Divina Leg- 
ge ; aiutandoli in oltre colle fue Ora- 
zioni, e fanti facrifìzj: poicché, feef- 
fo fari ben regolato in ordine al buon 
efempio , fari ben regolato anche in 
ordine a fe medefìmo . L’ efempio può 
molto : il Sacrifizio dell’ Altare può 
tutto ; e la fantiti de’ Sagri Miniilri fuo- 
le operare gran cofe : perchè , come 
dice fant’ Agollino , fono i Sagri Pa- 
llori Commedar; , e Teftamentarj di 
— • • • 


érifto, che dividono ne* fuoi Redenti 
il frutto del Santiffimo Tuo Sangue per 
mezzo de’ Sagramenti , che difpenfano . 
Interim , Bone Rajìor , prò exercitatione 
virtHtum tuarum ìnduat te Dominus Vir* 
tute ex alto , ut ad major em SantèiJJìmi A r o- 
tninis fui glori am , Catbolicaquc Religioni 
augmentum , uberiores fruttus Animar nm 
reportes . 


; 


Or- 
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delle Lezioni Paftorali. 

•v **•*“« 

* 

LEZIONE L 

Con ogni follecit udine , $ ad ogni coflo de- 
vono i Sagri Pafiori , e Rettori d Ani - 
me mantener fi in Onore , e Decoro , e Sii - 

m» 

LEZIONE lì, 

^ nece (fitta di faperfi il fine , per cui Dio 
ha infiifuite nella Adonarchia della Chic- 
fa le Dignità R afiorali , 

LEZIONE III, 

Prima d impegnarfi pelle Cure Rafiorali ; 
deve ricono fcerfi la Foca^ionc, f e fi a da 
Dio f 

LEZIONE !Y, 

Per ejfcr frequenti i conprafii , i pericoli , e 
le difficoltà nel governo delP Anime , fan* 
no (rodere ejfier difficile il poter ben riu- 

Jcfr 


! 


m » 

* * . • 

/ * v . 

</ * ■» N . 

[ciré: nec e frario e perciò intendetela he» 
ne con Dio. 

L E Z I O N E V. 

Di qual natura debba e fere la Dottrina 
de Sagri P afrori, e Rettori d Anime. 

LEZIONE VI. 

La v'tvtu dell Umiltà , principal Carattere 
de' Sagri P afrori : devono pereto farfipiu 
umili y quanto piu eminenti in Dignità . 

LEZIONE VII. 

Qual fra lo Spirito d Orazione proprio , e 
nece fario a' Sagri P afrori , per trattare 
con Dio la Caufa dell Anime commefe 
alla loro Cura . 

LEZIONE Vili. 

La Pazientai prodotta dall Umiltà del Cuo- 
re , fard un gran forte d Sagri P afrori 
per trionfare di tutti i frnifrri avveni- 
menti . ’ 

LE- 
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LEZIONE IX, 

Delle qualità dell Amor di Dio proprie , 
e convenevoli a Sagri P afrori , e Rettori 
& Anime . 

LEZIONE X. 

La Figliammo , molto necejfaria a' Sa- 

gri P afrori * a fine di vedere il Bene por 
promoverlo , ^ il Male per impedirlo. 

L E Z I O N E XI. 

La Fini* del buon efempio ne' Sagri P afro- 
ri fi fa come Onnipotente per inferir nelt 
Anime le pii * valide imprejfioni d eterna 
folate . 

LEZIONE XII. 

Delle qualità del buon Zelò ; e come deb- 
bono i Sagri Pafrori ufarle per celare t 
onor di Dio , e la fidate deir Anime » 

& affine che i particolari difordini non 
fieno il difrruttivo del ben comune . 


? « LE- 
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LEZIONE? XHI, 

la Virtù dett Indi f treni# , che efclude <b 
gni parzialità ; devefi dal /Sagro Pafto* 
re , per ben tifarla, gnor dar fi dall Adu- 
lazione » col farli virt ho fornente incrcdftl 9 , 

* . * * 


LEGIONE XIV, 

m - ; • - • ^ V ■ •«€%.* * N ’ * X, 

x* Virtù della G infilzi* nel Foro P afiora» 
le viene ad e Jf ere il follie vo degli oppref- 
fi, e F efterminio degli opprejfori; con fa- 
perla ben tifare, fifa bene ai buoni, e non 

fi fa jnalc ai cattivi, 

- ( ,'i » v v • • * X 

LEZIONE XV, 

» . \ \ ~ 

L . ** ** ” * . * 

Xa Virtù della difcreta piacevolezza farà 
fempre de' Sagri Governi la gloria, e il 
trionfo ; ricavando fi dall Anime quanto 
e giufto, ed onefio, più colle buone, che 

• coite cattive , 


LEZIONE XVI. 

* » \ 

1 »%> - • “ 

// penfare di dover dar conto a Fio degli 
Obblighi arme [fi alla P afiorai Cura , feri- 
vi rà d un vivo fiimolo per degnamente 
adempirli* 

<11 J * ? PEL- 



v i 1" O ' f ' x \ ì 

Della Vocazione 

* . i * ...*-•->**-« * - » WS- - * c. */. \* \ 

R E L IGIOSA. 

•» * *.%• *J (| l • J . V , I %»4 V •> 

" : LEZI ONE I, " ' 

• « - . *%. ì 

// beneficio della Vacazione obbliga opri A* 
nima Religtofa di tendere e fattamente 
òtta perfezione > per doverne con riapro fa 
Sindacato dar Cónto a Dio , 

. . " s * ** • % ' * 

■LEZIONE' IL ' . • 

Che il penfier della Morte deve efer al f 
Anime Religiofe di un vivo J limolo per 
un efatfo regolamento del loro vivere , e 
per un perfetto adempimento de' loro Ob- 
blighi , \ 

LEZIONE III, 

Per ejfereil Giudizio di Dio oltre modo ter* 
rtbtle fopra l Anime Religiofe , deve fi 
con profitto temerlo in vita , per non aver* 
lo a provare orribile in morte , 


• * 2 Lfr 
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LEZIONE IV. 


' 


Jl contìnuo penfier del Paradifo rende l A- 
nime Religiofe fedeli a Dio nell adempi- 
mento de' loro doveri , e fa loro godere 
qui in terra la felicita della futura glo- 
ria che fperano. 

LEZIONE V. 

• ' * \ 

JL' Anima Religiofa tema di perderjì ; per* 
che fe fi danna , farà a lei l Inferno fa - 
pra tutte l altre piu tormentofo , in ra- 
gione & ejfer le fue colpe e più gravi , 
e più odio fi a Dio , 


• . r i » 
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NOI REFORMA TORI 

Dello Studio di Padova. 

/ t 

H Avendo veduto per la fede di Re- 
vifione, e Approvazione del P.F. 
Toma fo Maria Gennari Inquifitore , rcf 
Libro intitolato: Le virtù de Sagri Po- 
fiori in efercixJo , non v’ e {Ter cos’ alcu- 
na contra la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Atteftato del Segretario 
Noftro , niente contro Prencipi , c 
buoni coftumi , concedemo Licenza a 
Gio: Manfre Stampatore , che polli ede- 
re Stampato, oflèrvando gli ordini in 
materia di Stampe , e prefentando le 
folite copie alle Pubbliche Librarie di 
Venezia, e di Padova. 

Dat. 8. Marzo 1732. 

( 

( Alvife Pifani Kav. Proc. Ref. 

( Z. P.° Pafqualigo Ref. 

Agofiino Gadaldini Segretario . 

•• * » * i 

1732. 15. Marzo. 

Regiftrato nel Magiftrato Eccellentiffimo 
degli Efecutori contro la Beftemmia. 

Angelo Legrcnù Segretario . 
* * 3 Efor- 


K- 


È fonandone a chi ha t autorità Sagra di 
eleggere , e di collocare nelle Stipe- - 
rioritd Pajjorali il merito di chi 
ejfer deve Settore d .Anime . 


Èxhortamur vos ne in vacuum gratiam Dei reci- 
•a/ ' piatii . ì.ad Gor. 6. 


i — * J 



"On fi può negare , eflèr cofa disi 

j gran pregio i’ autorità di creare 

-Superiori ? e Pallori d’ Anime y che ra- 
gionevolmente non mancano di faffene 
gloria: qtfe’ medefimi , che la pofledo- 
■JiOy come prerogativa veramente la piò 
gloriola y che pollano avere qui in ter- 
ra f di dare alla Ghiefa di Dio , che è 
la piò nobil parte dei Mondo, quelli , 
che per 1* altezza della loro' Dignità/ e 
per le qualità di loro giurildizione y fi 
può con tutta verità dire/ che p&rtant 
& illuminane Orbeni < Piano però ; che 
fe quelli pretendono ragione di glo- 
riarfene , non meno 1’ anno 4 di recare 
fela a (pavento . H poter eleggere , e 
collocar uno in Superiorità Pallorale 
c ; veramente un Gnor,- che ricrea; ma 
V obbligo llrettilfimo di non eleggere/* 
Te non chr ne fia il più’ degno y e un 
pelo f a ben penfarne la Tua gravità r 

che 
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èker reca orróre ; 1 e lenza di liti talp& 
fo non fi dà mai ad alcuno qUefta o- 
norevoliilima prerogativa * Laonde chi 
g;ode il riguardevole privilegio dieleg^ 
gere * non deve ciò fare a mezz’ oc- 
chio i o ad occhi chiufi , ma deve àprirÙ 
betl tutti due ,• e mille altri * fe li avefi^ 
per àflìcUrarfi, quanto permette, e fin 
dove può arrivare 1* umana intelligenza 
di eleggere femprC il più degno j con cer- 
tezza che chi farà altrimente , dovrà 
pagare a fuo tempo Un’ errore $i for- 
midabile per le cattive confeguenze ; e 
dovrà pagarlo a quei Dio , che fuolè 
a tutto rigore far fopra degli Elettori 
il findàcato quanto leverò > tanto più 
giufto . Imperciocché é cofa chiara , che 
il dare un Pallore ad una Cfiiefa , e un 
Superiore ad Urt Chioltro , altro non 
è ,• che dar lóro Un Operario * che pian- 
ti i a che ditfipi • che edifichi ,• o che 
diftrugga • d* onde guittamente Uè vie- 
ne i che tutto il bene* e tutto limale* 
che fa il Promóflfo alla Carica * tutto 
(ì mette a conto del Promóvettte , per 
dargliene poi a fiio tempo o Un forn- 
irlo premio , o un fommo cattigo < 
Quoniatn digni funt morte non folum qui 
factunt i fed etiam qui cpnftHuuqt fa* 

■*. , ' * * 4j ciay 


t 








+ . m é 

ìk& Km, tìentibus , fecondo l’ Aflìoma di S. Pad- 
.♦ J* 3»« lo, eorum , qua illi pece avermi , tuejHocjut 
pcenas dabis . ■ 

Con una tal verità in mente , mi fi 
ftringe il cuore in confiderai quan- 
to è pericolofo 1* errare nell’ Elezioni, 
nelle quali lo Spirito umano fuol aver 
tanta parte , che tal volta attende più a 
compiacere gli Uomini, che a fervira 
Dio, e alla Tua Chiefa con una (ince- 
ra , e canonica elezione : perocché non 
di rado più fi ftudia ad aggiuntar le 
Perfone, che gli Uffizj: più fi penfaad 
obbligarli quel confidente , che a prov- 
vedere un Monifterio bifognofo , o 
una Chiefa , che languifce ne’ fuoi 
sfinimenti. Nè penfino que’ Sagri Elet- 
tori , che danno in sì fatti errori , di 
andar immuni da una graviflima colpa , 
dovendo elfi per obbligo di cofcienza 
avere tanta avvertenza , prudenza, ftu- 
dio , e attenzione , quanta è la necefi- 
fità, in cui fi trovano di non tracolla-, 
re in elezioni poco degne , meno giu- 
fte , e parziali , ciò che farebbe un 
metter la loro (alute in manifefto ri- 
fchio d’eterna perdizione. 

All’erta dunque; e con (eriofo pen- 
famento rifletta ogni Sagro Elettore , . 
, * •' che 
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che tra le fue occupazioni più degne 
e piu neceflarie non deve' mettere nei 
numero delle minori quella di accudi- 
re colle forme più proprie alle buone , 
c fante elezioni : dal cui efito buo- 
no , o cattivo dipende 1’ onore , o il 
difonore di Dio , e della fua Chiefa . 
Quindi è , che alle Cariche , e alle Di- , 
gnità Paftorali, al parere di più fanti, 
(ctenziati , e attalentati Uomini , hanfi a 
promovere quelli , a’ quali il tempo 
concorre co’ fuoi fuflfragj . I Giovani 
hanno bifogno di tempo per imparar 
re c conviene che prima d‘ elfer pro- 
molfi, diano molte prove di iaperfi re- 
golare alle rette mifure del giufto » 
dell’ onefto , del convenevole ; e di 
non volerli fervire delle Dignità con- 
rro il prefcritto di quelle leggi , che 
ordinano un’ efatto regolamento a’ Sa- 
gri governi : e finattanto che quelle 
condizioni non apparirono in chi de- 
velì eleggere, mai potralfi formar giu- 
fto giudizio di buona riufcita, per al- 
tro da fperarlì bensì , ma non da pro- 
metterli. Si dà fopra di ciò un bel lu- 
me da S. Agoftino : Regnimi Romanorum 
pacifice tamdiu perfeveravit , quamdiu Sa- 
pientcs rtgere permifcrftnt : fed cum j*vt- 
* nes , 
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Hfcy et ine xp erti rcgere C£permt , tamquanf 
'ptftitiam ignorante t acceptatores perfanor 
rum fatti finti & fic \ujlniam per dènte 
Damthiuni Orbis terrdrum perdiderunt . . 

Iti fatti V -fé tlon fi vuole giudicare i 
j^alfione, la gioventù d’ ordinario noti 
e atta a reggere , ma bensì bifognofa 
d’ elfet regolata { le Tede incanutite * 
e. piene ; di Senile prudenza fono le 
Ottime, Che poflbno fcieglierfi per ap- 
plicarle ad un deeorafo * e fruttiiofa 
governo i perocché richiedendoli ad 
uria bilona ammiriiftraziorie Y animo 
temperato i e ben comporto j ne’ Vec- 
chi per lo più non hanno luogo' certe 
giovanili fumarie i nè gli sfrenati movi- 
menti i t affetti infimi ; ma più torto 
fta in calma Y ardore dell’ ambizione* 
che fuole elfere padre dell’ ardire fem- 
pre pronto , e di buona voglia per con- 
tendere : palfioni tutte ,• che di frequen- 
te fanfi ftranamente vedere rie'giovanij 
locchè riefce al pubblico,- e privato be- 
ne di grandiflìmo detrimento . Gioa- 
chaz figlio di Giofia Re di Giuda a- 
fcefe al Trono d’ età di ventitré anni i 
^.Reg.cj. vi giriti tnum annórum erat foachaz, i cura 
regnare c&pijfet i Vedutoli coftui colla 
Corona in Capo, e .collo Scettro’ riella 
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.filano, fi diede a credere» che per^it 
fer Re , tutto gli convenire ; onde con 
temerità eforbitando , e dando nelle 
furie i fu quali cagione * che la Re- 
pubblica fi difettate < ‘ 

Per non opporli temerariamente all” 
éfpetienza * fi conofca il gran danno , che 
patifcofiole Chiefe, eie Sagre Congre- 
gazioni dal governo de’ giovani * cioè 
di quei i che privi di prudenza > e man- 
chevoli delle neceflarie virtuofe quali- 
tà , fconcertano ogni più regolata e- 
conomia ,• perchè avendo nelle vene il 
fuoco, e nella tefia il filmo , non ini» 
furando ali’occafioni i perigli, nè pre- 
vedendo gli umani accidenti, nè bilan* 
dando colla dovuta moderazione ciò* 
che più torna conto , Sfogano non il 
Religiofo coraggio , ma il deteftabilè 
furore . Chi perciò gode fonorevolilV 
lima prerogativa di eleggere , a fine 
di non errare , riconofca per pefo di 
fua cofcienza , il doverli da lui efami- 
fiare molto bene le qualità , e le abi- 
lità refpettive , e affolute di que’ Sog- 
getti , a’ quafi intende confegnare il go. 
verno d’ Anime j con certezza che fa- 
tà un gran debito , che averanno con 
lui i popoli i e le Religiofe Adunanze , fe 

v per • 


per le fue fante elezioni fortiranno di 
aver Superiori , e Pallori idonei per i 
loro Ipi rituali vantaggi . Che fe 1* Ani* 
me Suddite non hanno tanto da poter- 
lo pagare , pagherà per loro Crifto 
pfai. 94. j. me defimo , di cui fono la greggia : 

fttlus ejus , & Oves pafcua, ejus . Addot- 
trinatevi perciò bene , perchè in un 
affare di sì predanti confeguenze non 
vi vuole politica di Mondo , ma bensì 
Spirito di Dio , e puro amor della 
Chiefa . 

Quando i Soggetti da eleggerli non 
abbiano quell’ ottime qualità , a cui li 
obbligano i Sagri Canoni , non damo 
ficuri; perocché gli Elettori non ponno 
ragionevolmente ripolarvifi fopra con 
ficura cofcienza ; imperciocché fa ter- 
rore la differenza che palla dal dare a 
lina Greggia o un Pallore , o un Lu- 
po ; o uno che fia veramente Uomo 9 
o uno che faccia la fola figura d’ Uo- 
mo . Riflettali , che non è Hata data la 
potella agli Elettori , perchè pollano 
mettere in quel Pollo chi lor piu pia- 
ce; ma bensì di mettervi quello , che 
dopo un fenfato , e prudente fcanda- 
glio , conofcono fra gli altri il più ca-. 

pace , idoneo , e meritevole . Che fe 
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loro manca .de’ Soggetti la neceflaria 
cognizione , come mai potranno dar» 
un giudizio retto dell’ eflcr elfi abili , e 
capaci per quella carica , che per ef- 
fer degnamente foftenuta, ricerca qua*- 
lità tali , che fieno fuori dell’ ordinario , 
non fieno ufuali a tutti t 

L’ Appoftolo Paolo , dopo di aver 
fatto Metropolitano di tutta laCandia 
Tito, coll’onore di poter dare a quel- 
le Diocefi i loro Pallori , l’ incaricò an- 
cora del pefo di dover minutamente 
fcandagliare i meriti de Soggetti : Reli- Ad Vu i \ 
qui te Creta , ut confiituas fer civitatcs s * 
Presbitero! : ma però a quell’ onore ag- 
giunte una lunga nota de’ requifiti , per 
cui doveva metterli in gran fatica, per 
volerli tutti verificati ne’ promovendi 
alle Superiorità Paftorali. Quindi chia- 
ro fi vede , che quanto è pericolofo 1* 

Uffizio dell’ eleggere , altrettanto mag- 
giore deve e fife re lo fludio , attenzio- 
ne , e diligenza , che ufar deve chi ha 
r autorità d’ efercitarlo ; perocché fopra 
di tale autorità li farà da Dio un Giu- 
dizio il più formidabile . Che fe a’ Prin- 
cipi della terra è data fatta mifura di 
terra , a’ Sagri Rettori è data fatta di 
Ciclo ; onde per aver ricevuto da Dio 
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affai più , che i Principi , affai piu 
grande , e più rigorofo fara il con» 
co , che dovranno dare a Dio per 
d. Gregor. fatte Elezioni ; fi 7 os , qni plus c&- 
hom. 4. fer i s i n ij QC ji4 Hn( l 0 accepijfe cernimur ab 
jfuftore mandi , gravita inde yudicabimur , 
Nè vi fia chi filufìnghi di potere giam- 
mai colla fua potenza impedire un sì 
terribile gudizio > nè di poterlo delu- 
dere con aftuzia, nè evitarlo per fotti- 
gliezza , nè mitigarlo per favori ; per- 
chè tutte le fue intenzioni hanno a pafc 
fare fotto V occhio di quel Pivin Giu- 
dice , che di niente abbifogna , ma che 
fingolarmente fi gloria d’ eflere Scruta- 
tor rcnuin j & cordis ? diferetor cogitatiti 
num-t & intentionurni e come dice l’Ec- 
defiaftico , tutto minutamente ha d* 
andare fotto l’infallibile fuo findacato:" 
cuntta qua fiunt ? adduca Deus in Judì 
f ium , , / , ; 

Ragion dunque vuole , che il Sagro ' 
Elettole , per evitare ogni fua rovina , 
in tutte le Elezioni ficonfideri femprea 
piè del trono del Divin Giudice > per 
render conto ; e fermamente fi creda > ' 
che quella memòria metterà talmente ! 
in dovere i fuoi Voti , che non a véri 
mai più T occhiò ai frególamenti deli 
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Umanità, all’ inclinazioni del genio, a 
gli attacchi del Sangue , agl* impegni 
dell’ amicizie , dell* aderenze , e delle 
raccomandazioni ; ma tutta la Tua mi- 
ra fard di eleggere Sempre il più de- 
gno , il più abile , il più idoneo , e 
Sufficiente , per lodevolmente foltenere 
quella Carica , O che elezioni fante 
fi farebbero mai , fe ciafcun’ Elettore 
peli’ atto dèli’ eleggere col Voto in ma-* 
ho , richiamalTe alla memoria il conto , 
thp ne dovrd dare a Dio, alla più lun- 
ga alla morte J Vtìtuim faperent , 0" in - 
felliaerent , Ac novijfima provider ent I E 
tanto piu doyrebbefi in quelli noftrf 
tempi cosi camminare , quantò che f 
ignoranza delle Obbligazioni annefle 
alle Superiorità Paftorali è quella, che 
impenna ad alcuni X ale di pretenfio- r 
ne , non attendendo eglino al pefo , che 
quelle portano feco , ma mio al lu-' 
Uro, che al di fuori dimoftraho. Oh,' 
fe fi potefle giudicare in vita di tutti i 1 
fallì fplendori , che incantano , come ; 
chiaramente ne giudicheremo in mor- 
te, vedrelfimo, che tutto ciò, chepre- 1 
fentemente ci lulìnga , altro non è , 
che amor proprio , interelfe , e ambi- * 
axone, ‘ » ' ' - *" 
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Le Superiorità Paftorali fono di si 
eminente condizione, che foglionofar 
ritirare i più fenfati , per edere il lor 
pefo formidabile agli ftetfì omeri de- 
gli Angioli . Laonde chi le defide ra , 
dà chiaramente a divedere, che predi- 
rne di eflere più che Angiolo ; quando 
che fono pochi i Santi, che non abbino 
voluto , o almeno defiderato di rinun- 
ziare alle Dignità , per non aver a 
morire nelle follecitudini del gover- 
no . Quantunque vi fieno anche a * no- 
Uri di nella Chieda di Dio Pallori e- 
femplarilfimi , e Superiori fantifiìmi , 
ciò non ollante quelli non faranno mai 
tanto , quanto 1* uffizio loro richiede , 
perchè è tant’ alta la cima della per- 
fezione, e fantità del loro flato ; e fo- 
no in si gran numero gli obblighi del 
loro uffizio , che fenza dubbio di que- 
lli vi farà alcuno , che dal Mondo fa- 
rà tenuto per molto perfetto, quando 
che avanti a Dio non farà arrivato 
ad adempire la terza parte di fue ob- 
bligazioni . Sarebbe pur adai per chi 
inconfiderato afpira alle Padorali Supe- 
riorità, fearrivadè a dare a Dio buon 
conto dell’Anima fua, fenza incaricarli 
di quelle di tanti. Imperciocché non rac- 

co- 
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Comanda Dio alli Rettori d 1 Ahimè Un* 
Anima fola , come fa all* Angelo Cu- 
ftode di ciafcun Uomo, ma tutte quel- 
le, che fono fotto la loro cura ; ond" 
e , che quella vigilanza, che ha un An- 
giolo con un fol Uomo , deve raddop- 
piarli in loro tante volte, quante fono 
le Anime , che hanno a reggere , e go« 
vernare . Se dai tanti Autori , che trat- 
tano degli obblighi delle DignitiPafto- 
rali , voleffimo cavare , e portar in 
campo le tante , e fublimi condizioni, 
che aver debbono i buoni Partorì, cre- 
derei di recare più torto un non foche 
di orrore per intimorire , che di fpiri- 
to per rinvigorire . Bafti il dire , che 1* - 

uffizio de Sagri Pallori ha quella ec- 
cellenza, che ciò , che gli fpiriti Cele- 
fti hanno in se divifo, ad un Rettord* 
Anime tocca di averlo tutto congiunto s 
si , tutte le virtù , e perfezioni congiun- 
te infieme; grand’ amor di Dio, e dell’ 
Anime ; grande Zelo , e vigilanza ; gran- 
de fpirito d’ orazione , e d’ umiltà ; 
grand efemplarità, dottrina, e pruden- 
za : e quell ultima è quella principal- 
mente che manca a chi ha si poca ac- 
cortezza , che da fe Hello lì vuol met- 
tere ne’ pericoli , cercando quello che 

*** do- 


< 


Digitized by Google 


dovrebbe fuggire; perocché per le fole 
omiflìopi fe gli apre la ftrada a mille 
inciampi > che ad altro non fervono 
che a precipitarlo più facilmente nell' 
Inferno , 

O quanto tornerebbe meglio anche 
a’ Sagri Elettori > f e fpìantar fi potelfe , 
dal petto umano f ambizione 1 Certa* 
mente che elfi penerebbero più a per* 
fuadere il comando , che l’ ubbidienza t 
ma quel perverto appetito di fovrafta* 
re, che nafce infie me coll’ Uomo , fa che 
X Uomo in vece di cercar quiete in u* 
po fiato umile , difrieflo , e privato , cer* 
chi piuttofto gl’ incomodi > i difturbi , 
c pericoli del Governo : quantunque 
fia più che vero , che menta un tale 
fiato più di compaffione , che d’invi* 
dia : perocché fe a tanti pare sì dura 
la fervitù ad un fol Pallore , quanto 
più penofa dovrd elfere la fervitù del 
pallore a tante Anime fuddite* S. Ber* 
pardo diede aconofcerea Papa Eugenio 
JII. la fervitù» in cui 1’ aveva porto il 
fupremo Dominio Papale > allorché in 
tal guifa gli parlò: Tu quoque die , qu&- 
Jo , ubi unquam fis liber i ubi tutus , ubi 
tutti i ubique Jìrepitus , ubique tumultui , 
Hbique jttgurtt fu <* fervimi} te premie # 
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Qtìefio fiìo è quel fegreto , che da tifa 
ti non è intefo, perchè delufì dal bar- 
lume degli ertemi fplendori ,• non fan-’ 
fidi d nori vogliono capire,- che il Co- 
rnando pofla eflfere ferviti!. L’ itftefe pe- 
rò i e lo diciferò al Mondo tOtto* pei? 
fùo difmganno, qtìell’ Oracolo di Sapien- 
za Àgoftirto : qui imperant feruiunt Ut , quu 
IfUs imperare ‘vtdéntur .• Giò non ortahte i 
per Caufa di chi ciò non vuol credere, 
contieni! rimirare intronizzata la riiife- 
fii dell’ tìroatte paffióni * mentre boti 
pochi trovarti di quelli ,* Che totale 
fiiente abbandonati agli affetti del àou 
mando j vivono con iìn’ Anima tutt* 
ambizione ,• ùon Coriofcendo eflì altri 
dolcezza, che quelli del Dominio .- fax 
talita vefameiitC da piignerrt confenti- 
fiienti arnariffimi i E d’ onde mai un’ ac- 
CieCamento sì rtrana i Vedetti alle vol-f 
te tal’ iino , che guanto più mendico di 
merito i tanto più ingordo di Onore * 
torte a briglia fciolta alle Partotali Sù-r 
periorità i fenza punto pehfare che’ 
pOnnO efler per ltfi incentivi di preti-' 
pizj* e Torti efpofte alle Congiure de* 
fulmini i e che un foto baita per atter- 
rarlo .• 

Celerino V. dal fuo Èremo delia 
*** i MtjéU 


Majella fu sbalzato alle grandezze del 
Vaticano : ma appena poftofi il Trire- 
gno fu’l Capo , fi fenti un tal dolore 
<ii Telia, con le vertigini d’ un’inquie- 
tiffimo travaglio ,. eh’ ebbe a dire , effe re 
per lui il Dominio Papale non altro, 
che un Coltello imperlato nel cuore , 
che gli cagionava continue moleftie , e 
punture di afflittivi difturbi; tanto che 
per liberarfene , depofe il Camauro , e 
le chiavi di Pietro con un magnanimo 
difprezzo : faldo nella fua moderazio- 
ne, volle vivere in quell’ umile fiato , 
che nella fua Monaftica profeffione a* 
vea giurato ; e {limando la Dignità 
Papale un lume di paglia , ed uno 
fplendore di lampo , fidamente fi fece 
vogliofo di falire al Trono dell’Eterna 
Beatitudine ; fece tutto il polfibile ac- 
ciocché il fuo nome fuffe fcritto nei Li- 
bri del Cielo , e non in quei della terra ; 
ebbe in fomma la mira d’ avere la glo- 
ria con Dio , e non cogli Uomini , Chi 
dunque va tutto dì fantafiicando premi- 
nenze , titoli , onori , cariche , dignità, 
e governi, oda il memorabile rimpro- 
vero , che leggefi nel Paftorale di S. 
Gregorio Magno : O Dio , con quanta fa^ 
milita fi dtfpepja ? c con quanta temerità fi 
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riceve il filagijìerio P aflorale , come fe 
non faffe f arte dell arti il governo d A~ 
nime i Se il Sagro Elettore potette farli 
della condizione di Dio , coll’ attribu- 
to di poter vedere i vaneggiamenti 
della mente , e del cuore di chi pre- 
funtuofamente lì fa avanti, certamente 
fcoprirebbe 1* inganno , e la pallione 
di colui , che ambifce , cerca , e pro- 
cura quel pollo ; e vedrebbe , che il 
fuo fine non era per il maggior fervi- 
zio di Dio , e per la falute dell’ Ani- 
me , ma per aver da llar più como- 
do , per avanzar condizione , e colle 
entrate Ecclefiaftiche avere da poter 
pender più, e sfoggiarla alla grande. 

Ma giacche il Sagro Elettore non 
può giugnere a tanto di vedere i tra- 
viamenti della mente , e del cuore di 
chi inconfideratamente , o pur anche 
temerariamente ambifce , e defidera 
quel pollo, che non merita ; non de- 
ve però ignorare le fublimi condizio- 
ni , che fecondo il Sant’ Evangelio , e i 
Sagri Canoni aver deve , chiunque in- 
„ende di promovere alle Pallorali Su- 
periorità . Quando il Diyin Redento- 
re , come primo , e principal Pallore del- 
la militante Chicfa , conlegnò a San 

X % 2 pjg. 
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Pietro le chiavi della Vira , e della 
Morte, fi fa , che come a Pallore gli 
confegnò le Anime fotto quello nome 
di pecorelle , ordinandogli , che come 
pecorelle le pafcelfe ; e fufle penfiero, 
e carico di fuo uffizio il guardarle, di- 
fenderle , e averne una cura molto at- 
tenta , e follecita , come di cofa la più 
preziofa , e di maggiore importanza 
eh’ egli avelie , Cosi il più delle volte 
Jlddio per bocca di Ezechiele Profeta 
chiama Pallori quelli , a quali è Hata 
data la reggenza dell’ Anime : come 
pure dai Canoni Pagri viene in molti 
luoghi chiamato uffizio Pallorale quel- 
lo , che ha per unico fine 1* attendere 
all’Ovile di Crillo, e reggere , gover- 
nare , e cuftodire quello gregge fpiri- 
tuale di Crillo , che fon© le Anime 
redente col preziofo Sangue di Crillo. 
Ee rigorofe minaccie , che in molti luo- 
ghi dei Profeti fcaglia il grand’ Iddio 
contro di chi indebitamente difpenfa , 
o inconfideratamente , e ignorantemen- 
te riceve la cura Pallorale , fi panno 
ben facilmente da tutti vedere; e fpe- 
cialmente le regillrate in Efaia , in 
Geremia , in Ezechiele , e in Zacharia, 
le quali con quanto timore fulTero con- 
ce- 
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ccpute dal P. S. Giangrifoftomo , lo 
dimoftrano le fue auree parole nel 
Trattato de Dignitate Sacerdotali , 

San Bernardo pure fopra di quell* 
materia facendoli tutto ftupore , in u- 
no dei Sermoni dell’ Avvento , mara* 
vigliofamente dice di se ; Se io avef- 
fi a carico di cuftodire il Sangue di 
Gesù Crifto in un vaio di vetro , e lo 
dovelli portare di continuo ne^le mani, 
con qual diligenza , anzi con qual ti- 
more , e tremore lo porterei , per ben 
cuftodirlo, e confervarlo? E le Anime 
polle in vali di carne , aliai piu fragile e 
ìòggetta a maggiori pericoli , di quel che 
iiano i vali di vetro , che altro fon ef- 
fe , fe non Sangue di Crifto ? Quale fti- 
ma perciò , qual penderò , qual diligen- 
za ufafi da chi le ha in cura , per confer- 
yarle, e cuftodirle intatte , e illefe da 
quelle macchie , e fozzure » per cui la- 
vare , e purificare vi vuole immedia- 
tamente la virtù del Sangue di Crifto? 
Odali il gran fentimento del Santo ; Sj 
fiillantem in cruce Domini Sanguinei» col - 
icgifpem , ejfetque repojitus penes me in var 
fe 'vitrea , fluod expor tari ftpi/ts oport*ret 9 
quid animi habiturus ejfem in difcrimine 
tanto l Et certo id fcrvandttm accepi , prò 

quo 


quo Redemptor Mundi Sanguinem fuum 
dedit . Sed & habeo thefaurum ifium in 
vafis fittilibus , & quibus multo plura , 
quam vitreis , imminere pericula videantur . 
Accedit fané ad follie i t udinis cumulum , & 
pondus timorii , quod cum & meam , & 
proximi confcientiam fervore necejfe fit ; u- 
traque abyjfus efì imperferutabilis : utraque 
mi hi nox efl : & nihilominus e xi pi tur a 
me utriufque cujìodia , & clamatur : Cu- 
fios , quid, de notte * Cufios , quid de no- 
tte ? Quid ego infelix ? quo me vertam , 
fi tantum thefaurum , fi pretiofum depofi- 
tum ifiud , quod [ibi Chrifius fangutne 
proprio pretiofius judicavit, contigerit negli- 
gentius cuflodire ? 

Forfè che al di d’ oggi debbono le 
Anime feemarfi di prezzo , e di valo- 
re , perchè in chi le governa crefce 
la negligenza , 1* ignoranza , la po- 
ca ftima ? Può forfè reftare di edere 
eccellente nella fua natura l’oro , e le 
pietre preziofe, perchè i Barbari, che 
quelle cofe pofleggono , ne fanno sì 
poco conto * Eh Y intenda bene una 
volta chiunque nella Monarchia della 
Chiefa ha V autorità di dare all’ Ani- 
me Pallori, e Superiori, che le gover- 
nino, che in quell’ affare d’ infinita im- 
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portanza non batta un’ ordinaria dili- 
genza; ma bifogna che quefta palli in 
follecitudine tale , che occupi tutte le 
riflelfioni del Tuo cuore , tutti i Tuoi 
affetti , tutte le fue cure , e premure; 
talmente che il fuo penfiero lia Tempre 
fiffo , e ben regolato in efaminare , e 
bene fcandagliare 1’ idoneità , e fuffi- 
cienza de’ promovendi alla Cura dell* 
Anime ; confiftendo in ciò il fuo mag- 
gior pericolo : perocché come ogni Sa- 
gro Pallore deve dare conto a Dio 
de’ fuoi popoli, così dovrà egli darlo 
degli da sè eletti Paftori. Chefe que- 
lli per ignoranza di quello , che gli ha 
eletti ad un uffizio sì alto , tufferò sì 
infufficienti, che come ciechi , e guide 
di ciechi , andaffero unitamente a ca- 
dere nella folla d’ eterna perdizione , 
dicali di chi farà la principale , e 
potiffima colpa , e chi dovrà nel grapi 
dì del Giudizio dar conto dei perico- 
lati Paftori, dell’ Anime perdute al Su- 
premo Giudice Gesù Crifto, fornaio, 
ed eterno Paftor dell’ Anime, e Princi- 
pe , e Capo di tutti i Paftori della mi- 
litante Chiefa ? Non minor fofpetto , 
e timore di perderli debbono avere 
quelli , che sì facilmente lì arrifchianp 
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àtkifttt le Paltorali Superiorità ; maf- 
fimatiiente in quefti tìoftri tempi si (tra- 
tti , è sì calamitali i tanto pieni di col- 
pe i t di pene i di peccati i e di calti- 
ghi, che abbisognerebbero della virtù * 
zelo i e farttità de’ Partorì Santi per 
rimediare alla licenza de’ popoli tanto 
avanzata * che obbliga la Divina giti- 
ftizia a rifentirfene * non folo col fa- 
liitevole avvito delle rninaccie, ma co’ 
pe fatiti c'allighi d’ iiria collera giallamen- 
te irritata* . . , 

Perchè d’ ordinario dietro alle ttìd-' 
ne avvertenze fiiole venire il male del- 
la ptevaricazione delle leggi i non po- 
tendoli dimoftrare conte quelle deb- 
bano’ enervarli * fenza inlìetde dimo- 
ftrare cottie pOlfano prevaricarli ; è (la- 
va perciò come di Oeceffita il mettere iti 
villa quei fregolattietìti t che tanto’ offerì 
dono le Sagre Elezioni s acciocché li 
apprenda quanto gran rrìale lìa per li 
funertiffimi effetti * il noti fapere i d il 
dori volere meramente Votare nell’ ele^ 
ziotii a feconda del merito ,* affine d* 
non caùfar rovina alla propria , e all!' 
altrùi Anima .* Ma perchè pòco giovi 
che Uno conolca i propr; traviameiiti * 
là don ha ancora pronto il rimedio pcif 
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eterne curato , o per evitarne la pre- 
varicazione ; fi ricorda perciò a tutti 
; Sagri Elettori > che allora (olauicnte 
faranno felici i fagri Governi , e le Co- 
fcienze ficure , quando fi metterà ogni 
Audio » deporto qualunque altro fine, 
e rifpetto umano , in praticare le ne- 
ceflarie attenzioni per eleggere il piò 
degno , il piu buono , il più futficien- 
te per dilatare il Culto , e F onor di 
Pio, colla Calvezza dell’ Anime, E quel- 
lo , che farà eletto , e porto in Supe* 
riorità Paftorale, tema difemedefimo, 
e paventi della fua alta Autorità » per la 
quale ha che fare affai per non peri- 
colare . Laonde perchè ha poterti e fo- 
pra il Corpo reale di Grillo , e Copra 
il Corpo miftico della Chicfa , ragion 
vuole , che fia Uomo di Dio , e efie ab- 
bia Tempre alle mani F efercizio delle 
virtù, e materne delle più convenevoli 
al fuo grado, al fiio porto; onde ab* 
bia con quelle a fantificar fefteflo , c 
le Anime commefie alla fua Cura , 

O Signor Gesù Crifto , Sommo Pa- 
rtor de redenti , Voi che liete Pilliti*- 
tore dell’ Ecclefiaftiche Dignità, illumi- 
nate , vi prego , e quelli che promo- 
vono, e quelli che bauno ad elfer pro- 
mote. 



molli, acciò tutti conofcano, che il fi- 
ne di tal’ Iftituzione non ha niente dell’ 
umano, ma che tutto è Divino, e per- 
ciò importantiflìmo e rilevantiffimo . O 
infinita pietà di Dio , deh per compaf- 
fione delle voftr Anime , date a quei, 
che le hanno a reggere , e governare 
in Urtìzj si alti quella mente , e quel 
cuore , che devono avere per ben fer- 
virvi . Nè permettete giammai a’ Sagri 
Elettori , che promovmo Soggetti tali , 
che di Pallori del voftro Gregge diven- 
tino Lupi ; che di Padri fi faccino la- 
dri ; che di Cultori della voftra vigna 
fi rendino diffrattori, e dilfipatori del- 
la medefima; ma che diano alla voftra 
Chiefa, alle voftr Anime Uomini favj, 
zelanti , ornati di virtù , e ripieni del 
voftro fpirito; onde abbiano a riceve- 
re quella Corona immarcefcibile , che 
S. Pietro nella fua Canonica dice di a- 
ver Voi promefiò a que’ Sagri Pallori, 
che vi daranno del loro gregge fpiri- 
tuale buon conto. 


Con 
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Con ogni premura, e ad ogni co fio devi- 
no i facri P afiori, e Rettori d Ani- 
me mantener fi in Onore, De- 
coro, e Stima . 

• • t ■ ' . • 

LEZIONE L 

fuol dire, che il 
Decoro mantiene la 
Dignità , e quella 
mantiene 1* Uomo 
graduato, perchè gli 
conferva predò de" 
Soggettati il rifpet- 
to , e la venerazio- 
ne . Il decoro riefee alla Dignità , co- 
me il luftro all* Oro ; che fe quello 
manca, non lì diftingue l’Oro dal fer- 
ro; che perciò la Dignità dà in una 
ben grande mefehinità , fe il decoro 
le manca. Tra le altre buone quali- 
tà, deve il fagro Pallore aver ancor 
quella, che fi chiama Ornamento : 
prudentem , ornatum , dice S. Paolo. Dio Adrìm. j. 
medefimo , fe voleva elTer Dio tra gii 2 ‘ 
Uomini , bifognò fi veftilfe di decoro : 

Decorem indtttm efi ; e . quello decoro r - 

fa quello, che gli diede autorità * e 

A fot* 
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* LEZIONE 
fortezza : indutus efi Dominiti fortitudi * 

tom. . . • * 

Noti folo per fe * ma per meglio frut- 
tar nell’ Animai deve ogni fagro Pallo- 
re avere quello tanto necetfarìò deco- 
ro i e procurare di mantenerlo ad ogni 
Cofto j perocché fenzà di cjueftd verrei - 
be nort fólamehte a rènderli vile, ma 
anche inutile* è difprezzatd * perché il 
lumiriofo fuo lùrtro perdendo là for- 
za i non farebbe piu venerato, ma de- 
tifo j Cori ragione perciò S. Paolo te- 
meva del fuo Timòteo, che efferido 
ancor giovane * fulfe in pericolo di ri- 
fi Tim. 4. mettervi del fuo decoro : Nemó odale w 
fc enti am ttiam cottdemhtt : Avverti , o Ti- 
moteo, che le genti ti difprezzatannoy 
fe Coriofceranno irt te qualche legge- 
rezza giovanile ; e fe arrivano a dif- 
prezzarti* tu puoi làfciar di effer Ve- 
feovo , perché lo farai Come fe non lo 
fòrti j La Dignità Paflorale che foflieni, 
merita d’ eflér foifenuta con decoro, e 
tanto devi ffimar quello * quanto il 
profitto fpirituale dell’ Anime , che ri- 
fultar deve dalla tua Dignità,- perche 
quella fenzà il fuo decoro , farebbe 
come il Sole eccliffato , che non pare 
più Sole; 

May 
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- Ma , comecché quefto raccomanda- 
to* decoro non fi può mantenere* fé 
fiori fi fa irt che Confida » dico perciò 
Confider tqtto nella convenienza, cioè 
£he fi làici di fate Ciò * che ùon con- 
viene* e facciali ciò* che Conviene di 
fare * e fi faccia Tempre Col modo * che 
Conviene* che irt quella Corifide tutta 
il decoro * Contro del quale può il Pa- 
gro Rettor d’ Anime peccare in far co- 
fé* che di lor natura non gli Conven- 
gono * quantunque ad altri poflòno 
convenire- come farebbono Certe con- 
VeHazióni * e trattenimenti, quali fe- 
condo il comUn fenfo Torio indecenti 
ài Pagro decoro di chi prefiede nor- 
ma * guida * ed efempio de' fubordi- 
nati* 

Si offende parimente il decoro iri far 
ftierio di quel che corivien farli, dal 
• Che rie riafce avvilimento * per cui ver- 
rebbe il fagro Pallore a metterli prefc 
fo de’ popoli inderifione: Omnia hone- t-àòr- 14, 
flé i & fecunduni ordintm fiarit . Tutto ciò, 4 °‘ 
che fi fa * fia tale » che in uh Pallore non 
difdica; de acciò che niente iri lui dif- 
dica*nori vi è mezzo più proprio* che 
riempirci dello fpiritO di t)ió * Cól qui* 
le fi allontanerà dallo fpirito Monda- 

A. 2 no * 
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4 LEZIONE 
no, che inclina alla vanità, e legge- 
rezza , cofe tutte , che producono un 
{omino avvilimento, perchè d’ ordina- 
rio fanno dare in fuperbia, o per lo 
meno fanno inclinare alla Iattanza ì 
Deve perciò metterli in tutta attenzio- 
ne di trattarli in ogni tempo e luogo 
con moderazione nel fno efteriore , ed 
eflfer ben cauto ne’ moti delle lue paf- 
fioni , .talmente che nilTuno polTa con 
giuftizia, e verità rinfacciargli : qaejìa 
co fu in Voi non fla bene , perocché pregiti , - 
dica di molto all' eminenza del voflro poflo 4 
Laonde non deve mai perder di villa 
le medelimo, riflettendo Tempre, che* 
non è più Uomo del Mondo, ma Uo- 
mo di Dio , e come tale colmo d’ u- 
miltà, gravità, e prudenza guardarli 
di non dire, nè fare, nè permettere 
che li faccia , o in fua prefenza , o cir- 
ca la fua perfona, cofe che non con- 
vengono al fuo grado ; guardandoli 
perfino da’ Tuoi più intimi, e dome- 
rei, per non pregiudicare preflo di 
loro al proprio decoro; e ciò gli de- 
ve clfer tanto a cuore, quanto gli è il 
non edere da alcuno deprezzato . 

L’ Apposolo Paolo attentilfimo in dar 
regole, e precauzioni a chi governa 

Ani- 
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Ànime , dà ancor quella , che fa molto 
bene a propofito, e fervir deve di re- 
gola a tutte T altre, che riguardano 
r la manutenenza del Religiofo decoro : 

,In omnibu s te ipfum pre.be exemplum , Ht £ Tun ** 
is qui ex adverfo efi y vereatnr nthil- ha- 
bens mainiti dicere de tiobis. E non fola- 
mente vuole il decoro Paftoraie , che 
di loro non fi pofla dir male, ma tale 
in omnibus deve efière la loro condot- 
ta , che di elfi abbia ogn uno a dime 
ogni bene ; ond’è, che unito il deco-* 
yio alla loro auttorità, potranno o- 
prar cofe grandi, e in contingenze di 
rilievo fortiranno il quali imponìbile , 
per ellèrfi in virtù del decoro refi in 
iltima , ©• venerabili a tutti , e fatti Pa- 
droni del Cuore di tutti. 

In confiderazione di ciò non crede- 
rei elTervi alcuno d’animo cosi vile , 
che vedendoli fatto fuperiore nella Di- 
gnità a tutti gli altri, non abbia anco- 
ra una certa lodevole ambizione d’ ef- 
fer Uomo qualificato . Intendiamoci 
però, perchè corre uno sbaglio, che 
è quali comune . Lo sbaglio è que- 
llo, che alcuni mettono nel numero 
delle virtuofe qualità ciò , che ha più 
della vanità, che della foftanza; co* 

A 3 me 
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* LEZIO NE 
me per efempio , il n^fcimento di ftf?» 
pe nobile , le aderenze de Grandi , le 
ricchezze , i titoli , 1 * altezza del gri- 
do, e co fé limili. Altri vi fono, che 
‘ * : mettono a conto di lodevole qualità, 

il mantenerli con pompa ; il vivere , e 
trattarli 'con morbidezza; il rifentirfi 
con forzofa auttorità ; il foltenerlì con 
altura , e farla da Grande ,* il maneg? 
giarfi con finezze politiche ; il fare gran 
figura nel Mondo, non avvedendoli, 

• che tutte quelle qualità in un (agro Pa-? 
flore facendo la figuri di vizio, fonq 
j^tth. i4- pj L 'i to(lo ab orniti at ione s flantfs in loco fan- 
fio : qui le^ity intclligat , Secondo la ve= 
ra dottrina di $. Paolo , la fantità > e 
le fole virtù, che fono la fcienza de’ 
Santi fono quelle , e non altro, che reo-? 
dono qualificato un fagrq Pallore; e 
quando quelle gli manchino, tutto il 
rello che ha , e può avere , tutto è va-? 
nità; onde in quelle fole deve appog-» 
giarfi tutto il fuq decoro , acciò pou 
fa con verità dirli, elfer egli un Uo- 
mo perfetto da llimarfì, e venerarli; 
?, Jjm» J- . f er fcfltts Homo Lei. 

Piano però , perchè l’ eflfer afloluta?: 
mente Uomo di Dio, perfetto, fenza, 
YÌzio , pare un pò troppo , attefa l’ U, 

roana 
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mana fragilità : c pure è il meno , che 
fi polla pretendere da uno che è delti- 
nato Maeftro , guida , ed efempio degli 
altri in ogni genere di bontà , e perfe- 
zione: e che tale non abbia a ellere, 
non vi è legge , che lo polla difpenCa- 
re , eligendo ciò la natura dell’ Ordi- 
ne, del Grado, e dell’ Uffizio Paftora- 
le, che lo vuole perfetto, e venerabi- 
le a tutti: e perciò la Chiefa con tan- 
te prerogative di Maefti lo diftingue 
coll’ innalzamento fopra tutti i Laici per 
grandi che lìano, acciò ne abbia da 
elfi tutta la ftima,e venerazione, ed efi- 
fi fi rimirino in Lui come in uno fpec- 
chio per riformarli . Quindi è , che fe 
quello fpecchio folle macchiato , man- 
chevole, e ragionevolmente riprenfibile, 
qual farebbe mai il fuo decoro, ono- 
re , e llima ? Ho detto ragionevolmen- 
te, perchè 1* ellere riprefo, imputato, 
o calunniato fenza ragione , de veli più 
torto recar a lode , e gloria , per ef- 
fer cofa, fecondo il lagro Vangelo, 
da rallegracene : cum dtxerint malttm 
adverfum vos menticntcs , gattdete . Ciò, 
che deve dar faftidio, e pena al fa- 
gro Pallore, è quando dicono mal di 
■ lui con caufa, giuftizia, e verità, per- 

A 4 che 


Match. 

li. 


S LEZIONE 
thè ciò è veramente quello , che gli fa 
perdere con il decoro anche la ftima , 
imperciocché lo farebbero fubito paf- 
fare per Uomo, come gli altri; e non 
farebbe poco, fe fi allenelfero dalle * 
fatire, e difprezzi, co’ quali per ne- 
ceifità verrebbe a renderli non fola- 
mente vile, ma manchevole, ed ina- 
bile a poter fare il fuo Ufficio con pro- 
fitto dell’ Anime . 

Sia dunque a cuore a tutti i fagri 
Rettori d’ Anime il mantenerli colla 
più premurola attenzione in onore , 
decoro, e ftima; il che efficacemente 
faranno , fe averanno una cofcienza 
pura, illibata, e lineerà, non mancan- 
do di cuftodirla in ogni tempo , e luo- 
go , come la pupilla de proprj occhi ; 
imperciocché la fantità, fe ha da ef- 
fer della vera , ha da tener fempre fin- 
terno ben aggiuftato con Dio , e in buo- 
na armonia co’ gli Uomini. Avverta 
però di non metter mai il fagro Pallo- 
re il forte di fua perfezione , per ac- 
quiftarfi il dovuto decoro, in un efte- 
rior apparenza, perché quella lo fa- 
rebbe prello comparire per Uomo i* 
pocrita, e ciò anche per poco tempo, 
perocché le apparenze non fono dura* 
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bili. Rifletta, che quantunque Una co- 
là non fia in fé fteflà cattiva, deve pe- 
rò per certe circoftanze guardarli dal 
farla , per non dar da dire , perchè nel- 
le genti del fecolo talvolta poco ba- 
lla per formar in effe lo fcandalo , qua- 
le di fua natura toglie l’Onore, e la 
flima; onde con ragione proteftavalì x c r , 
S. Paolo: Si efca fcandaltz.at fratrem me - ij. 
um , non manducabo carncs in aternum . 

Con tutto quello non s’intende pe- 
rò, che il fagro Pallore abbia ad ede- 
re Uomo di niflun diffetto o naturale, 
o morale; perocché gli Uomini in terra 
non lì poflòno obbligar a tanto : non V ® 

• n i t | ■ Jacob. 4. ^ 

entm ejt homo , qui non peccata In multa 
offendimus ormes . La natura per fe ftef- 
fa porta Tempre feco qualche imper- 
fezione, e debolezza ; tanto più per- 
chè lo fpirito non è Tempre pronto, 
e vigorofo per relìllere in tutto, e a 
tutto ; onde talvolta 1* Uomo anche non 
volendo viene a farli in qualche cofa 
diffettofo : vanitati fubjefta ejì Creatura Ronu , ‘ 2 * ? 
non volens . Quel che s-’ intende in tal 
propolìto è, che per metterli, e man- 
tenerli in flato di venerazione, e Ili- 
ma, deve il fagro Pallore armarli, non 
contro di chi dice di lui, ma contro 

le 
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19 LEZIONE 
fe ftelfò, per tenerli Tempre in dovó* 
lf re» a fine di vivere in tal forma; ut 
qui ex adverfo e fi vereatur malum elicere 
de e» . Lafci perciò ogni fagro Rettore 
di far ciò, che non gli conviene, e 
faccia ciò, che gli conviene di fare, e 
lo faccia Tempre nel modo , che gli 
conviene, che in ciò facendo farà Uo- 
mo perfetto , degno di onore , di (li- 
ma, di venerazione. 

In prova di che , fi vede chiaro al- 
1* efperienza , che la (lima , e il decoro 
mai fi acquifta, che per via della fola 
virtù, quale certamente non altro frut- 
to produce, che quello del merito ; 
non potendo a quella dar alcun rifai- 
to, o la nobiltà del Cafato, o il lu- 
Rro della Dignità, che fi foftiene con 
(arto, c con fontuofità; che anzi tutta 
'.quella pompa non ferve d’ ordinario , 
che a (ereditare il foggetto, che con 
lulfo fecolarefco procura metterli in 
Rima . La virtù da fe fola è da per tut- 
to venerabile : mai però fi fa tanto am- | 
mirare , quanto allorché regna nell’ e- 
minenza de v Porti . La vera pietà ne’ Pa- 
rtorì della Chiefa fa Tempre onore a 
Dio , alla Fede , alla Religione * e ne * 
fa anche più a loro fteflì ; unto che 

in 
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la vano fi erge loro magnifici Maufo* 
lei , perocché quefti non racchiudendo 
phe le ceneri ? per le quali fi ha del 
•difprezzo, al piu in fine fi arriva a lo* 
dare il marmo , l’ argento , e l’arte om 
de fon lavorati j ma né il marmo , né 
l’arte ponno render le ceneri degne 
di rifpetto , efièndo quefti riferbato al- 
la fola virtù ; che però non vi é bifo- 
gno né del bronzo , né dell’ oro per 
metterli in ftima , e per eternare la 
memoria ; ma per fare, che il Maufo-? 
ìeo fia eterno , necelfariamente vi vuo- 
le , che fia innalzato dalla virtù , dalla 
•pietà, dalla Religione . 

*' (guanto più gran decoro rifultareb? 
be perciò alla Chiefa , fe da tanti e 
•tanti fi avelie una giufta idea del ve- 
ro merito. La virtù, come non dipen- 
de dal pollo ? cosi non riceve dal po- 
llo il fuo merito , eflèndo Tempre il 
merito che fqmminiftra luftro , e de- 
coro al pollo ; laonde lenza di efla, 
per quanto uno polla vantarli di belle 
qualità, e di Angolari prerogative , mai 
' potrà farli Uomo di alcun merito, man- 
candoli la virtù, che ri c la bafe, e X 
unico fondamento , Lo fplendore , che 
, fecondo lo fpirito del Mondo fi vede 

in 


12 LE Z IO IV E 
in tanti Graduati , non è che una vana 
follia agli occhi di Dio.* e pure quan- 
ti lacrificano per un sì vano onore la 
loro quiete, e fors’ anche la loro co- 
fcienza , abbandonandoli fchiavi d’ un 
apparente onore, quale perché in re- 
altà falfo, loro fa godere in fine i frutti 
amari , prodotti dalle perniziofe maffi- 
me del mondo feduttore . •• • ' 

Che fe per indifpenfabile necelfità vi 
deve elfere nella Monarchia della Chie- 
fa chi la governi, vi fiano pure i fagri 
Pallori , e Rettori d’ Anime : ma avver- 
tali bene di non dare le cariche alli 
Uomini, ma bensì gli Uomini alle cari- 
che. Del gran Pontefice Aronne teftifi- 
ca a chiare note 1* Ecclefiallico , che fe 
Ecci. c. il Signore lo coronò , coronavit eum Lo- 
minus , lo coronò in vafts virtutis , per 
dinotare, che il merito deve tutto de- 
rivare dall’ opere di virtuofo valore . Se 
le Dignità Ecclelìaftiche fono la cofa 
più alta, a cui polla falire un Uomo 
s. jgn. ? n qui in terra: omnium honorum , inter 
ip.adfing. i 70mines expetuntur , apex ; fono ancora 
di un Uffizio , bensì di gran merito , ma 
anche di gran pefo,e pericolo; per ta- 
n. Aiig. in le lo conobbe S. Agoflino : nihil apud 
itp. ad va- us Epifsopali officio ; fed nihil ^ 

. & ma- 
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C Ir maxime hoc tempore lahoriofius , C r perù» 
c ftlo fitti . ' v • v; • • . A 

I pericoli ordinariamente provengo- 
no e dall’arduità dell’ impiego, e dall* 
infutheienza di chi è impiegato . Chi 
volefTe negare, che fia dirficile l’impie- 
go, farebbe beniffimo conofcere, che 
non fa cofa voglia dire elfere Pador d’ 
Anime; e chi prefumelfe d’aver talen- 
ti, e fpirito per elferlo, baderebbe da 
fe fola una tal profunzione per metter- 
lo in fommo pericolo di rovinarli . Ca- 
pitali dunque bene il fentimcnto ; fe vi 
è neceffìtà di chi governi le Anime;' 
non è minore querta, che chi le deve 
governare, abbia ad elfere Uomo di vir- 
tù , di merito , di dima , abile , e ido- 
neo al Diviniamo impiego ; e che vi 
da veramente chiamato da Dio , pe- 
rocché alli chiamati da lui dona, co- 
me ad eletti per il facrofanto Minide- 
rio , le futfìcienti abilità di grazia * e 
di natura » 


»4 LÉ2Ì6NÉ 
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La Hecejfita di faperfi il fine per etti JDiQ 

ha infiiiùito nella Aìonarchia dèlia 
Chiefd le Ùighita P afiorali #> <• 

tEZlONE IL 

L * Onnipotente iddio * che volle eflef 
folo nella grand’ opta di Crear 1‘ 
Uomo t non ha voluto già anche effer 
folo nel riformarlo alla grazia * ma ha 
chiamato j e tutt’ óra chiama di mólti 
Compagni in fiio àjuto; fece Iddio il 
Cielo , e li terta in Un iftahte : a Creai* 
le Nature* niente gli coftò più* che il 
dirlo i la fabbrica dell’ Uomo fu da lui 
compita Córt Un fiato* ma per rettimi* 
re all* Uomo là gfaiià perduta per il 
peccato * fu neceflario * che Dio fi fa* 
cdfe Uomo * e fatto che fu Uomo 4 
Tempre per trentatre anni $’ affaticò 4 
ftentò i e ludo irt fuetto meftiere di 
ricuperar all’ Uomo la grazia < £ iit 
quel tempo * che cofà egli nort fece? 
che Cofà rton pati? Fece tutto quello* 
che potè* c patì quanto mai Vollero i 
Tuoi nemici , fino a perdervi la vita 
quello, che è la Vita eterna. 

Chiama dunque Dio in fuó aiuto» 

gli 
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gii Uomini , non per altro fine * che 
per falvar gli Uomini * e per quello 
unico fine ha inftituito nella Monar- 
chia della Chiela* come nuovi Àppo- 
ftoli tutti i Sagri Paftori* e Rettori d’ 

Anime * a fine che lo ajutirto a falvar 
te le da lui Redente col preartofo te- 
fòro di tutto il fuo SattgUe* Attendali 
dunque bene* che il fine d’inftituirli* 
ò foftituirli a fe non fi! perché coti 
tali Dignità averterò erti a fublimarfi * 
e far vaga pompa nell’ Ordine Eccle^ 
fiaftico ( come noti mancavi chi le pi- 
glia per quello verfd : ) nemeno per- 
chè, con un tal’ onore averterò a pa^ 
fcerfi d’ ambizione * o impinguare ne* 
propri comodi' ma bensì di foftituire 
Uomini tali * che irt vece di Crifto* 
governino la Chiefa còrt V autorità di 
Grillo * e in quella guifa, che farebbe 
Grillo , fe vi forte : Ego elogi vot, & po» l6 ì 
fui voi ut eatis , & frùRmn ujfcrdrìs • Ma, 
qual frutto? certamente non altro* ohe 
quello di falvar Anime con cura folle- 
Cità* cort amor Paterno, e eon vifccre 
di carità , tome lo dice S. Paolo i fri * ^ *P h «£ 
Rum lucis w ormi bonitatc , & infitti * , & 

Meritate 

Tanto c importante il ptcfigerfi il 

tc* 
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Vero , ed unico fine delle Paftorali Di- 
gnità, che fenza di quello è imponìbi- 
le, che uno poffa riufcir buon Pallo- 
re , attefo che a feconda del fine , che ' 
uno fi propone in qualche impiego , 
tali fono ancora i mezzi , che piglia ' 
per arrivarvi , e per compire a fuoi do- 
veri. Quindi è , che fe uno ha per fi- 
ne di comparir Graduato alli occhi del 
Mondo , ogni cola che farà , o dirà , 
farà prodotta da un fine ambiziofo . 
Se un altro riceve la venerabile carica 
col fine di accomodarli , ripofarfi , e 
goderli in quiete la fua autorità , quelli 
fenza dubbio fuggirà ogni fatica; chiu- 
derà le orecchie, e gli occhi a tutto- 
ciò, che gli può dar fallidio, e pena, 
e non attenderà ad altro, che a diver- 
tirli, elfendo entrato nella Cura col fi- 
ne di non avef cure , nè molellie , che 
perturbino i fuoi cari ripofi . 

Ed ecco i frutti prodotti dall’ igno- 
ranza del non faperfi , e dal non pre- 
figerfi il vero fine ,* da cui certamente 
hanno origine i tanti difordini , che 
pur troppo frequenti fi fanno vedere;- 
tra quali lino che fconcerta il tutto lì 
è, che alcuni fi formano un’ idea del 
tutto differente , o del tutto contraria 

a quei 
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a quel eh’ ella è . Cosi fé la formarono 
que’ due Sacerdoti famofi per la loro 
infamia, e grandi per 1* Ordine fagro 
in cui erano , cioè Figliuoli del Sommo 
Sacerdote: Fitti Hett , Fitti Beliti . Da 
tutti fi fa la nobil riufeita che fecero, 
mancandoli la feienza del fine , ed il 
vero conofcimento della lor Dignità: 
di due Sacerdoti, fi fecero due diavo- 
li . L’ ignoranza del vero fine li fece 
penfare , ma follemente che l’ efler Sa- 
cerdote fotte lo Hello , che elfer Pa- 
drone de’ Sacrifizi , e del Santuario , 
mentre con deteflabile accecamento, 
del Santuario ne fecero un poftribolo, 
e de’ Sacrifizj un macello . 

Manco male però , fe finirte la fto- 
ria in que’ due indegni , ignoranti di 
ciò, che erano, e di ciò, che doveva- 
no . Il male da temerli fi è', che non 
abbia a continuar Tempre; e certamen- 
te continuerà, finche nelle Pievi conti- 
nueranno ad occupar il Pollo perfone, 
che non fanno il fine della lor Digni- 
tà, e del loro Uffizio ; per il che non 
formandone quel giufto concetto , che 
doverebbero , ( Ah miferia degna d’ e£ 
fer lagrimata dagli Angioli ) lafciano, 
che ogn’ altro penfiero fi raggiri nella 

B lor 
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lor mente , foor che quello d* effcr Pu- 
dori eletti, e deftinati da Dio a falvar 
Anime - In tanto , ove che da quelli li 
doverebbe fparger fudori , non perdo- 
narla a fatica, non ifchivar incomodi, 
non paventar difficolta , o patimenti per 
mantenere in decoro la lor Ghie fa tan- 
to teneramente amata da Dio, e in fer- 
vore 1* Anime della lor cura , cori difen- 
derle dagl’ infernali moltri de vizi, e 
sbarbicar da lor cuori le malnate pi- 
ànte di peccaminofe liberti , le làfcia- 
no in abbandono , anzi in mano alla 
perfecuzione del Comun nimico, dal di 
cui rabbiofo aflalimento , rellando e- 
fterminato ogni efercizio di virtù , noti 
V è vizio , che non lì faccia nelle co- 
fciertie un Gigante , perchè le Anime 
per 1’ incuria del Pallore , non penia- 
mo più a sbrigarcene col valido reme- 
dio della penitenza - . , v 

Quando il primo palTo va fuori d 
ordine , conviene che ogni cofa vada, 
in fconcerto * Il fommo però di tutti 
i fconCerti , per le peflime file confe- 
guenze , lo neghi chi può , che non fia, 
quello di entrare , che un tal’ uno fa, 
in carica Pallorale ad occhi chitìlì , 
fenza faperé il fine da Dio pretefo , 
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«e quali fianò gli obblighi, e pefi del 
lud Uffizio i Dio buono / fé quello ta- 
le avriTe un pó di buoni cofcienza , 
dovetebbe pur 1 prima d’ entrarvi pro- 
curarne le neoeffàrie cognizioni * Il nort 
fapere , per lui è un gran male * ma 
il non voler fapere * è il peggiore di 
tutti i mali * Chi (àprebbc indovinare 
il motivo del non voler fapere ? Forfè 
fard i perche teme di dover intendere* 
Che fra gli Tuoi obblighi contali per 
primo , che la fua Vita é polla per e- 
femplare delle vite altrui i che in virtù 
del fine * e in vigore d’ Ufficio è ob- 
bligato con tutta la fua abilita , e ta- 
lento di attendere alla fantificazione 
dell’ Anime alla fua cura foggette , con 
recidere affetto * o almeno riparare al 
potàbile gli abufi * e promovere la pie- 
tà* e la divozione ; e che deve in o- 
gni tempo j che la rteCeflita efige* fa- 
ticare con zelo * e penfare * che non 
abbia da far altro al Mondo * che di 
ben attendere a’ Tuoi obblighi * che tutti 
riguardano a falvare* e non a perder 
V Anime ‘ delle quali dovrà un di dar 
Conto a Dio * e nel tempo ifteflb ri- 
fpondere al Divin (indicato di fua per- 
fona * e del fuo Uffizio ? 

B a Che 
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Che feppure abbiamo a credere , che 
un tale fappia molto bene e il fine, e 
le parti del Tuo Uffizio , produca co - 
rem Deo y & Homìnibus il frutto ripor- 
tato fin ora da quedo fuo fapere . Nu- 
meri le conquide d’ Anime fatte al Cie- 
lo in virtù di fue Padorali fatiche . Di- 
ca pure, che Tara Tempre per lui glo- 
ria meritata dal virtuofo fuo valore, 
quando polla dirlo con verità , d’ aver 
convertito un cuor rubelle alla Divina 
grazia : d’ aver ammollita una volontà o- 
ilinata nel peccato : d’ aver impietoli- 
to un petto , quando vie più imper- 
verfava nell’ empietà: d’ aver illumina- 
ta una mente , quando più rendeva!! 
tenebrofa nella malizia :d’ aver fciolto 
i c eppi , e le catene di chi viveva fchia- 
vo del diavolo . Dica , fe con verità 
può dirlo , d’ aver fatto fremer V In- 
ferno per cosi felici fuccelli . Ah, che 
non ha alcun motivo 1’ Inferno di fre- 
mere, e di piagnere le fue mal pretefe 
rovine , e diffrazioni ; che anzi metten- 
doli in gala, fa feda, e gloriali de’ Tuoi 
acquidi , che fenz’ alcun contrailo , dai 
medefimi Cudodi dell’ Anime pacifica- 
mente li vengono accordati , lafciando 
fenza oppofizione libero il campo al- 
le 
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Ifc fùe machine, a’ Tuoi ftratagemi , co* 
quali arriva ad ottenere , che fé ne giac- 
cia abbattuta la virtù , nè vi fia chi 
penli ad infegnarla , perocché facendoli 
i Sagri Miniftri feguaci più del lulfo, 
che del Vangelo, reftano perciò le A- 
nime nel bujo di loro ignoranza , non 
fapendo elle penfare che a dottrine di 
carne , di Mondo , di dogmi d’ Infer- 
no ; ond’ è , che perduto il fenderò 
della virtù, non è loro poflìbile rimet- 
terli fulla Arada del Cielo , fulla via 
della falute , per non elfervi chi loro 
la infegni . 

E per dirla qual’ è : come mai pon- 
ilo genti zouche nelle vie de’ fanti co- 
ltomi , alfuefatte a’ difcorlì licenzio!!, 
alle diflolutezze , ai libertinaggi, ad o- 
gni indivozione , diftorfi da cotante 
moftru olita, fe non hanno chi loro ad- 
diti le verità del Vangelo ? Se quelle 
verità fulfero da chi ri ha 1* obbligo 
chiaramente , e con fanta libertà an- 
nodiate a’ popoli , certamente li ve- 
drebbe altra riforma ne’ coltomi, e al- 
tri coltomi fi praticherebbero nel Mon- 
do . Riefce di fpavento ciò > che rac- 
conta S. Vincenzo Ferrerio di quel Chie- 
rico, che mori dannato , quale poco 

2 3 do- 
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4 opo la foa morte comparve ad ttrf 
altro Chierico Tuo amico , e gli recò 
lettere dall’ Inferno , colle eguali tutti 
i demonj ringraziavano i Graduati neh 
la Chiefa di Dio , perchè per incuria 
del loro Uffizio permettevano , che tarw 
vinf. i. 23. te Ànime andaflero dannate ; Quod pum 
f apf jpjj i n nti H 0 Jltìs yoluptatibus deeflent , pfl* 

roie del Santo , tantum numerarti uinimtyt 
rum fubditarum patcrentur ad inforna de* 
feendere prfidicationis incuria , Oh COIUC 

bene, e pur troppo bene r Inferno fa 
il ilio Uffizio ! 

Sappiali però , che nel numero deh 
la gran conquifta d’ Anime , eh’ egli fa, 
le prime fenza dubbio fono quelle di 
que’ Sagri Pallori, che fedelmente non 
affaticano per far bene , e come con* 
"viene il loro Uffizio . Nè fi lufinghi al'* 
cuno , facendoli ficuro fu quella fua 
credenza di fare quel che fa , e quel 
che può » perchè hi a fare con un Dio , 
che tutto vede , per dare a tutto In 
Condegna retribuzione . Iddio vede > cho 
quel Rettor d' Anime non fa bene U 
fuo Uffizio» perchè veramente non fa 
quale , e quanto egli fia . Vede , che 
quel poco che fa ,*lo fa con tale te- 
pidezza , e negligenza , che più torte* 

me* 


Digitized by Google 



SECONDA. 2j 
merita caftigo, che premio, per il di- 
fcapito che ne rifulta,di gloria a Dio, 
e di profitto all’ Anime , le quali non 
fanno come poter cavar frutto dalle 
difapplicazioni , e freddure del loro Pa- 
llore . Vede in fomma , che quel po- 
co che fa , lo fa più per mantenerli 
in credito prelfo il fuo popolo , col 
fupplire in qualche forma al fuo debi- 
to, 1 che col fine di far bene ciò , che 
gli tocca di fare , per guadagnar Ani- 
me a Dio. 

V illazione è giuda , e ragionevole : 
ai trafcurati dunque non ila bene in 
bocca quel tanto replicato : Io fo quan- 
to so, e quanto pojfo ; perchè loro fi diri, 
che lo fanno pensi , ma per i loro u- 
tili temporali , per mantenere i loro 
diritti , per efiger le decime , per fran- 
carli dai dillurbi , e dalle moleftie , e 
per confervarlì in pacifica comoditi. 
Oh Dio! Ed è pur vero , che fé ap- 
plicalfero uguale follecitudine , lludio, 
e attenzione nella cura dell’ Anime * co- 


me 1’ applicano per la manutenzione, 
ed acqrefcimento del temporale , cer- 


tamente non fi perderebbono tante A- 
nime. Ma dato, che fe ne perda per 
colpa del Sagro Pallore una fola : è 

B 4 co- 
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. Cofa certa , che quell’ Anima griderà 
per Tempre contro di lui vendetta al 
Divin Tribunale . Dalla Legge fcritta è 
già data la fentenza : er'tt Anima tua 
3. Keg. 20 . prò Anima illius * Chi però brama di 
i9 ‘ non pericolare nelle tante difficoltà di 
non ben adempire all’ Uffizio , etiam 
Angelici s humeris formidandum , e al fi- 
ne ordinatoli da Dio , gioverà non po- 
co, che di quando in quando fi efa- 
m ini, lenza un’ intereflata palfione,ma 
fpogliaro d’ogni amor proprio, vede- 
te come fi porta nel confiderabile Tuo 
impiego, dal cui efito, buono, o cat- 
tivo, dipende la falvezza, o la perdi- 
zione dell’ Anime . 

Vedere, ed efaminarfi con qual di- 
vozione maeftofa, con qual profondo 
rifpetto, e Religiofa decenza nel Luo- 
go Santo fi efercitino i Sagri Mifteri, 
colla celebrazione de’ Divini Uffizi ; pe- 
rocché è un gran torto, che fi fa al- 
la noftra Religione, quando fi efercita- 
no con indecenza, e con indivozione. 

- Vedere, ed efaminarfi, fe per fua col- 
£a i Tempj , e gli Altari di Dio vi- 
vo fiano men puliti, men ornati, men 
decorofi di quel che conviene ;fe i Va- 
li Sagri, i Paramenti , e gli ornamenr 
. o ti. 
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ri , che fervono al Divino Sacrifizio fia* 
no decenti a e convenevoli all’ adora- 
bile Maeftd di Dio ; vedere in, fomma 
quanto è giufto di vedere, a fine di e>- 
mendarne le indecenze , il fconvene- 
vole , che da molto da dire , non fola- 
mente a chi ha zelo dell’ onor di Dio, 
ma per fino a chi è nemico di noftra 
Religione , fapendofi da coftoro molto 
bene la diftinta efpreflìone , che Iddio 
ha fatta nell’antico Teftamento,il qual 
vuole , che il fuo Divin Culto fia fem- 
pre più maeftofo e folenne . 

Erma cC impegnar fi nelle cure P afiorali de • 
ve conofcerfi la Vocazione , 
fe fia da Dio . 

LEZIONE RI. 

P Are ad alcuni , che per far cono- 
feere Iddio la fua volontà , adelfo 
non parli più, come parlava a’ Profeti 
nei vecchio Teftamento , e agli Appo- 
soli nel nuovo . Sbaglia però chi così 
la fente; imperciocché anche adelfo Dio 
parla , e alcune volte parla con fegni 
tali, che fanno evidentemente conofce* 
fe qual fia la fua volontà, adoperando 
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talvolta le rivelazioni > come praticò con 
S. Giangrifoftomo ; o le lingue de’ Bam- 
bini , colle quali dinotò 1* eiezione di S. 
Ambrogio ; o le colonne di fuoco per 
il Pontificato di S. Gregorio . Segni sì 
chiari noi non dobbiamo però attende- 
re, come non neceflarj per conofcere 
la noft ra chiamata . Da tutti fi fa , al- 
tro non doverli intendere per vocazio- 
ne, che la volontà di Dio; laonde quel- 
lo ,che può aflìcurarfi , efièr volontà di 
Dio, che vada in quel Pollo , carica, 
o Dignità , può anche in conPeguenza 
farli ficuro ? che la Pua vocazione im- 
mediatamente fia da Dio , 

Tra i fegni più communi per cui lì 
conofce la volontà di Dio il principale 
fi è, che quello il quale prefiede Elet- 
tore de’ Pagri Polli, elegga da fé Polo, 
e proinova alle cariche chi ne giudica 
il più degno , Penza che lo muova o la 
palfiope , o la parentela , o le Puppli- 
che , o li occulti negoziati , o le aderen- 
te, o le feconde intenzioni, o altro u- 
mano motivo ; ma che abbia per fola 
fine il maggior Pervizio di Dio , per le 
abilità conofciute nel Poggetto che no>- 
mina, e promove ; e quella indubita- 
tamente farà Pempre vera vacazione per 

chi 
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chi fari eletto; e molto piu fari vera, 
quando il Soggetto medelìmo non ha 
4efiderato , ne parlato cos’ alcuna per 
elfere promolìo ; ed anche più ficura 
farà , fe ha ripugnato ? o diflicoltato , 
in conlìderazione dell’ altezza del Pollo, 
0 per le difficoltà dell’ Uffizio , o di fu a 
propria infutheienza ; perocché il pen- 
ìar uno d’ eder capace per ben regge- 
re , e per degnamente follenere il gran 
pelo deli’ Anime , fari femore prefon. 
tuofo un tal penfare , attefo cne per 
grandi che lìano le abiliti d’ un uomo, 
mai faranno (ufficienti > e balfevoli per 
condurre fenz’ alcun intoppo ai pretefo 
fine il fcabrofo governo , quale non de- 
yo edere umano , ma Divino ; onde per- 
chè fono frequenti le tempefte , |e bat- 
taglie , e i duri contraili , YÌ vuole per- 
ciò altro petto , altra virtù , e altro cuo- 
re, che quello d’ un femplice nomo ; 
quindi è, che feDÌQ non ajuta con foc- 
Corlì eccedenti 1* ordinario, nilfun’ uo* 
mo è capace di farla da buon Pallore, 
Bifogna che Dio lì a feCQ , in murum 
aneum , & in columnam. ferream , come 
praticò co’ fuoi Profeti , da elio eletti , 
e ftabihti con eccedenti ajuti contro il 
partito deli’ iniquità. 


Jetem. 

18. 
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Dal che ben chiaro , a comun’ erudi- 
zione fi deduce, che quand’ uno è ve- 
ramente chiamato da Dio , viene an- 
che dal medefimo Dio provveduto de* 
talenti di Natura, e di Grazia, con tut- 
te quelle abilità neceflarie per ben riu- 
scire nel Tuo impiego ; e talmente in- 
vertito dal Divin amore , che 1’ unico 
Suoline è di fagrificarfi con animo pron- 
to , e fervida volontà intieramente al 
Servizio di Dio, e di voler fedelmente 
lavorare, e faticare qual Sollecito ope- 
rario nella coltura dell’ Anime : per il 
di cui buon riufcimento non manca il 
Signore di dotarlo di Scienza , di pru- 
denza , di zelo , e di fortezza , acciò 
agevolmente pofla eftirpar abufi, rom- 
per il corfo all* iniquità , e farli aper- 
tamente conoscere per avversario de* 
malviventi. 

Chi di tali prerogative munito, (eb- 
bene abbracciar deve con ilarità d’ a- 
nimo il Sagro impiego , fu la moral cer- 
tezza, che la chiamata fia da Dio .-ciò 
non oftante , deve Sempre temere , per- 
chè quantunque la vera vocazione fia 
on gran pegno di dover ben riufcire, 
non è però infallibile , perocché s’ è ve- 
duto , che molti de’ chiamati hanno gra- 
ve- 
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vementc pericolato . E qui , oh Dio! 
quanto devefi compiangere la mefchi- 
nità di coloro , che poveri di talenti , 
di doti , di dottrina , di buona vita , 
con un naturale mal condizionato, o 
pur anche rotto , e guaito , tuttavolta 
animofi fi fanno innanzi , e con ltorti 
fini non (blamente ambifcono le lupe- 
riorità Paltorali, ma di tal maniera vi 
s intrudono , che finalmente , non per 
via di vocazione , ma di eltorfione 
coufeguifcono la cercata Dignità . O 
fanto Iddio ! Deh per voftra pietà im- 
pedite ogni ftrada a chi si (trattamente 
s’ intrude, a fine che la loro deplora- 
bile intrufione non partorifca nella vo- 
ftra Chiefa que’ pregiudizi , che con 
treni inconfolabili fono (tati altre vol- 
te da’ più gran Santi deplorati . 

La fi perdoni quefta volta allo ftu- 
pore > all’ ammirazione : Come ì voler 
uno entrare in Carica (agra fenz allet- 
tare di efsere da Dio chiamato ì Or 
via, vada un tale così fenzaDio, che 
afuo maggior danno ifperimenterà ciò , 
che potrà fare fenza Dio . Non fola- 
mente non riufcirà buon Paltore , per- 
chè Dio non è con lui, ma un Palto- 
re miferabile j pieno d’angultie, e di 

- guai;~ 
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Qfe* #4; guai : ipji regnaveremt , feci non ex irti t 
Principe s èxtiterunti & tgó ignoravi i Al* 
la fine, qual Taira il Tuo guadagno? u- 
ditelo s itatui eft furor meus \ Sarà Dio 
contro di lui , e tanto balli per dare iti 
qual fi fia non penfattì precipizio < Chi 
per anche non fi è Caricato , ina fia 
per caricarli del pefd Paftorale , pén- 
fi, e poi ripenfi bene al grand’ impe- 
gno * che meglio farà per lui il tefiar* 
ne ora intimorito con profitto * che di 
èfleme poi oppreflo in quell’ora delle 
vendette, quando all’ Eterno Giudice 
renderà firetto Conto dell’ abbracciato 
Minifierio * il di cui TacrifiziO è il Cor- 
po i ed il Sangue del Figlio di Dio , e 
la di cui potenza arriva fin in Cielo 
Colle chiavi, che tiene della Vita , e dei- 
la Motte dell’ Anime battezzate < Guar* 
difi perciò bene di hort impegnarvi!! 
Con quella vocazióne , che agcvolmert* 
te le può elfer fatta dalla carne, dai 
fangue, dall’ ambizione , dall’avarizia 
per accomodare i fatti fiióii il che al- 
tro non farebbe , che un lafciar Dio 
da banda, e penfar a tutt’ altro , che al 
fuo Divini fervizio , alla fua gloria , al- 
la falute dell’ Anime, all’ adempimen- 
to de’ rigotofi Obblighi < 
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Che però in quefta piu , che in 0- 
gn’ altra laboriofiflima facenda , per ef- 
fere la più prezzante * difficile, e pe- 
ricolofa , fa di meftieri prender la con- 
fulta dal Cielo per non errare * Per fi* 
no li fteflt Gentili giunfero al conofci- 
tnento di quella verità * allor che coi fo- 
li dettami della natura , prima d’intra- 
prendere , e d’accettare i governi de* 
popoli , ricorrevano al configlio delle lo- 
ro adorate Deità * Servaci d’efempio uil 
Numa Pompilio , che nell’ atto fteffo di 
offerirgli i Romani la Corona , e lo 
fcettro : fermatevi , lor dille con mafchio 
Contegno, fermatevi, che noti mi rie- 
fce cara la fortuna del Principato, fe 
prima non riconofco effer quefta la vo- 
lontà de’ noftri Dei * Andianfene però 
unitamente da gli Auguri al fagro Mon- 
te , e fe quivi con Celefti prodigi Ver- 
rò da’ fommi Dei certificato di loro vch 
lontà; avvalorato da’ loro aufpicj, io 
piglierò volontieri il comando della 
Repubblica, che per altro non ardirei 
giammai affumere una Carica si p fi- 
fante < 

A fronte di un tal fatto, come mai 
potrà effere gitiftifìcata la fcufa di cer- 
ti ingannati , quali allegano in loro 

dif- 
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difcolpa, che furon da altri chiamati 
alla Reggenza , e che altrimenti non 
s’intrufero in tale chiamata . Odano 
mò quelli, come mai bène S.Giangri- 
foftomolorfa chiuder la bocca: Quod 
’hoHMs. fi illi , qui ad curar» Animar um necejjìu *• 
te compelluntur , nullum tamen poterunt 
habere refusi um , dum res male trattane» 
rint ,& negligenter adminìflrationem fuor» 
gefferint ; nam & Aaron necefijìtate com - 
pulfus efi, & tamen in periculum venit ; 
multo igitur feverius puniendi erutti, qtd 
fine Dei voluntate Prafetturam accepe - 
rum. 

E' vero , che vi fono delle Vocazio- 
ni llraordinarie ; non ve ne deve però 
mai eflèr alcuna , che non venga da 
Dio. Quando l’Uomo da fé folo eleg- 
ge, fi mette in neceifitàdi pentirli ben 
prello di Tua elezione; ond’è, che fé 
entra in carica con altro fpirito, che 
con quello di Dio, non folamente por- 
terà upa gran partita de’ pentimenti, 
ma una gran folla di angofciofi difgu» 
Ili . Nè vale per coprirli l’ allegare ili 
difefa il luogo di S. Paolo, ove dice, 
che chi defidera il Vefcovato (rotto 
cui cammina ogn’ altra carica Pallorale) 
ad Tim. defidera un’Opera buona; qui Epifco» 

S ’ ptb 
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patum defi derat , bonttm opus def derat ; 
perocché l’Appoftolo con ciò non dice , 
che chi lo defidera, faccia bene; ma 
folo dichiara la bontà dell’opera di 
efercitar, come fi deve, il Minifterio 
Paltorale : oltre di che può darli , che il 
defiderio anche di cofe buone , fia im- 
prudente, vano, e temerario. Buono 
in fe è il Sacerdozio ,• e pure fe lo procu- 
ra un Cieco , il fuo defiderio farà fcioc- 
co, e ftolta la fua pretenfione. Buo- 
na è la Predicazione; ma fe un muto 
volefie efier Predicatore , • farebbe 
cofa da far ridere le genti. Un defi- 
derio acciò fia buono , non bada , che 
fia buona la cofa defiderata, ma è 
neceflario, che tra quella, e colui che 
la defidera vi fia giuda proporzione; 
ond’ è , che chi defidera , o pretende 
una cofa, di cui egli é incapace, per 
buona , e lodevole eh' ella fia , certamen- 
te il fuo defiderio non meritarà lode, 
ma biafimo; e molto più, perchè le 
Dignità Paftorali fono di si eminente 
condizione , che fogliono far ritirare 
anche i più fenfati,e i piu doviziofi di 
merito. ..... *. j* 

Pure non manca un tal’ uno di au- 
torizzare la fua Vocazione col zelo deb 
; ■ “ ~ C la 
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la fallite dell’ Anime, dicendo d’aver 
abbracciato il fagro impegno per far 
del bene. Se ciò folfe vero, chiara pro- 
va farebbe il farli vedere in continuo 
cfercizio di virtuofe azioni, impiegan- 
do con fedeltà i talenti, che gli ha 
confidati il gran Padre di Famiglia , per 
riaccender nell* Anime il fanto Amore# 
e timor di Dio : ma mentre tutto di 
fi fa vedere in un ozio molle * e la fua 
vita in trattenimenti , e impieghi non 
confacevoli ai fuo fiato , dimoftran- 
do d'aver dell’ induftria , e dello fpi- 
rito in tutt’ altro, che in quello a che 
è obbligato , fa con ciò Credere, che fia 
fiato chiamato , non da Dio , ma dal- 
le copio fe rendite del Benefizio/ quin- 
di é, che per diffetto di vera Voca- 
zione , fe la patta in una deplorabile 
infenfibilità , niente badando a’ fuoi 
doveri/ indebolita in lui la fede, la 
pietà, il fervore, riduce ad una pu-r 
ra convenienza le fue Pafiorali in- 
combenze./ e facendo vedere in minu- 
zie da niente il fuo valore , crede con 
ciò di poterli godere in buona cofcien- 
za i frutti del Benefizio < 

Avvertali bene , che quelli fono er- 
rori di molto cattive , confeguenze : e 
J . chi 
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chi óra fi ritira dal conofce rii quali fa* 
fio i non andari a ritolto , alla più lun- 
ga in punto di morte , a vederli, con 
certezza , che all’ ora non potranno re-* 
Cargli# che orrore ,- fpavento, e rovina.- 
Ma quanto importi ai veramente chia- 
mati da Dio l’ eflèr fedeli alla grazia 
della Vocazione, fi può facilmente co-» 
nofcere dalle crudeli afflizioni riort mai 
interrotte che per Tempre lor cruccie- 
ranno il cuore i per noti aver fedel- 
mente Corrifpoilo alla grazia/ mentre 
loro malgrado ,- dovranno vedere in 
Cielo occupato da altri quel porto , 
Che deftinato era per loro ,- fe fiuterò 
Colla cooperazióne flati fedeli alle Be- 
«edizioni del Cielo * Qual Interno mag- 
gióre per Giuda# che il dover eterna- 
mente penlàre# che S. Mattia è. coro- 
nato in Cielo della Tua Corona? Chi 
non teme, e non trema per la propria 
falute ( (lami lecita T illazione ) dun- 
que molto meno tremerà per quella 
dell’ Ànime alla fila cura commefle $ 
Ortd’ é , che abufando per fila difawen- 
tura della Divina grazia, farà per Tem- 
pre, e affai più peggióre di quella di 
Giuda la Tua difperaziorte ✓ 

Se però fi dafle il cafo, che alcuno 

C % folle 
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foffe entrato in carica Paftorale fanza 
vera Vocazione, ed aveffe abbraccia- 
to un tale ftato di vita per motivi po- 
co onefti, e meno fpirituali: a fine di 
riparare a quanto è ftato mal fatto , 
non eflendo più in fuo potere il disfa- 
re ciò , che è fatto ; f unico mezzo fa- 
rà, che foddisfaccia con ogni efattez- 
za a tutti i fuoi doveri , e vi metta 
tutta l’applicazione per fantificarfì nel- 
)’ impegno dell’ Anime coll’ efercizio del- 
la pazienza , e della penitenza . Così 
fece S. SilVerio , che appena collocata 
fu ’1 Trono di Pietro , ftudiò tutte le 
forme per riparare alla irregolarità di 
fua promozione. E S. Vigilio anche 
più irregolare, perchè più intrufo di 
effo , appena fu giunto al Somma 
Pontificato, che fi penti di fua ambi- 
zione, e ne fece un’efemplar peniten- 
za. El’ uno , e l’ altro efempio può dar 
coraggio a molti , che non avendo con- 
futato Dio , o fors’ anche feguita la 
lor paflione , vengono alle volte tentati 
di diffrazione , trovandoli impegnati 
in un impiego si facrofanto ; per ovviar 
la quale gioverà il rimedio data da S, 
Ambroggio all’ lmperator Teodofio 
j Qui fccntHs et err antem , federe pcenitcntem* 

' Si 
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- Si confulti dunque efattamente con 
Dio la Vocazione per non errare; peroc- 
ché un ricco Benefizio d’ ordinario por- 
ta feco 1* inganno , e ci fa parere d’ ef- 
fere veramente chiamati, quando che 
tutta la Vocazione, da altro agevol- 
mente non proviene , che dalla cupidi* 
già, o dall’ amor proprio, che Cono 
appunto gli Oracoli , che ordinaria- 
mente fi confultano j onde non è poi da 
ftupirfi, fe migliaja di quelli non chia- 
mati non ballano per falvar un’ Ani- 
ma ; ove all’ oppollo , un fol Pallore , 
veramente chiamato, e fedele a’ fuoi 
doveri, ballerà per falvarne molte. Sa- 
rà ben poi un gran miracolo , che non 
fi rendino per lo meno inutili nell’ im- 
piego quelli , che vi ci fono intrufi ; im- 

• perciocché ogni membro, che non è 
a fuo luogo, oltre al dolore che ca- 
giona in tutto il corpo, lo rende di 
più disformato. i Mutili dunque penfie- 
ro da chi fi conofce ingannato , e con 

- minor travaglio cerchi ormai di voler 
regnar con Crillo in Cielo , poiché 
meno gli collerà il Regno di là» che 
non un Urìizio di qua, portando que- 
lli fempre feco ilpefo,o dell’ avarizia, 
o dell’ ambizione ; pefo sì gravilfimo , 

'* C 3 die 
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^ he ne ha oppretfi molti , e fors’ anche 
affatto perduti. 

Riflettali in fine , che come appar* 
tiene aiT Architetto il collocare le pie* 
tre dell' edilizio al fuo luogo ; cosi 3 
Dio folo appartiene il metterci in quel 
pollo, a cui coll’infallibile fua provir 
4 enza ci ha deftipati ; che così collo.» 
fati faremo ficuri , e per grandi che 
Ììano gl’ impieghi. Tempre vi fi faran* 
po miracoli , e lodevolmente vi fi riu- 
feirà, quando però da noi fi cooperi 
fon fedeltà alla Vocazione, eh? ricer* 
fa, e vuole ima follecita attenzione 
per faticare utilmente nella Chiefa di 
Dio a follievo dell’ Anime . Un’infinità 
di ragioni fi potrebbero apportare per 
far credere , che non balla per riuscir 
bene 1 elfer da Dio chiamato , fe noi* 
vi fi mette la coopcrazione : balli pe* 
rò per adeflò il faperfi da tutti, che 
anche Giuda fu chiamato all' Appollo» 
lato, e pur fotto gli occhi di chi 1 q 
C hiamò fi perverti, e divenne il più in* 
fame fra gli Apoilati . Niente puògio* 
vare aver la forte della Vocazione , fe 
fi tralcura a’ doveri dello flato in cui 
iddio ci ha collocati: Attende , & f ac, 

1 # • 
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Ter ejfer frequenti i contrari , ì pericoli , 
e ie difficoltà nel governo ddt Anime ; 
f senno credere effer difficile il poter ben 
riufeire : necejfario perciò intendercela 
bene con Dio .« 

... . r 

LEZIONE IV. 

• . * # ’ *. • • • . 

P Er camminare ficuro ne’ pericoli» 
non vi è ftrada piu propria, che 
il feriamente vedere come fi -cammi- 
na, perchè così vedendo i pericoli, fi 
pollòno evitare, o rimediare. Li ora- 
coli , che di frequente s’ incontrano ne* 
fagri governi , rendono d’ ordinario 
molto arduo , e difficile l’impiego ; 
tanto che per ben riufeire , vi fi ricer- 
ca una follecita attenzione, una fatica 
e ftudio indefeflo , per tener in dovere 
le oppofizioni de’ contrari , che foveute 
inforgonoj perchè volendo uno ope- 
rare , un’ altro glielo contraffa : edifi- 
cando elio, un’altro diffrugge; fati- 
cando elio con fedeltà, non mancano 
altri , che per disfare quanto egli ha 
fatto , più di lui fi faticano ; quindi è, 
che riefee difficultofo condurre a fe- 
lice termine l’impiego, e molto più 

C 4 quan< 
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quando i contrari non fono (lati fa* 
viamente avvertiti. 

Sono tali, e tante le cofe che intus, 
. & foris trattar deve il fagro Paltò re , 
\ che fi può fondatamente dubitare , fe 
la mente fola dell’ Uomo fia capace di 
tanto , eflèndo il governo d’ Anime , al 
parere de* più intendenti , negozio sì 
arduo, che certamente non può met- 
terli al coperto , che colf attento con- 
fiderare , e ben riflettere , come fu fug~ 
gerito al Vefcovo Timoteo dal fuo gran 
4* Maeltro : H*C meditare , in iis e fio , ut 
■ profeti*, tu* manifeftus fit omnibus . Sì 
per verità , è necefl'ario , che i chiama- 
ti a ’ fagri governi s'informino bene di 
ciò, che occorre intorno al loro Uf- 
fizio^ che fe la intendino molto bene 
con Dio, per averne pronto il fuo Di* 
vin ajuto ; perocché certamente non 
fono chiamati per godere , per acco- 
modarli, ma bensì per faticare incefsan- 
temente, e vivere perpetuamente in 
cure , in follecitudini per la gloria di Dio, 
per l'onore, e decoro delle lor Chie- 
Je, e per il fpirituale profitto dell’A- 
/ùme ioggette alla loro Cura. Sì, hac 
meditare , che non farà mai altamente, 
,< . v . quan- 
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quantunque da qualcuno pofla eflèf 
diverfamente intefa . Che* fe a quelli 
pareffe troppo 1* obbligarlo ad un con- 
tinuo penfare , dentare , e faticare , fap- 
pia pur di certo , che da ciò non ne può 
eflèr difpenfato ; onde non gli deve rin- 
crefcere il penfare» e il penare, fino 
a che non gli rincrefca il vivere , peroc- 
ché la cònGderazione ha da edere la 
vita del fuo governo ; perlochè folo 
allora penfi di finir di vivere , quando 
finifca di più penfare. 

San Bernardo, che amava tanto il 
fuo Monaco , e fuo Difcepolo Eugenio 
III. in udire la nuova Elezione di lui fati 
ta al Sommo Pontificato, ebbe a con- 
triftarfì , a fmarrirfi , a fvenire . Ma , e 
perchè mai uno fmarrimento di cordo- 
glio, e di timore, quando che Y emi- 
nenza di taf Dignità viene comune- 
mente {limata fortuna, da defìderarfi 
da chiunque ha merito di degnamene 
te foftenerlar* U perchè fu, che ilSan- 
to amava^eneramente il fuo Eugenio,* 
onde conliderando in quella Dignità i 
pericoli , i peli immenfi , e gl' infiniti 
travagli, che quel Pollo fublimiffimo 
menava feco , vedendolo collocato in 
sì gravi , e pericolofi cimenti ; con un’ 

amor 


Digitized by Google 


4 * LEZIONE 
amor degno di fé , rittòlfe d’ aiutarlo 
per quanto potette . L’ ajuto che gli 
predò» fi fa beniflimo non etter dato 
altro , che dar di mano alla penna , e 
fcrivere que maravigliofi Trattati de 
Conftderatione ; e ciò Fece per due mo- 
tivi; prima, perchè le attenzioni» fol- 
Jecitudini, e incettanti cure del primo 
podo nella militante Chiefa , non lo 
cavattèro talmente di fé , che non gli 
rimanefle tempo, nè volontà di pen- 
fare a fe dello, e cosi redatte attor- 
bito, e perfo nelle grandiofe agitazio- 
ni del fuo governo. Secondo, perchè 
non gli pareva polfibile, che potette 
riufeire in quel facrofanto impiego , 
fenza un continuo confiderai , eligen- 
do un tal podo, che fiano Uomini con- 
fimili a que’ mifierioli Animali dell’ Ap- 
pocaliflc , fieni occttlis ante , & retro • 

II penfamento però delle prezzanti 
incombenze non deve Fermarli ne’ Fo- 
li Pontefici, ma pattar deve in chiun- 
que è inlignito del Padorala, governo ; 
che quantunque abbia da confiderai af- 
fai più chi ha il governo piu vado , non 
per quedo i Padori minori, e fubal- 
temi hanno a vivere inconlìderati . De- 
ve dunque ciafeun confiderai, e fitta- 

re 
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re ben bene la Tua confiderazione fo- 
pra gli ftrettiffijni obblighi del Tuo Uf- 
fizio; per facilitarla quale gli faranno 
fommamente giovevoli i detti, e ferir- 
ti de’ Santi , che trattano di cofe per- 
tinenti alla Dignità, Uffizio , difficoltà , 
e pericoli dello flato Paftorale ; e fia 
frequente la lettura di tali volumi, per 
ben imbeverli defepfi loro, per poter 
vivere, e governare come loro; altri- 
menti farà tacile il pericolare , J! pri- 
mo penlìero però, e la maggior cura 
deve eflere di fe ftelfo, e in mezzp a 
tante diflratuve occupazioni pon per- 
der mai di vifla , quel detto Atte, n» 

Me tibi tanto da’ Santi raccomandato, 
attefochè non e poffibile , che un Rettor 
d’ Anime fia buòno per altri , fe non 
p buono per fe il che è tanto vero , 
quanto lo è l'oracolo deli’ Ecclefiafti-, 

Co: qui Jibi nequatn e fi, (ut olii bonus ,® ccI? 
frit * 

Di quanta confiderazione abbia bi- 
fogno quella cura di fe flelfo , non è 
difficile f intenderlo , quantunque ad 
alcuno non tara facile il praticarlo , 

La primaria cura, che deve elfere di 
fe ttelfo , confitte in farli Uomo di 
Dio coll’acquiflo di quelle virtù che 

tignar* 
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riguardano l’ eminente fuo flato , e che 
dalla divina providenza fono Hate po- 
rte nella fua Chiefa, per mezzi valevo- 
li a fantificare la propria , e l’ altrui A- 
nime . Deve dunque aver di fe quella 
cura di elfer veramente umile, man- 
fueto, callo, paziente, efemplare, e 
tanto netto da ogni vizio, che palli 
nel concetto , e eftimazione di tutti 
per Uomo irreprenfibile sì nella Vita, 
come nell’ Uffizio ; confiderando ben 
di fpelfo , che fotto al giudizio di Dio 
fi ha a trovare un dì , per render con- 
ti ben lunghi, e rigorofi del fuo Uffi- 
zio, e della fua Vita, menata forfè 
per tant’ anni nel governo dell’ Ani- 
me. 

La feconda cura confirte in aver ze- 
lo, e ben grande per fpianare le tan- 
te difficoltà , ed oppofìzioni , che di 
frequente fi frammettono per diftorre 1* 
Anime dal cammino ai palcoli d’ eter- 
na vita . Per verità a ben confiderar- 
la ; fe tanto vi vuole , e dà da far tan- 
to a governar bene la propria Anima , 
non ortante , eh’ ella rtia a nortra di- 
fpofizione ; qual difficoltà maggiore non 
vi farà in governare le Anime altrui ? 
£ fe ad uno che governa , può dare 

del 
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del dà fare affai un Anima fola , che 
farà il governarne tante sì variamente 
difpofte , quanti fono i cervelli de’fog- 
gettàti* Riefce perciò, e con ragione, 
più che grande la difficoltà di faperle 
ben governare , perchè da pochi s’im- 
para l’arte del ben reggere . Per im- 
parare un’ arte mecanica , d’ ordinario 
vi s’ impiegano molti anni , e più nel- 
le più difficili; ma per imparar quella» 
non vi fono fcuole, non vi è il collii- 
me, non vi lì penla al bifogno, cre- 
dendoli, che s'impari da fe llelfa: quan- 
do che il governar uomini è 1’ arte di 
tutte le arti, febbene la più nobile, di 
tutte però la più difficile . . ^ 

Formi ciafcun il fuo giudizio , fe Ha 
facile , o difficile il poter riufcire in 
un’ arte così ardua per chi nè lludia, 
nè ha voglia di lludiare , nè penfa a 
voler ben riufcire, o pur fe vi penfa, 
non ha abilità da poterlo fare ; o pur 
anche fe V ha , 1’ impiega talvolta in 
fare 1’ Economo, e negoziante, aven* 
do fcmpre 1’ occhio a ciòcche rende 
più , lafciando in un cantone gli obbli** 
ghi del fuo Uffizio . E quello non fa- 
rà un cercare maggiori pericoli , per 
maggiormente dannarli $ Se la carica 

• Pa- 


Digitized by Google 


Ad Tit.i. 


. 4fi LEZZONE 
Paftorale deve elfere più temuta * cké 
delideratà da chi ne è idoneo , e tutto» 
attento per degnamente (ottenerla* in 
confiderazione de’ gran pericoli * che 
alla giornata inforgono nel fpirituale 
governo * quali però * e quanto mag- 
giori fono i pericoli ne v quali incorro- 
no i sfaccendati * e negligenti f Certa- 
mente che quelli corrono tanti rifchi* 
quante fono le negligenze che ufano 
fieli' adempimento di loro obbligazioni; 
e tanti fono que’ pericoli * che lor Covra- 
ftano* quante fono le Ànime* che de- 
vono pafcere ; che Ce mancano di pa- 
scerle * che fari ( 

Il non avere gran cura d' una co fa* 
di legno* che poco fi itimi „ Per tiu- 
fcir buon Pallore, non batta* che rie- 

• fca in una * O in un 1 altra cofa * bifo- 

• gnà riufcir irt tutte * éxemplum efta Fide* 
lium in omnibus » Chi vuol riufcire iti 
omnibus * deve ellere* ( durus ejì hic fer* 
mo) un efemplare Compito in ogni ge- 
nere di virtù i deve elfcre fornita di 
qualità di fpirito,e di natura: non ba- 
llando 1* elfer un buon uomo * buono 
anche con chi vuol* cfler cattivo* é con 
Chi vorrebbe , che gli fi acComodafièro 
è guanciali Cotto * per dormire più a-» 
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giato ne* Tuoi fregolamenti ; ma deve 
efler buono «perchè ben fornito di zc- 

10 , di cariti i dimoftrandofi con tutti * 
e a tutti faviamente accorto , pruden- 
te i moderato nelle fue paffioni , gra- 
ve , follecito * attivo * e lodevolmente 
tegolato in tutte le fue azioni , poten- 
ti filmo per dare con quelle più « che 
Con parole « un educazione accurata * 
follecita, e induftriofa all’ Anime della 
fua Cura ; in virtù delle quali inltra- 
date fu la via della falute per mezzo 

, de’ fanti coltomi « potrà agevolmente 
renderle giuftificate al Cielo , 

Tra la moltiplicita degli Oracoli * 
di cui deve a fua erudizione fervirlì 

11 Sagro Pallore , a fine di riufcir be- 
ne , e buono in si rilevante Uffizio 
non fari il minore quello di attentar 
mente vedere, qtral fia la vera idea del 
buon Pallore , e a quella totalmente 
conformarli, anzi a quella fola lacrifi- 
Carfi intieramente , e non penfare a far 
altro : con certezza , che per quante 
fiano le fue attenzioni , faranno fem» 
pre poche a frónte delle gran cofe * 
che fi richiedono per il Paftarale uffi- 
zio ^ li migliore di tutti i Pallori è 
quegli, che n è il Fondatore , e il Ca- 
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pò Gesù C ritto . Quelli fia a tutti f 
Rettori d’ Anime la vera idea, e la fi- 
cura guida; e certamente lo Tara a tut- 
ti, quando tutti feco fé la incendino, 
come devono, ond’ è, che avvalorati 
dal Divin Tuo ajuto , vi fari fondata 
fperanza di ben riufcire , perchè loro 
affitterà co’ fuoi lumi , e col fuo spi- 
rito , a fine che ne’ loro governi, fu- 
perino lodevolmente tutte ìe difficoltà , 
c con virtuofo valore francamente tri- 
onfino fopra tutti i contratti , oppofizio- 
ni, e pericoli. 

Vi vuole tutto il fior dell’ intendimen- 
to per fidar ben al Capo l’ obbligo in- 
difpenfabile , che ha ogni Sagro Patto- 
re, di dover rettamente , e rancamen- 
te intenderfela con Dio , per ricever 
da eflo que’ lumi eccedenti l’ ordinario, 
fenza de’ quali non è poffibile il poter 
riufcir bene; e quetti lumi sì necelfarj 
non manca Dio di darli, o internamen- 
te con fegrete illuminazioni , o efter- 1 
namente al cuore col mezzo d’ avveni- 
menti fenfibili: laonde è neceffario far 
egualmente capitale di tutti i lumi , pe- 
rocché il perderne un folo , può fare , 
che in quello fi perdano tutti; e però 
bifogna continuatamente attenderli , e 
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rifponder a qualunque egli fi fia , fò 
vogliamo accertare le noftre riufcite 
per buone , e fpianare le vie degli o- 
ftacoli , e rompere le difficoltà, e i con- 
traili , che foglion mettere i Governan- 
ti in tanti pericoli . In prova di che 
Mette orrore l’ infelice riufcita di O- 
rigene j dalla quale develì puntare la 
terribilità de’ Divini giudiz; , per ben 
capire, che non bada , che uno lìa il 
più fcienziato uomo del mondo , fé per 
ben riulcire , al pari del Tuo fapere non 
s’ attrova in lui quell’ umile fentimento, 
che lo faccia in ogni cofa camminar 
bene , e rettamente intendetela con Dio. 
Povero Origene ! E chi mai Tenti de- 
cantar le glorie di tant’ uomo , che non 
fentiflè parimente farvi contrapunto il 
pianto ? Si fa , eh’ era tenuto il Salo- 
mone del nuovo Teftamento , il prodi- 
gio del fapere, mentre al dire d’ Epi- 
fanio , aveva arricchite le Biblioteche 
del Mondo con più di tre mila Volu- 
mi. Si fa, eh’ egli flagellò l’Erefia,che 
sbaragliò l’ Idolatria , e che atterrì f In- 
ferno, non meno colla penna fcriven- 
do , che colla lingua infegnando ; e 
che operò con tanto decoro gli inte- 
refXà del Cielo , che gli guadagnò i pri- 

D mi 
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pii due Monarchi dell’Imperio Roma» 
fio , Filippo Celare , e Severa Tua Mo- 
glie , Che dunque un Uomo di tant' al- 
to intendimento, munito di virtù , fa* 

• vorito di doni , circondato di grazie, 
benemerito del Cielo , perchè era il lu- 
me della militante Chiefa , zoppicane 
poi fu le vie della falute, con irrepa- 
rabile perdita di feflelfo : Oh Dio , che 
un tal elìto fa tremar il cuor alla 
Chiefa» Dopo le tante buone riufcite, 
volle il mefchino in alcune cofe inten- 
detela da fe , e non con Dio , da cui 
dipendeva la corona di fue vittorie, e 
di fua falute ; per quello la fua riufci- 
ta ebbe mal fine , perche fenza Dio, 
non fi può ne pur in una, non che in 
tutte le cofe riufcire , Chiunque vuol 
profittare da una fi lagrimevole riufci- 
ta, e non ha capitale , nè di fapere, 
nè di merito , come 1’ ebbe Origene , 
argomenti qual lia il fuo rifchio in un 
impegno tanto Divino, che obbliga a 
ricavarne non altro, che onore a Dio, 
C falute all’ Anime, i'i v .. . 

Per llabilire in chiunque governa la 
buona riufcita , li rifletta con feriofo 
penfamento , che fol quando fi vive 
lotto gli Qcchi della Divina prò videa». 

za, 
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za , fi - vive in ficuro ; imperciocché ta- 
le è la cura , che di noi prende Iddio 
ne’ noftri maggiori pericoli , che le de- 
boli tele de* ragni , ponno fervirci di 
mura più forti , che i terrapieni . Ma 
perchè 1 oggidì non fi fa fondamen- 
to che fulia propria induftria, fui pro- 
prio talento ; ne rifulta perciò, che con 
tali traviamenti non vivendo Cotto la 
protezione del Signore , fenza di cui 
niente fi può ; poco , o niente appun- 
to fi riefce. Dicali ciò, che fi può fa- 
re col Colo appoggio umano? Ogni no- 
ftro antivedimelo è troppo corto; tut- 
te le noftre mifure fono inutili; la no- 
ftra induftria è vana , e ogni noftro fa- 
pere è un fumo, un ombra, un nulla. 
Se il Signore non cuftodifce la Città* 
dice il Profeta, in vano vegliano quel- 
li , che 1 * hanno in cuftodia . Se 1 ’ iftef* 
fo Signore non fabbrica la Cafa>la fa- 
tica , i ftenti , i fudori di coloro che la 
fabbricano , fono vani , . 

Per dare un’ ottimo regolamento 
a tutte le virtù , è neceflario d’ inten- 
dercela in tutte con Dio, effe ndo que- 
lla la gloria , e X ornamento di tutte 
le altre; tanto che, fe un Rettor d’ A- 
nime aveffe le altre virtù , e Colo di 

D 2 que- 
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quella foflè privo , farebbe un Rettore 
folo di nome ; anzi farebbe un moilro 
maggiore di quello, che folfe un cor- 
po umano con la teda di Bue , o di 
Cane. L’ intenderfela con Dio ,-è la 
virtù più propria, e più neceffaria all* 
Uffizio de’ Sagri Pallori , effondo 1* arte 
del ben vivere , e del ben governare, 
fenza di cui farebbero come un cieco 
fenza guida, o come un’ arderò £enz* 
occhi, che non faprebbero difccrnere 
ì configli , nè dar regola alle risoluzio- 
ni , agli ordini , alle leggi , nè predar 
opportuni rimed; alla divertita degli a* 
bufi, e de’ mali. 

• " . « » 

Di qual natura debba ejfere la D et trina 
de Sagrì Paflori , e Rettori 
d Anime . 

• ». ' ’ 

LEZIONE V. 

: . • 

C Hi può negarlo ? La fomma d’ o- 
gni Dottrina è il conofcer Dio, 
per trattarlo fe non tanto come egli 
merita ,. almeno quanto a noi convie- 
ne. 11 trattarlo però, che da alcuni fi 
fa, come fratello carnale , certamente, 
che un sì baffo trattamento da altro 
V u non 
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tion procede, che dal non conofcerloj 
cui ajfìmilajìis me , & ad<t<juaJHs , dicit Ifa * *°* **• 
Santini * Levate oculos veflroi in exceljum, 
&videte. O quanto caro ha da coftar 
a Sagri Pallori il poco conofcimento 
di Dio, e con quanta pena farà loro 
rinfacciata la poca (lima ! Caftigò Id- 
dio 1* ombra , e figura di quella col- 
pa con lungo, e fiero fupplizio, allo- 
ra che il popolo Ebreo tenne in sì po- 
co conto la terra di Promiifione , men- 
tre il Signore llefe la fua sferza fopra 
di lui per abbatterlo nel diferto, do- 
ve innumerabili ne morirono : e per ca- 
ligare i Tuoi defcendenti tra nazioni 
barbare , dove furono molti anni in 
fchiavitudine , gli difperfe in paefi ftra* 
nieri , ove foffrirono fenza numero mi- 
ferie indicibili . Or fe Iddio puni si fie** . 
ramente il lolo difprezzo di quella ter- 
ra , quanto più punirà il poco conto, 
che fi fa di lui medefimo,eflendo egli 
infinitamente degno di elfere da noi 
venerato, e (limato? 

Iddio è molto gelofo dell’ onor fuo ; 
onde chi di lui non ne forila un con- 
cetto ben grande , con giuda .verità 
può dirli, che non lo conofce , e per 
cpnfeguenza è privo di quella Dottri- 
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Ha , che necelfariamente efige il gradò , 
il pollo ,e la carica Paftorale * Se egl’ 
£ un gran male il non cofiofcerfi Dio 
da chi per ragion d’ Uffizio è tenuto 
ad infegnar ad altri a conofcerlo ; pen- 
li ciafcuno qual pena * qual caftigo li 
dovera ad una tal colpa i Si fa coti 
quanto rigore efìgeva Dio dall’ antico» 
fuo popolo , e fingolarmente da’ Sagri 
Miniftri quella Dottrina di conofcerlo 
Itegli atti del fuo Culto * in quelle tan- 
te cerimonie legali : riflettali perciò» 
che quel ffiedèfimd Dio eh’ era allo- 
ra j lo è adeflò ; che quantunque fat- 
to Uomo fi fia addomefticato tanto 
to’ gli uomini , con farli perfino fuo 
Fratello, e compagno , non lafcia pe- 
rò d’ efler Dio , e di giuftatriente pre- 
. tendere d’ elfer conofciuto, e fervito* 
£ trattato come Dio t E da chi meglio, 
e lopra tutti deve eflere conofciuto * 
e ben trattato, e fedelmente fervito ? 
Sagri Partorii quella ha da eflfere la 
Voftra maggior Dottrina , di ben co- 
flòfeere, e far da altri conofcere , fer^ 
vire, é trattar Dio, fe nort quanto ew 
gli merita, almeno quanto a noi con- 
viene . 

11 mafehio dunque di quella Dottri- 
na 
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ftà confitte in riconofcere, proteftare* 
e onorare là grandezza di Dio , con 
muoverti a far tuttociò* che concernè 
al fuo Divin Onore, e fetvizio ; etten- 
do quella la principal parte del Patto- 
rale utfizio * di procurare con tutta T 
induftria* e virtù* che le cofe del Di- 
vio culto camminino come fi deve; nè 
fi può diffimulare * che al di d’ oggi 
qUettO Culto non fia foggetto a molti 
difordirti * e corruttele ; mentre nelle 
Chiefefi vedono le irriverenze; le fun- 
zioni con ftrapazzo ; le cerimonie con 
negligenza; le Fette con diflòltizioni ; le 
perfone Sagre * e i Miniftri con inde- 
cenza molto colpevole ; il che tutto ri- 
donda non più in onore *ma in igno- 
minia dello fletto Dio , che naufeato 
da un culto sì indegno* forza è* che 
lo abbonimi* come altre Volte ha fac- 
to* chiamando fpofdzia ciò, che peC 
ogni tagiofie doverebbe ettere fua de- 
lizia * e gloria ; Inccnfnm ijìnd abomina* tfr* n iti 
tio tfl mihi mole fl a -» Solemnitates . vefiras 
odivìt anima mea . Projiciam flércas fole* % 
mnitatum vefirarum . 

Dal che ben fi fcórge * quanto ne- 
cettaria , utile * e profittevole debba ria- 
fare al Sagro Paftore quefta Dottrina» 

D 4 d* ar- 
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d’ arrivar ad' intendere , e ben capire ; 
che a lui ila Angolarmente appoggiato 
il Culto di Dio, mentre alla Tua cura 
fi raccomandano le Chiefe, gli addob- 
bi, gli Altari, i Sagrifizj, i Sagramen- 
ti , lé Orazioni , le Funzioni , e tutte 
le cofe , e azioni Sagre : tanto che tut- 
to 1* Onore di Dio pare Aia nelle fue 
mani , e a Tua difpofizione ne venga, 
o il vero culto , o il deteftabile difprez-* 
20 ; laonde chi non ha quefta Dottri- 
na , dicali pure , che fta in cattivo fla- 
to; perocché inforgendo di continuo 
le perniziofe ufanze , i difordini , i li- 
bertinaggi; come potrà mai rimediar- 
vi, fé è ignorante in ciò, che più im- 
porta da faperfi* Non è così leggiera 
1* obbligazione de’ Sagri Pallori, ficchè 
non faccia, che ogni piccola trafcura- 
rezza nel Culto di Dio , non fia per et* 
fere il malfimo principio, da cui, co- 
me da fonte fgorgano i rivi , che poi 
crefcono in fiumare , che tirano feco u- 
na piena di difordini . . 

SÌ fuol dire, che l’incuria del bene, 
è il principio del male ; e che ogni, 
principio o pofitivo , o negativo , qua- 
lunque fi fia è Tempre grandiflimo . H 
lafciare , che fui bel principio prendi- 

no 
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no mala piega le cofe fpettanti al Culto 
di Dio , è la radice , e l’ origine d’ on- 
de provengono tutte le altre {conciatu- 
re , quali non fenza gran fatica (i po- 
tranno poi correggere , ed emendare. La- 
fci fcorrere 1’ Architetto inemendato un 
piccolo mancamento nel difegno d’ una 
gran fabbrica, e poi mi dica, che non 
lia confiderabile ; perocché fuo malgra- 
do , fia quanto lì voglia infenfibile , gli 
converrà vederlo Padre fecondo di le- 
gittimi errori, perchè nel crefcer della 
fabbrica, cresceranno del pari i fcon- 
certi, e li faranno vedere in più luo- 
ghi ingigantiti i difordini , che prima 
nafcofti in feno d’ una fola non attefa 
omiflìone , fi rendevano agli altrui oc- 
chi invifibili ; principittm mali ex incuria Naz. or. * 
boni . ® Tttl * 

L’ inclinazione al poco conto , e for- 
fè tal* or anche al difprezzo del Culto 
di Dio, è una tal’ erba, che nafce ad 
uno ftefiò tempo con noi , e crefce con- 
temporanea con noi ; onde fe una si 
mal’ erba alligna , e crefce nel campo , 
non v* ha dubbio , che produrrà frutti 
a fe confimili, cattivi, di mal’ odore, 
e di peggior fapore , tanto che tutti 
i pregiudizi , che re cara alla vigna, 
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faran colpe del Vignaiuolo » che lafcio* 
o di sbarbicarla dalle radici * acciocché 
non germogliale * o di reciderla * ac- 
ciocché non trefcefle*E penfaranno d* 
andar efertti da sì rigorofa certfiira que* 
Sagri Pallori * che mancano di fugge- 
rire alle lor’ Anime la iieceifità d’ ap- 
profittarli tiegli infegnamehti della Fe- 
de * e nelle ordinazioni della Chiefa, 
per un’ efato mantenimento* e perfet- 
ta ofiervartia di tutte quelle regole* 
che vuole il Culto di Dio i Chi dubi- 
ta, che le regole principali del Divin 
culto non fiano * la frequenza de’ Sa- 
gramene i f Orazione jla riverenza al- 
le Chiefe * la divota affifteiiza à’ Divini 
Ùtfizj , alle Prediche * alla Dottrina 
Criftiana»il rifpetto a tutte le Cofe Sa- 
gre , la iiiodeftia a tutte le pubbliche 
Funzioni j coll’ accopiamento dell’ altre 
virtù * che corttribuifcono venerazione 
al Culto di Dio j fenza delie quali* 
Certamente mutarebbe fifonomia la Chie- 
fa , perocché il Gregge di CriftOj in ve- 
ce di drizzare i palli al pafcolo dell’ c* 
terna falUte* s’ incarnminarebbe a drit- 
tura Tulle vie di perdizione* 

Se cori verità può dirli* che ftia irt. 
Yoftrà mano* o Sagri Paftori il' onore* 

o il 
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Ò il difonore di Dio, tanto può ajico* 
irà dirli, che da voi dipenda il manda? 
l’ Anime al Cielo , o il cacciarle nell’ 
Inferno i imperciocché , o che il voftro 
uffizio vi obbliga , non folo al mante- 
nimento , ma ali’ avanzamento del Di- 
vin Culto, o nò. O che vi obbliga ad 
addrizzar le Anime al Cielo , o nò* 
Se dunque vi obbliga all* uno , e all’ al- 
tro; vedete bene , quanto al primo la 
Ueceffità di quella Dottrina , per cui 
fiori folamente coll’ infegnamento , ma 
Colla pratica dovete fare,- che dall’A- 
riime di Voftra cura fia conofciuto Dio * 
e temuto, fervito, e rifpettato; e per- 
ciò che riguarda al fecondo , qual a- 
more di più fino caratto potete mai 
dimolìrare alle voftr’ Anime , che pro- 
curar loro i Beni eterni , e francarle 
nell’ Eredita della Gloria, guadagnata 
da Cnfto i coll’ incamminarle fempre 
più nell’ efatto adempimento del Culto 
di Dio i 

Che per diverfe vie pofla Iddio cotu 
dur le (rie Anime al polfelfo della Glo- 
ria , o fia per via d’ illumiriazioni , o 
d’ ilpiràzioni , o d’ apparizioni , nori oc- 
corre metterlo in dubbio : Ma che le 
ftrade generali, e Comuni da elio or- 
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dinate alla confecuzione della Salute* 
ne fia 1 * efercizio perfetto del fuo Di- 
vin Culto, ne fa fede in cento, e più 
luoghi la Sagra Scrittura , che pur è 
Verbo di Dio animato, vivo , artico- 
lato, e fonoro,con cui ci fa intende- 
re la fua volontà, di doverlo noi co- 
nofcere per onorarlo nel fuo Culto, 
elTendo proprietà, e prerogativa ordi- 
naria di quella Dottrina il communi- 
car all’ Anime que lumi di rifpetto*- 
d’ onore , e d’ ubbidienza , a quella mi- 
fura di cognizione, che hanno di Dio; 
e perciò l’ inculca tanto il Savio ne’Pro- 
frov. 19.17* verbj : Non eejfes Fili audire dottrinami 
e altrove pur ne’ Proverbi : Inclina au» 
frov.21.27. rem tHAm ? & ati £i ver y a Japicntum : così 

Ecci. 2. 2; pure nell\Ecclcfiaftico;/»c //#4 attrem tuam , 
& fufcipe verba intelletti . 

Se dunque il conofcere Dio per o- 
norarlo , è di tutte le Dottrine la forn- 
irla, la più utile, la più profittevole , I3 
più necelfaria , in che altro dunque può 
meglio impiegar il fuo ftudio chi ha 
cuore di falvarfi co’fuoi popoli, che in 
quello , d’ inculcare , fpiegare , e fminuz- 
zar loro Y importantiflima dottrina dei 
Culto Divino ? Volgete , e rivolgete , o. 
Sagri Pallori, li Annali della Chiefa,e> 

nu- 
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numeratevi , fé potete le rimarcabili con- 
verdoni, e falvazioni d’ Anime, (ucce* 
dure per opera, per virtù dell’ efatto 
efercizio del Culto di Dio. Numerate- 
vi le tante maraviglie, che Dio ha o- 
perato , e le tante cofe ftraordinarie , 
che tuttora va facendo, a fine d’efièr 
conofciuto, onorato, rispettato, e ub* 
bidito . E vi fard chi faccia quello tor- 
to a Dio, di lafciarlo delufo nella tam 
ta fpefa di maraviglie che ha fato, per 
comprarli 1’ amore delle fue Creature, 
c meritarli la pronta loro ubbidienza al 
fuo Divin Culto ? Inerendo alla gran 
(lima , che Iddio in più luoghi delle fa- 
gre carte , ha dimoftrato di fare ; dice 
un gran Santo : che fe ne' popoli , per 
mezzo de Sagri Pallori migliorerà il 
Divin culto , farà fenza dubbio miglio- 
rato il Mondo . 

Oltre alla fopra accennata dottrina t 
La fcienza , di cui deve elfere fino a un 
certo fegno fornito il petto , e la men- 
te d’ un fagro Pallore, a fine polTa fuf- 
ficientemente bene fare il fuo melliere, 
pare che fi polla ridurre a quelle tre fpe- 
eie di fcienza , Teologica , Legale , e Po- 
litica. Per ciò, che riguarda alla feien- 
?a Teologica , deve elfer Maellro per 
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iftruire nella dottrina della Fede, e per 
difendere gli Articoli della medefima ; 
e con edere , in virtù del fuo Ufficio , 
Direttore, e Maeltro di fpirito;per in-* 
fegnare a tutte le fue Anime la ma- 
niera di Tantamente vivere , non gli de- 
ve mancare la fcienza delle cole fpi- 
rituali per ammae Arare , occorrendo, 
gli ftelfi Maeftri j e deve efler dotto in 
tutto ciò,' che infegna la Chiefa,e ef- 
fer verfato negli Euangelj , e in tutta 
la Sagra Scrittura . Parimente deve efler 
pratico della fejenza Legale , maflìmc 
di quella parte , che fi chiama Cano- 
nica, poiché anche la Prelatura Pallo- 
rale ha il fuo Foro , e quello non cam- 
mina fenza le fue leggi . In quanto poi 
alla fcienza di Politica , non deve et 
fer di quella , ufata da coloro , che han- 
no il cuore pieno di maflìme mondane; 
ma bensì di quella Politica prudenzia- 
le, che fuo! dare un ottima condotta 
al governo d’ Anime , fenza della qua- 
le , in vece di tenere la Reggenza ben 
ordinata, la riempirebbero di Sconcer- 
ti tali , che farebbero lagrimare i più 
ofièrvanti del Divin culto, per il Som- 
mo difonore, che recarebbero a Dio, 
e per i gran pregiudizi , che ne rifulta- 

reb- 
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rebbio all’ Anime . . » *•. 

£ perchè non fi può acquiftare la Dot- 
trina , e la fcienza fenza il mezzo natura- 
le , che è lo ftudio , non praticando Dio 
a noftri tempi ciò che praticolo’ Tuoi A- 
poftoli , quando nel Cenacolo in un 
momento furono riempiti del Divinfpi- 
rito; è perciò neceflario lo ftudio; per- 
chè in uno che deve faperq, ed è pro- 
molfo alla cura Paftorale per iftruire 
gli altri , certamente che 1* ignoranza 
in lui non è fcufabile, fe deve crederli 
al rimprovero del Boccadoro ; Quomo- d, chryf, 
do cui tam dittar* ym Animar um cura , & ^ 

Curano crcdcnda efi , prius feipfum non c- 
xaminabit ) Un idoneus exijìat \& fi [e im* 
perir um agnofeat , cj uomo da munus illud fu- 
feipere audebit t Che uno poifa avere 
tanta . ignoranza , onde non arrivi da 
fe ftelfo a fapere quanto balla per co- 
nofeere la propria abilità , oinfutficien? 
za , ciò non è probabile , mentre fareb- 
be un- non faper diftinguerq la ftelfa 
ignoranza , alla quale d’ ordinario va 
congiunta la cofcicnza poco buona ^ 
che non fa peniare agli obblighi, di do- 
ver fattamente governare le Anime , 
che fono il più preziofo teforo di 
Crifto, - . *. 

Po- 
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Povere però quelle Chiefc.,che han- 
no Pallori indotti ; ponno certamen» 

* te far conto d’ aver un capo privo di 
fentimenti . £' che può mai fare un Pa- 
llore , fe non è proveduto di convenien- 
te dottrina ? Che fe penla di far fare 
per altri ciò, che a lui tocca di fare, 
anche per quello verfo , quando lia i- 
gnorante , la fua regola farà di lafciar, 
che ogn’ uno lì regoli a fuo modoj 
anzi che facilmente non faprà elegge- 
re Uomini dotti , e idonei per fuppli- 
re alle fue incombenze, non fapendo 
egli qual dottrina, e fcienza vi voglia 
per ben pafcere il Gregge di Crillo; 
ond’ è, che non fi recarà a gran fcru- 
polo il darlo in mano di gente , che 
ne fappia ancor meno di lui ; e ciò 
anche agevolmente riufcirà , per non 
aver elTo a trattare con Uomini dotti, 
a fine di non aver con fuo rolTore a 
comparir tra loro ignorante ; il che 
alla fine altro non farà , che un far 
lè ftelfo maggiormente infelice, per a- 
ver colla lua infuflicienza recato infeli- 
cità agli altri» 

Studj dunque il Pallore > e Rettore 
d’ Anime per quanto può ; aflìcurando- 
fi» che fenza la dovutale conveniente 

fden- .. 
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fcienza , non potrà , fé non guadare il 
{ho mediere , e Diviniflimo impegno . 
Nè fi lufinghi alcuno ( dando in quell* 
errore in cui non pochi inciampano ) 
che per aver dudiato prima di gionge- 
re alla Prelatura Padorale , abbia poi 
ad efièrne cfente , e talmente licenzia- 
to, che lo dudiare fia per lui un’ oc- 
cupazione incongrua, perchè non è ta- 
le , come fé la figura chi ha poco gudo 
e meno volontà di dudiare . Quel grand’ 
Oracolo della Chiefa S. Agoftino , con- 
vertito che fu, e fatto Veicovo, e Pa- 
ftor d’ Anime , fu in lui indefefla 1* ap- 
plicazione per convertir altri . Per ca- 
pir le voci del Cielo , e per intender 
a meglio conofcer Dio, non fi fiacca- 
va dalla continua lezione de’ libri : 1* in- 
gegno , che vi adoperò , fu mirabile ; 
la fpeculazione , che vi usò , fu profon- 
da; le fatiche, che vi fpefe, furon in- 
dicibili ; la voglia , che n’ ebbe , fu in- 
faziabile ; e tutto ciò fece per illumina- 
re, per addottrinare , e per infegnare 
la drada germana della falute all’ Ani- 
me, acciocché mutando eflè codumi, ar- 
ri vallerò un giorno al porto ficuro dell* 
eterna Gloria. 

Lo fa ben Iddio, e lo fa anche Chie- 

E fa 
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fa fanta, fe fi a minore, o maggiore il 
bifogno de’ noftri tempi , di avere Pa- 
llori idonei, dotti, e fuflicienti per la 
facrofanta condotta dell’ Anime, di quel- 
lo fulTe allora * Se ben fi comprende, 
fcorgefiin evidenza, non elfer loro men 
necelfario lo ftudio , che 1* Orazione, 
f e il Sacrifizio.' Polleat , lo dice S. Am- 
brogio, Epifcopus dottrina, & fapientia , 
ut non modo populum fibi creditum docenti 
verum etiam , & cunttarum queat harefeo n 
contradittiones ab Ecclejìa repellere . Di Ti- 
moteo faceva fedeltà S. Paolo , che mol- 
• to prima era dotto ; ab infantiti facras 
htteras nofli ; e pure fubito fatto Vefco- 
vogli raccomanda lo ftudio: attende ti« 
hi , Gr dottrina : ittjla in illis , attende 
lettioni. Pallore che non Iftidia , è fegna 
che ha poco (Indiato , mentre nun è ar- 
rivato a concepire la necelfità di ftudia- 
re . Diali d’ occhio a tanti Santi , e in- 
telligenti Pallori, che hanno coll’index 
fello lor ftudio illmìrata la Chiefa di 
Dio, fpiegando con tanta chiarezza i 
dogmi più ofcuri della Religione , gli 
lcritti de’ quali ferviranno di ftudio , e 
di feudo alla pofterità , malfarle ne’ Ce lu- 
pi più bifognofi dell’ erefie^ 

Stabilita ne* fagri Pallori la neceffitd 

del- 
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deiìà dottrina * e della fcienza conve* 
fievole al loro grado * altro non retta* 
fé noti di Unire lo ftiidio alia Tanta O-» 
fazione * iti virtù della cui Unione * Ta- 
fanno Tempre màravigliofi i prógreflì nel- 
le Tagte Tcienze * nelle virtù Tante * e 
fieli’ acqiiifto d’ Anime al Cielo , Tale 
fii là Tcieriza de’ Santi > che mai Tu di- 
ViTa dalla vera pietà ; E' Tentimento del 
Boccadoro, tìon eflèrvi coTa più inuti- 
le, e Tovente anche più pemicioTa, e 
fiociva al mondo, che un Paftore dot- 
to, ma poco religioio * e manco cri- 
ttiano , All’ oppofto * Uno che fia dot- 
to y e divoto * Tara per tutti un’ inetti*» 
fnabil teToro i óve un bell’ ingegtio Ten- 
ia divozione * Tara Una gemma falTa di 
fiiun valóre ; nè punto giovarà a Te * 
fiè ad altri 1’ avef delle belle * e Tpe- 
colative cognizioni , quando fiori abbia 
quelle * che lo tengano nell’ eTercizio 
Continuo del Tempre adorabile culto di 
Dio, 
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lezione: 


La, virtù dell Umiltà , principal carattere 
de [agri P a/lori : devono perciò farfi 
vedere più umili , quanto più 
eminenti in Dignità. 

LEZIONE VI. 

L A vera umiltà fuole Tempre far più 
vaga pompa di Te nelle maggio- 
ri Dignità, che negli abbaiamenti di 
povera condizione; ond’ è, che le A- 
ninve delibate a fagri governi , devono 
Tempre rifplendere con un lume , pari 
a quello delle ftelle , che non hanno 
fumo ; lo dice nel Deuteronomio il Si- 
gnore parlando a Sovrani : non elevetur 
cor ejus in fuperbìam fuper fratres fuos . Fin 
che gli Angeli lì raggirarono umili, c 
olTequiolì attorno il Trono Divino, tro- 
varono il Tommo Bene , che gli reTe 
Beati; ma quando infuperbiti ofarono 
di difcollarfene , dal Paradifo precipi- 
tati Ti videro . Così delle Dignità Pa- 
florali; Te non s’ aggirano lopra i Car- 
dini dell’ umiltà, non hanno forza, che 
le mantenga , nè appoggio , che le 
follenti . Eraclio Imperatore, fin che 
con umili fenrimenti Te la intefe con 

Dio, 
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Dio , fi fa che in poche ore (confitte 
tre grotti Eferciti del Re Cofroe; ma 


quando con milanteria gonfiofli di Tue 
vittorie, allora fu , che tanto (grazia- 
tamente lafciò perdere la Soria , e 1* 
Egitto , e fu le rovine de’ Criftiani, 
fondarono gli Saraceni il loro Impe- 
ro . E con ciò 1' Autor d’ ogni bene 
gli dimoftrò , che chi ha umiltà , ha Dio , 
ha tutto; e fenza di quella non ha Dio, 


c perciò perde il tutto . 

Sono innumerabili i mali , che na- 


scono dal non ettèr umili . Le turba- 


zioni , e fregolamenti della Chiefa,non 
fono forfè nati per mancanza d’ umil- 
tà? Teftimonj ne fono quelle tante pro- 
mozioni indegne, che hanno poi par- 
torito tanti feifmi, ed erette . La paf- 
ttone della propria eccellenza si viva, 
e si radicata nell’ uomo fa , che non 


contento del proprio flato , per fod- 
disfare ai moti viziofi della propria vo- 
lontà, che prefontuofamente lo fprona 
alla pretensone di maggiori alture , pel 
confeguimeiito delle quali fa che arri- 
vi a trafgredire i decreti celefti , ed a 
renderli oggetto dell’ odio divino ; e fa , 
che quando non vaglia a fortire col- 
la fua forza quanto vuole, raduna del* 

E 3 le 
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. Je amicizie potenti , cerca patrocini, 
raccomandazioni, protezioni, e tantQ 
fi maneggia con regali ,o per dir me- 
glio con viltà tali, che lo inducono a 
intruderli perfino con fimonie manifelle ? 
Hom.i.ad nullum profeto perniciofius vttium , così 1 q 

T«* deplora S. Giangrifoftomo ; ma- 
gli violenta per tur batto . Un tale però di 
tanta mefchinità, mai potrà prometter* 
fi d’ elfer Uomo dabbene , che anzi fa- 
rà tutto ciò , che può elferc un mal 
Criftiano , perchè non contento di quei 
che è, nè fazio di quel che ha , ine* 
briato da quel che di più afpetta , noq 
vi farà indegnità che lo intimqrifca , 
per ritirarlo dal volerli portar avan* 
ti con modi illeciti , e fcandaloli . 

Per guardarli dunque , ma accurata- 
mente dallo fpirito d’ ambizione , fa di 
meftieri, che il fagro Pallore la capi* 
fca come va capita, e come ella è ir* 
verità, che feller grande in Dignità, 
porta feco P obbligo di tenerli picco* 
fcjl. j.2< t Jo j n ogni cola: quanto majores , burnì * 
litate in omnibus . Come ne’ Grandi del 
Mondo 1* altura del Dominio li chiama 
decoro , e Maellà ; all’ oppollo ne’ Gran- 
di di grandezza Eccleliallica , ogni neo 
dì fuperbia lor ridonda in ignominia, 

per* 
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perchè non fono fatti Grandi per do- 
minare, ma per fervire; e quella fu 
appunto l’intenzione ch’ebbe il Divin 
Redentore , quando inflitta nella fua 
Chiefa quella Grandezza ; con fare tan- 
ti Prelati, e Pallori, pretefe di fare 
tanti Servi; qui major e fi in vobis , fiat Ljc - 2I - 2 ' 
fictit rumor , & qui pracejfor efl> ficut <r - 
Miniflrator : che per meglio far cono- 
fcere di qual natura lia la Grandez- 
za Ecclefialtica , lui medefimo fi è 
pollo per efempio, e per modello , 
proteftandofi in S. Matteo, che non è 
venuto a far da Padrone, ma da Ser- 
vo; ficut Filius hominis non venit mini- Matth. 20. 
firari , fed miniflrare . ■ • 

Non fi fgomentino però ji Grandi 
della Chiefa; perocché febbene l’u- 
miltà nel fuo nome pare, che impor- 
ti abiezione, nel fuo fondo però por- 
ta grandezza ; ond’ è , che S. Gregorio 
non fa, riconofcere ne’ fagri Pallori co- • 
fa più gloriofa dell’ umiltà : nihil in Ep. ad jo. 
fummo vertice fplendidius fulffet , quam hu - Ep,IUven - 
militai ; Quella umiltà , vile concetto * 
e difprezzo di noi medefimi , 1’ ha al- 
fegnato Dio per fondamento, da ope- 
rare in ogni affare di gran cofe; e di 
quella verità , il Salvatore fe ne fece iti 
• E 4 per- 
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perfona Maeftro , quando fcefe apo* 
ita dal Cielo ad Incarnarli fra noi, e 
morire come vitupero dell’ umana na- 
tura, fcandalo de’ Giudei, e pazzia de* 
Gentili; acciocché ognuno capifca la 
neceilìtà eftrema, che ha di umiliarli; 
e di quella neceflìtà ce ne dà un chia- 
me conf ro * ume ^ P* S. Bernardo : a, cornino- 
ì. t. ne tui ipfius incipe , h&c enìm efi fionda* 
mententi omnium honorum. Si noveris o- 
mnia miftrria , Jì noveris lata Coeli , prò* 
fundum maris , fi te nefeieris , eris fimilis 
edificanti fine fondamento . S. Balilio li 
ha meritato nella Chiefa il fopranome 
di Grande , non folo per l' eminenza 
di fua dottrina, ma principalmente è 
grande per la fua profonda umiltà , elfen- 
do quella la vera feienza de’ Santi , 
tanto che mai farebbe divenuto Santo, 
fe non fulfe ftato umile ; nè mai Iddio 
li farebbe di lui fervito per impegnar- 
lo in impieghi di fua gran gloria fen- 
za il gran capitale della umiltà. 

Sarebbe perciò un grand’errore di 
chi nelle fue gloriofe azioni amalfe di 
udirne gli applauli, di edere conofciu- 
co, e approvato dagli Uomini, pe- 
rocché la vera umiltà lì fa nemica 
d’ogni pompa, c folamente ama di* 


L 
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vivere nell’ofcurità, e baflezza igno- 
ta agli Uomini, e di non piacere, 
che al Sommo Bene Iddio , a cui fo- 
to develi ogni onore , e gloria . Con ra- 
gione perciò dà molto nell’ occhio , e 
malamente può foffrirlì, il vedere ta- 
lora uno, che non avendo luftro nè 
di virtù, nè di merito, pretenda una 
{tatua ornata di decorofa infcrizipne 
per eternarli alla fama, fenza avve- 
derli, che que’ neri caratteri tanto 
più la denigrarebbero , quanto preten- 
delfe d’ illultrarli; eflendo pur trop- 
po vero , che 1* ambizione fa perdere, 
non folamente in Cielo, ma anche qui 
in terra ogni onore : imperciocché gli 
Uomini fogliono deridere chi negli o- 
nori li moftra vano , e cammina gon- 
fio. 

E perchè tali derilioni riufcirebbero 
troppo difavvantaggiofe all* eminenza 
del pollo , e al profitto dell’ Anime , de- 
ve perciò accuratamente il Sagro Pallo- 
re guardarli come da un’infamia, da 
tutto ciò, che può odorar altura, o 
dimoltrar contegno troppo fodenuto, 
o lia nel parlare , camminare , conver- 
farc, pretendere, e trattare con al- 
tri, non elfendogli lecito di mollrar 

. fuper- 
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fupcrbia con alcuno , nè co’ ricchi , nè 
co’ poveri: non co’ ricchi perchè fé n’ 
offendono , e più tofto che temerlo ar- 
rivaranno a deprezzarlo ; non co’ po- 
veri, perchè farebbe un contridarli, 
e un intimorirli , acciò non s’ accodi- 
no colle fuppliche ne’ loro bifogni , 
procurare bensì d’ effer con tutti gra- 
ve , ma non di troppo contegno , per- 
chè la gravità quand’ è religiofa, ap- 
partiene alla modeftia , il contegno 
troppo fodenuto, è indizio di fado , 
e di fuperbia . Se mi fi , dice , effer. 
cofa ditficile il mantenerli umile nelle 
alture , e negli onori ; e io dirò ef- 
fer in quelle tanto più necefTaria l’u- 
miltà, per guardarci da quelle Sirene 
lufinghevoli , che il più delle volte, fen- 
za accorgetene , fanno dare nel fonno 
della compiacenza di quelle glòrie , che 
cffendo tutte di Dio , fan prefumer l’Uo- 
mo, per averne anch’ elfo qualche par- 
te, Che fe la fuggedione del ferpen- 
te, Er itti Jìcut Dii , badò per dare la 
fpinta a nodri Progenitori, a fine di 
fottrarfi dalla foggezione del Creatore; 
molto più baderà alla fiacca natura del- 
l’Uomo una confimile tentazione, per 
indurlo ad alzar la creda , e dichiarar- 
n, . fi 
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(l ingiuftamentc padrone de’ Tuoi ar* 
{nitrii . 

Quello però , che nella Chiefa di 
Dio è collocato ad elfere nelle virtù 
Maeftro, ed efemplare di tutti gli 
altri, deve per ogni titolo fommetter® 
Jo fpirito d’ambizione alla vera umil- 
tà, come virtù la più propria del Tuo 
grado , e la pia dovuta al fuo Uffizio ; 
con certezza , che quello farà un trion- 
fare del più podèrofo awerfario che 
abbia l’Umanità ; e farà lo feudo più 
forte per abbattere, e fuperare con 
gloria , e merito tutti gli alfalti del in? 
fernal nemico ; e farà inoltre un impof- 
feflfarfi del privilegio di partecipare 
delle glorie Divine la fu in Cielo , Dia-* 
lì dell’ occhio ad un Mose , fatto Vice? 
Dio d’Ifraele; ad un Giofuè, che im? 
pofe legge al fupremo Pianeta, e ar? 
reftò le sfere; ad un Abramo, e ad 
un Giacobbe, che quanto più s’ umi? 
liarono, viepiù fatti grandi , contefe- 
ro colle ftelle del Cielo , e con 1* are? 
ua del Mare nella pofterita, che con? 
fervano. Ad imitazione de’ quali, chi 
veramente vuol e(fer umile , deve efeta 
dere dal proprio cuore ogni ombra 
d’ ambizione , e introdurvi in vece l’ a- 

- TOC 
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mor del difpreggio, e della propria 
abiezione , il che agevolmente fard * 
fe con ferio rifleffo Afferà l’occhio al 
fine, per il quale è flato pofto al go- 
verno d’ Anime ,* mentre troverà , che 
il fuo fine non è niente per fe, ma 
tutto per altri : Primieramente per pro- 
curare il buon fervizio di Dio, e poi 
Y incamminamento di tutte le fue Ani- 
me all’eterna falute. Che però in un 
impegno sì grande , deve ben bene 
efaminarfi, e riflettere, che malage- 
volmente potrà riufeire , fe non è ben 
fondato nella vera umiltà, che lo fac- 
cia diffidare di fe fteffo, e conofcere 
quanto mai l’Uomo fia povero ne’fuoi 
lumi, e per avvertimento del Savio, 
quanto foggetto ad ingannarli; ne in - 
nitori s prudenti a tua; perchè fa, che o- 

»fai i i ® ca P ace di errare ad ogni 

x,, ‘ palio: omnis homo mendax , & mendaecs 
filii hominum in Jìateris , talmente , che é 
iòggetto a mentire non folo agli al- 
tri, ma ancora a fe fleffo. Laonde il 
I diffidare di fe medefimo , non è d’ attri- 

buirli a quella umiltà, che può parer 
modeflia, ma bensì ad un atto di ri- 
gorofa giuftizia. 

Avverta però, che potrebbe dar in 

erro- 
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errore nel diffidare di fé medemo, e 
ciò farebbe , quando diffidaffe tanto di 
fe, che nonxAveffe animo di fare , 
quel che può fare da fe medemo : im- 
perocché altro è, che un Uomo co- 
nofeendo la lua fiacchezza fi appog- 
gi a chi lo può ajutare , e altro è , il 
lafciarfi portare come di pefo; che 
certamente quefta non farebbe umiltà, 
ma infingardaggine da non poterli fof- 
frire. La diffidenza di fe ftelTo non 
cfclude il dover uno fare quanto fa, 
e quanto può ; ma in non turbarli mai 
de’ proprj difetti, e delle proprie im- 
perfezioni; perché colui, che li ftupi- 
fee delle proprie cadute , e delle pro- 
prie miferie , moftra di non fapere chi 
«gli é; quandoché, non folamente in 
virtù d’umiltà, ma in vigore di Fede, 
deve reftar perfuafo , che è un niente 
da fe ftelTo , che nulla fa , che nulla può, 
che non é d’ alcun valore , elTendo Iddio 
quello, che lo porta, che lo illumi- 
na, che lo foftiene, che lo benefica, 
e arrichifce de’ ceiefti fuoi beni; ond* 
è , che venendo da Dio tutti i fuoi buo- 
ni penlieri, i fuoi buoni delìderj , le 
le fue buone azioni, non può in buo- 
na conferenza giudicarli meritevole 

dal- 
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d' alcuna (lima, d’ alcun onore , d’af* 
cuna gloria* perché tutto ha da Dio! 

Sopra di che* non fù fotfe terribi- 
le il rimprovero * che Gesù Criftd 
fece a gli Apposoli * àllor’ che fco« 
perfe iti loro un poco di vanità! Nifi 
’ converfi fucritis , & ejficiamini ficut par j 
vuli, non intrdbitis in Repnum Coelorumt 
Gli minaccia di dannazione ; fe non fi 


convertono* e fe non diventano pic- 
coli come Bambini* perchè vedeva * 
che quella lor paffione d’orgoglio gli 
averebbe fatti cadere irt gravi di (ordi- 
ni. O gran minaccia! O gran lezione 
a chi come Appoftolo fa le veci di 
Crifto ! Sebbene il Divirt Redentore 


polfedevà tutte le virtù irt grado e- 
toico; fembra però ch’egli non avefle 
fe non 1* Umiltà * che * per parlare coi! 
proprietà * fofle là fua virtù , mentre di 
tutte le altre virtù ne favella irt gene- 
rale , ma dell’ umiltà ci fa lezioni par- 
ticolari; anzi che efpòne tutta là fui 
vita per efemplare di quella* e come 
fua virtù là proponeva raccomanda* 
e la dimollra come carattere del fuo 
Mcmh.c.n.fpirito : Difcite a me * quia mitis fumi 
& humilis corde * Perchè gli efempj per- 
vadono con maggior fòrza che le pa- 
role! 
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tole* diali d’occhio alla vita d’ un Dio 
■Uomot che umiltà! nafce dentro uni 
.Stalla» e muore fopra una Croce, Che 
umiltà ne’ fuoi penfieri, nelle Tue pa- 
role, nelle Tue azioni/ Àbbenchè bif- 
fe il Re della gloria, tanto ne’ Tuoi 
penfieri fi annichilava avanti la Maefti 
di Dio Tuo Padre , che fi confidera- 
và come un verme della terree l’ul- 
tima delle creature, Fu sì ùmile nelle 
fue parole » che nomavafi Figliuolo dci- 
TUorno, e infinitamente rattcnùto, è 
cirCofpettO i che mai parlava fé nòli 
erà obbligato per la gloria del Tuo Ge- 
nitore , e per la falute de gli Uomi- 
ni, Nelle fue azioni fu sì ammirabile 
l’umiltà» che come Tempre fuggì l’o- 
nore unito • che fù alla Natura U- 
tnana» così in ogni cofa cercò il di- 
fprezzo» e la confufione. 

Se dunque fra tutte le virtù non tro- 
tafene una , che più dell’ umiltà ci ren- 
da fimili a Dio » che facciamo, fagri 
Pallori , qual è il noftro incanto ? L’ 
Uomo umile fi crede degno di tutti i 
inali» e indegno di tutti i beni .L’Umil- 
tà come carattere dello fpirito di Dio 
Uomo 0 , è quella potente virtù» che co- 
inè ereditaria p aliar deve ne’Vicege- 

fen* 
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renti di Dio, la di cui natura è di re* 
primere il defìderio difordinato all’ o- 
norej e di far defiderare il difprezzo, 
e la confùlìone . Gli effètti di quell* 
fono : fuggire l’ onore , le Dignità , i 
vani applaufi , gl’ impieghi onorevoli .* 
foffrire ogni Torta d’ ingiurie , far dima 
di tutti, e cedere a tutti; non parlar 
male d’ alcuno , fcufare , e compatire gli 
errori del proffimo; non mormorare» 
nè adirarli giammai per qualche tor- 
to , o ingiuria ; non intraprendere co- 
fa alcuna , fe non con diffidenza di fe 
(ledo ; umiliare il proprio intelletto 
fotto la direzione di Dio, della Chie- 
fa , e de’ fuoi fuperiori . Come fia impa- 
rata , e praticata quella virtù dell’ umil- 
tà , ingegnataci da Gesù Crido colle 
fue parole, e co’ fuoi efempj , ciafcun 
fia giudice , ma fedele di fe dello . Veda , 
fe alla minor parola, che gli vien det- 
ta , e fe al minor difpiacere che gli 
vien fatto , abbia per anche imparato 
nella fcuola di Gesù Crido quella pa- 
zienza , che prodotta dall’ umiltà del 
cuore , infegna a credere non yì ede- 
re creatura nel Mondo più debole , più 
vile, più ingrata, più infedele dife me- 
defimo ; inlegna a fuggir le lodi, gli ap- 

' plaufi. 
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piatili , gli onori ; a cercare l’ abiezio- 
ne, e’1 difprezzoj come lo fece il di- 
vin Redentore , : che fu faturato d’ ob- 
brobri nella fua nafcita, nella fua vita, 
nella fua morte ,• che quantunque infi- 
nitamente il più grande, fi fece il. più 
piccolo, il più umile di tutti. . - 
. • % v # . 

• »**.* T . ' ! . 1 . . *.» • - 1 - * - * 

Qual Jia lo fpirito d Orazione propria , t 
necejfario d Sagri P afiori per trattare 
.con Dio la Cattfa dell Anime- '• 
commejfe alla lor Cura. 

.LEZIONE Va | 

■ ■/. "... j- ' - # : '* 

Q uanto alta, e preziofa cofa fia la 

fanta orazione , molto bene fi 
lcorge dalle maraviglie , che Iddio, in 
grazia di quella tutto di va operando,; 
ond’ è , che S. Agollino non ne fa abba- 
llarla ftupire , mentre nella Divina Scrit- 
tura la vede comparata al Timiama , 
efie è un comporto di fragrantiflìmi o- 
«dori : habentes fingali phìalas aureas pie - 
mas odoramentorum , qua fune Orationcs 
Santi or urn ; deducendo da ciò le fue 
ienfate maraviglie, grida con giubilo: 
j Quid t fi Oratione pr&clarìus , quid vita 
noftra utilius , quid animo dulcius , quid 

F in 
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iti tòta noflra Religione 'fublimius ? Dici 
chi può r alterna i la dignità , la glo- 
ria alla quale è (lata da Dio innalzata 
una vile Creatura, onde porta in ogni 
tempo , in ogni luogo , e a fuo piace- 
re trattare , e converfare con Dio per 
mezzo dell’ orazione ì Chi v’e in que^ 
fio Mondo , che porta gloriarli di pra- 
ticare, e converfare a fuó talento ^ 
alla dimeftica , o con il Papa , o con 
un Coronato come a tutte 1* ore lo 

può fare con Dio ? 

Con ragione S< Giangrifoftomo ftu- 
pifce di una grazia sì grande , di una 
dignità sì eminente, per cui può den- 
Chryfoft, var all’Uomo tanta gloria - confiderà 
lib. z. o- quanta e fi tibi conce Jf a felicitai , quanta 
Ceum , gloria- attHbuta Orationi ; fabulari cunt 
Beo , cum Chriflo mifcere colloquia , optare 
quod veliti quod defideras po fiutare . Se il 
folo converfare qua giù con Uomini 
dabbene, ci reca in poco tempo' tanto 
di frutto allo Spirito ; quale utilità fa- 
rà per noi il converfare con Dio? Ta- 
li i e tante fono le utilità , che non 
ti dovrebbe efTere alcun Criftiano sì 
trafcurato , che non procuri anche nel- 
le maggiori fue occupazioni di tener 
tempre quanto mai può il cuore, e 1& 

men* 
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mente in Dio : óportet femper orare , & , f# , 

hon deficere *. Ma fé pare* che a ciò lia ‘ 

tenuto ogni Criftiano ; quanto più lo 
faranno quei, che fono fublimàti a taf 
eminenza di dignità nella Monarchia 
della Chiefa, cheli dicono Uomini del' 
li Uomini, perchè mantener devono li- 
na continua corrifpondenza tra Dio , e 
gli Uomini; che tale appunto è il fen- 
timento di S. Paolo ; Omni s Pontifex ex Ad Hcb, a 
bomiriibtos ajftompttoi confittuitur ' in bis t u 
qua funt apttd Detoni * Di Voi li parla , 
fagri Pallori t Quantunque Y orazione 
fia utile , e rtecelfaria a tutti ; al vo- 
ftro grado però ed Uffizio concerne 
di elfere voi con quella fopra tutti, di 
tal maniera * che non li può dire Pa- 
llore d’ anime , che non s’ intenda Uo- 
mo d’ orazione * colla quale indifpen- 
fabilmente deve porgere a Dio le fer- 
venti fue fuppliche , quali riguardar 
devono il follievo dell’ Anime alla fua 
Paftoral Cura cominelle ; ora con in- 
terceder da Dio per i loro bifogni, o- 
fà con implorar mifericordia per i lo- 
ro peccati , ora con ringraziarlo dei 
benefizj, che elfe ricevono* ed ora per 
impedir i caftighi * che meritano ; e 
ciò fempre con fiducia di elfere efau- 

F a di- 
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diti, pcrochè. Ormo]ufti> clavisejl Cot* 
lì . j4fcmd.it prccatio , & defcendit Dei 
mif erutto . 

Non fi creda però un. tal’ uno , che 
F efler Uomo di orazione confida in. 
recitare tante , e poi tante orazioni ,, 
poiché quede fanno per quelli che , 
putant <jmd in multilaquio exaudiantur , 
L’ orazione de fagri Pallori principal- 
mente confitte in trattare con Dio, in 
pregarlo , in umiliarli , in piangere , 
in rapprefentare , in indare , e quali 
venir , come fi fuol dire , feco alle 
(frette per muoverlo , per piegarlo , 
per impedirlo, e ancora per rendergli 
quando bifogna. Quante rovine impe- 
dì Mose colla fua orazione t Caredie , 
tumulti , guerre , peltilenze , defla- 
zioni , ed ogni altro male , che certa- 
mente farebbe andato addolfo a quel 
popolo peccatore , Quante volte trac* 
tenne egli il braccio di Dio fdegnato % 
che dava per fcagliare i Tuoi fulmini ? 
Quante volte acquietò legiude collere 
di Dio , mentre dava in atto di rifen- 
tirfi de’ ricevuti oltraggi ? Se Mosè fe 
ne fuffe dato cheto , fenza parlare a 
Dio colf orazione , fenza opporli , e 
fenza né meno rapprefentargli i motivi 

di 
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di raddolcir le fue ire , e di trattener* 
i Tuoi caftighi, che fi dovrebbe dire di 
lui ? Quello appunto , che fi può dire 
di que’ Pallori che Hanno colle mani 
alla cintola , cortes muti non 'Valentes lo • 
trare. Ma il peggio è, che non fi fanno 
fcrupolo di cofcienza in mancare ad ut* 
debito sì rigorofo, mancando allo fpi- 
rito d’orazione: o pure, ai più al più 
fi fanno fcrupolo d’ aver mancato ad 
un atto di mera carità ‘I Ma non è co- 
sì, perciocché mancano ad un'atto di 
tutta giuftizia per ragione del loro 
Uffizio , che a ciò indilpenfabilmente 
gli obbliga , per eflfer da popoli man- 
tenuti a guifa d’ un Avvocato pagato 
per avvocare le caufe ; che fe quelli 
non fa far il fuo melliere , e manca 
a’ fuoi doveri , fi fa reo di tutti quei 
danni, che nafcono per colpa del fuo 
non aver faputo , e d’ orni pregiudizio 
recato ad altri nè caula , con obbli- 
go di compenfare. 

O quanto caro un dì ha da collare 
a que’ Prebendati , e minilìri della Chie- 
fa f aver mangiato tanto a collo delle 
fatiche , e llenti de’ popoli , per aver sì 
ftranamente trafeurato i loro bifogni, 
non impiegandoli per il loro foilievo 

F 3 nell’ 
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fieli’ orazione ? Quella è cofa certa , 
che chi ha obbligo di parlare , e non 
parla, di refiftere, e non lo fa,- d’im- 
pedire chi viene a danneggiare , e lo 
trafcura , in anca eflenzialmente alle par- 
ti del fuo Uffizio ; per cui ben adem- 
pire deve Tempre con 1* efficacia dell' 
orazione procurare il buon fervizio cU 
‘ pio , e il maggior bene delle Tue ani-» 
me ; a fomiglianza di Mose , eh’ era 
così fagrificato per il Tuo popolo , 
che arrivò a tanto di dire animo fa» 
mente a Dio; aut dimitte eìs , aut del e 
me de libro tuo . Che felicità della Ghie* 
cxod. si. fa* fa I fagri Pallori fulfero tutti for* 
niti di un tal dono, e di un tale fpi* 
rito d’ orazione , certamente fi vedreb- 
be rifiorire qual ameno giardino , pe* 
rocchè elfi potrebbero con Dio tutto 
quel che voleflero ; ma perchè fe ne 
contano pochi , ne ftaremo perciò 
Tempre ai mali termini , come ne fia* 
ino con fuo lamento avvertiti da E» 
zechiello ; & qu&fivi virum qui interpol 
Étecli. ii. neret ' & flora oppofitm contro, me 

prò terra , ne dijjìparem eam , C non in « 
vem. E quella era la mefehina pover- 
tà di ipirjtp ,d’ orazione , in cui fi txo- 
•vava a quel tempo la. 'Sinagoga , che 

" di 
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di tanti Uomini inlìgniti del carattere 
Sacerdotale, e che come Pallori gode- 
vano del migliore , che producete quel 
Paeie , pure non ritrovale un Uomo , 
che in genere d’ orazione folle Uo- 
mo : cjH&Jìvi virum , & non inveni. Ciò, 
che feguì dal non averlo ritrovato , 
dJtìicultarei a crederlo , fé Iddio .,me- 
defimo non me ’1 dicelTe ; & ejfudi fuper, 
cos indignaiionem meam , in igne ir a me a Ezech * :z > 
confumpji eos ; viam eorum in caput POn*'' 
rum rcddidi , aìt Dominus Deus» ; 

Clementiilìmo Iddio, fate, che que r 
Ila povertà di fpirito d’ orazione in 
cui lì trovava allora la Sinagoga, non 
fia mai ne Pallori de’ nollri tempi , 

Voi ben vedete quanto grande (in il 
bifogno di tante Pievi d’ aver Pallori 
ferventi in materia d orazione j fapem 
doli piu che bene , che un folo alle 
volte può ballare per falvarne de’ mi- 
S . ì a > . e d ogni ragion vuole che voi 
gli facciate tali, onde pollano i popo- 
li ne loro bifogni ricorrere ad eflli , 
acciò per mezzo di loro quali difli 
onnipotenti t orazioni ottenghino da 
voi tutto cip , che riguarda la vollra 
maggior gloria .» e V eterna loco Salu- 
te . Paté , che liano di quello , Ipiritp , 

F 4 con 
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con cui formafte gli Apoftoli : idoneos 
ìllos faciens Miniflros novi T eft amenti . St 
a quefto fine appunto , e non per altro 
fono fatti i fagri Paftori , acciò come 
Apoftoli della Chiefa di Dio , fiano 
bocca del popolo , ed Organo della 
Divinità , per portare innanzi a Dio 
i negoz) , e grintereifi tanto premuro- 
fi dell’ Anime , e riportarne da Dio per 
le medefime i referitti delle divine fue 
difpofizioni ; afcoltando nell’ orazione 
i fuoi ordini , • © ricevendo i lumi più 
chiari dell’ adorabile fua volontà , per 
poi dichiararli , e intimarli agli Uo- 
mini , con minacciare a nome di lui * 
con comandare , e zelare il fuo ono- 
re, e la fua gloria , e promovere il 
fuo fervizio, e impedire lè fue offefe; 
Conjlituitur prò hominibas in bis , qua ftmt 
Ad Dernn. 

Andando dunque le cofe fu quefto 
piede ; devono i fagri Paftori eletti da 
Dio per quefto, e pregati anche dai po- 
poli , quali inceflantemente con fiducia 
fi raccomandano alle divotfe loro Ora- 
zioni, e non folo pregati , ma ftipen- 
diati, acciocché fenza infaftidirfi , va- 
dano , e vengano da Dio a loro, e da 
loro a Dio * con trattare , parlare * 
: * pre- 
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pregare , e non fi partire dall’ udienza 
di Dio, finche non ottenghino quanto 
giuftamente e oneftamente abbifogna- 
no . E per far ciò , come conviene , 
non fari fenza loro profitto , fe eoa 
tifeere di compalfione confideraranno, 
che anche i poveri fecolari lavorano, 
e ftentano per loro fino a fvenarfi nelle 
proprie foftanze , potendoli con veri- 
ti dire, che fia loro fangue tutto quel 
grolTo di rendite, che cavano dai fon- 
di per la lor menfa . Laonde , come i 
popoli confidano, e appoggiano ogni 
loro fperanza nell’ orazione de’ loro 
fagri Pallori , ragion vuole , che que- 
lli pure applichino tutto lo fpirito , 
orando con tanta grazia , e con janta 
forza, che non fappian le divine mife- 
ricordie ritrarfi dal concederli quanto 
«ffi fanno dimandare ; rapendoli , che 
l’orazione fatta colle condizioni, che 
fi devono, ha infallibile il fuo effetto: 
Dico vobis : omnia ^uxcttnejHC orantes peti- 
tis , credile, quia accipietis . E quello è 
il maggior contento, che pollano ave- 
re i popoli timorati di Dio, il fiapere 
di avere alla lor cura un buon Pallore, 
amico di Dio, perchè amico dell’ ora- 
tone; onde Hanno come fienai, e vi- 

YQ- 
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vono in gran quiete anche in tempa 
di travagliofe borafche ; Moyfcs , & 
rf«l. 6. Aaron in Sacerdotibus ejus invocabant Lo- 
mmwn y & ipfe exaudiebat eos . Ma , fe 
a loro gran vantaggio Hanno bene 
quell’ Anime , che alla lor cura hanno 
Pallori, che tengono di continuo com- 
mercio con Dio , e hanno feco tal’ 
entratura , che in virtù d’ orazione 
poflono dirli Uomini più dell' altro , 
che di quello Mondo ; all’incontro , 
ftanno pur male, quando il lor Pallo- 
re non lìa Uomo d’ orazione , peroc- 
ché fono in continuo pericolo di per- 
derli ne loro peccati , Quanti perciò 
liano , e quanto gravi i pregiudizi , che 
vengono recati all’ Anime , dal non ef. 
fere i loro Rettori Uomini d’ orazio- 
ne f vedralfi un dì con loro gran pe» 
na, e confulione ; come ne piange og- 
gi la Chiefa a treni inconiolabili , 
perché quelli non faranno mai abili 
. per aiutarla ne’fuoi bifogni , non po- 
tendo aver fpirito di Djo chi non ha 
fpirito d’ orazione j e fenza f uno nél* 
altro , cofa mai da loro potrà alpet- 
Ad Rom. tarli di buono ? Qui fpiritutn non ha- 
*' 9 ’ bet y hic non ejì ejus , 

Né li difcolpi alcuno con dire, che 

il 
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il dono d’orazione non è per tutti, 
ma folo di quell’ Anime follevate, che 
toccano più il Cielo , che la terra ; pe- 
rocché anzi ogni Pallore , in fìat* per- 
fettionis acqtiifitA , doverebbe elfer tan- 
to perfetto , che fulfe ad ogn altro 
Maeftro , e modello di perfezione ; 
ond’ è , che fe in materia d’ orazione 
non è quello, che il bifogno della fua 
Pieve richiede , e ogni ragion vorreb- 
be , che fufle, deve per lo meno pon 
ogni sforzo procurare di eflerlo iq 
avvenire , domandandolo perpetuamen- 
te a Dio ; con certezza , che fe fard 
davvero , al fin l’ otterrà ; dabie fpintwn 
bonum petentibus fe : avverta però , che Luc 
P ottenerlo non. gli ha da coilar poco , 
Quello fpirito d’ orazione , che è fpi- 
rito di Dio , fe ha da efler del buono, 
ha da venire immediatamente da lui, 
per acquillar il quale, quanto collafie 
agli Apolloli , lo fa ben dire quella 
longa , & aflìdua difpoiìzione , che vi 
mifero per tutto il tempo,, che dettero 
in compagnia , e fotto la difpiplina di 
.Crifto , fernpre intenti alla fua doli- 
na, ed imitazione , che finalmente chiu- 
fi nel Cenacolo in continue orazioni, 
e divoti efercizj , venne fopra di loro 
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miracoìofamente quefto Santo Spiritò 
con ftrepito , e forma fenfibile , in di 
cui virtù ; loqttebamur variis lì tigni s ma- 
gnolia Dei . 

Quantunque non fia più folito a com- 
mumcarfi cosi, fuole però infenfibil- 
mente poco a poco entrare in quell’ A- 
nime , che fi fanno degne d’ averlo ; 
che fono appunto quelle , che fanno 
quanto mai ponno per ftar bene con 
Dio, procurando di tener la cofcienza 
non folamente limpida come un criftal- 
lo, ma di comparirgli innanzi ornati di 
virtù , e carichi di buone opere , che 
fono i mezzi più proprii e per doman- 

Fiài.io;.}0' dare .«- per Ottenere da Dio quefto fpi- 
rito d Orazione : Emine Domine fpirì - 
tum tunm , & creabuntter : imitando gli 
Sportoli , che continuamente fi racco- 
mandavano al Signore per quefto do- 
Luc. ii. i. no : Domine doce nos orare j perchè in 
fatti fe la noftra infirmiti non viene a- 
jutata da quefto fpirito , non faremo 
mai buoni a cofa , che vaglia.- quid a- 
Ad R,om. g. rcmns ficut oportet , ncfcimus, fed ipfe fpi- 
ritta pojlttlat prò nobis gemitibus inenarra- 
bili bus. 

Il faperfi da noi per cofa certa , di 
Avere tempre a fianchi un’ ùiimico , che 

mai 
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mai non dorme , anzi che inforgendò 
in ogni tempo , e luogo , sforzali a dan- 
ni dell’ Anima d’ impiegare tutta la fua 
potenza, e tutto il fuo maliziofo fape- 
re per indurla a prevaricare le Divine 
Ordinazioni , e di fpogliarla ne meriti » 
e di depredarla ne’ frutti dell’ opere 
buone . Quello perciò deve edere di un 
vivo (limolo, ed efficace motivo a’ Sa- 
cri Pallori , di vie , più infiftere nella 
Santa Orazione , per difender 1* Ani- 
me , che anno in cura da ogni fpiri- 
tuale pregiudizio , effendo 1’ Orazione 
al dir di S, Bafilio , quella potenza sì 
vigorofa , e sì attiva , che inerva , ed 
abbatte le forze del nemico , che leva 
gli intoppi , che appiana la ftrada del- 
la virtù , che mette il riparo ed il ri- 
medio a tutti i mali » Dall’ orazione in 
fomma fi conofce ciò , che fi ha da fa- 
re , per trionfare dell’ aftuto nemico , e. 
da efia pigliar fi devono le mifure , le 
maniere , e le rifoluzioni proprie per 
farlo bene. Quando Iddio fa fentire a 
Sagri Pallori nello loro Orazioni la Di- 
vina fua voce ,• dica chi può , le con- 
vezioni ammirabili, che operano a fol- 
lievo dell’ Anime , in virtù dell’ Ora- 
zione ì Sonet Dei vox in Ormone , & o* 

VfHÌa 
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tntiia videbis abfumi fedirà , omnia perdi 
vittoria» lìgamìna « Ben pretto fi vede 
sbandito il vizio dall' Anime , la mali- 
aia frtidata da ’ petti , le male corrette- 
le efiliate da’ cuori ' 1‘ alterigia, la va- 
niti , con tutte r altre viziofe qualità , 
cambianfi in un efemplar modeftia di 
parole, e di fatti, arrivando perfino il 
ferito dai Arali infuocati dell' Orazio- 
ne a faporeggiare < per felicità le rnife- 
rié j e ogn‘ uno rinftradatfi pe ’1 Cielo « 
e tutti correre a Dio* 

Ferfuafo adunque il Sagrò Pallore dell* 
utilità grandi , che provengono dallo 
fpirito d’ orazione * deve perciò conti- 
nuamente ftar battendo alla porta del- 
la divina Mifericordia , acciò, giacche 
gli ha datd luogo tra* Tuoi Pallori , dee 
et quoque fpintur» Juuni : fptrttus qut et 
Patre proce dit i Che fe Iddio fi dichiara 
iuc.ij. 13. p r0 ri t0 a darlo: dabitfpiritur» bonUm pe-> 
tentibus fe ‘ chi mai può effervi fi difa- 
morato di fe triedefimo , che in vigore 
del fuo grand impegno , noti gli prema 
/ d’ avere quello dono d' Orazióne $f 

proprio ì e sì efienziale al grado , ed 
Uffizio fuo i fine quo nihÙ eft validkm * 
vihtl fanti km : tanto che fenza di que- 
llo $ per quel che tocca al fervizio di 

Dio, 
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Dio , al governo dell’ Anime , ed all* 

Utilità della Chiefa , non farà mai nien- 
te che vaglia, quantunque avelie tutte 
le altre prerogative e di letteratura , e 
di prudenza , e di attività per i più 
confiderabili maneggi; che fe non ha lo 
fpirito d’ orazione, fpirito di Dio, fa- 
rà bensì Uomo buono per tutt’ altro * 
ma non per efferePaflor d’ Anime, pe- 
rocché al dire del noftro Serafico Padre 
S. Francefco : ntdlus enim fine Or* at ione 2.con- 

in Dei fervi t io fruttus operari potefl ; elfen- 
do veramente ella l’unico mezzo del I,c,7 ‘ 
bene , dell’ utile , e della falute dell* A* 
uime * Dal detto fin ora * mi fo più 
thè certo , che il Sagro Pallore faprà 
vantaggiofamente cavar il ritaglio di fu a 
obbligazione* 

Dunque : Te ni Santte Spiritus , & in fu- tclu l7 ’ 
fio, fuper intetfettos iflos , & rcvivifcant * 

Chi la intende * fi rifcuota * rientri ini 
fe * e s’ aificuri , che 1’ aver a Cuore la 
puri gloria di Dio, la falute dell’ Ani- 
me i ed i vantaggi della Chiefa , é l’ ef- 
fetto più fanto, che poifa ricavare dal- 
la fua Orazione; elfendo quella di più 
il mezzo più pronto , più efficace , t 
potente per ravvivare in fe, e negli al- 
tri le fante virtù * Collo fpirito d’ Ora- 
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jrione può uno divenire si fanto , e si 
potente , che con facilità potrà placa- 
re T ira di Dio , difarmare la giudizi» 
dell’ Onnipotente , e liberare i popoli 
da quei flagelli , che pendenti da un 
filo , (tanno talora a momenti per ca- 
dere fopra le Tede de’ contumaci . Ar- 
gomentino da ciò i Sagri Rettori d’ A- 
nime quanto ponno , e quanto più d’ 
ogn altro debbono eflfer ornati dello 
spirito d’ Orazione , come Uomini at- 
talentati , fcienziati in utroque jure , e 
tanto didinti nella Chiefa di Dio , ed 
arricchiti dalle Divine beneficenze . 

•4 ' 

* . ' f 

La P alienila prodotta dall Umiltà del cut* 
re , [ara un gran forte a' Sagri Pajl<h 
ri per trionfare di tutti i fwifiri • • „ 
avvenimenti . 

LEZIONE VUL 

C Ome non può negarli, che l’umil- 
tà del cuore non fia un grand’ a* 
juto per efiere paziente , cosi devefi 
concedere, che la pazienza è un gran 
forte per acquiftare , e mantenere in 
je (leffo 1* umiltà. Chi vuol farfi Mae- 
stro in quella grand’ arte , per godere , 

e far - ' 
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t far godere ad altri una fomma tran- 
quillità di cuore , non gli fia difcaro di 
prima prenderne lezione dal gran Pon- 
tefice S. Gregorio : vere patiens , & burnì lis j^ Mor ’ 

ejì y qui nec adverfis atteritur , nec a fpep 
[ma rettitudine curvatur . La miglior pa- 
zienza, e la più meritoria, fenza dub- 
bio è quella di portare quella Croce , 
che riefce più grave alla natura, e che 
maggiormente pefa alle proprie inclina- 
zioni. Sagri Pallori, nelle voftre Pievi 
vi farà Tempre qualche cofa , che non 
v andarà a genio, e che non potrà a- 
gevolmente accomodarli al voftro fen- 
fo , eflendo compofte le Comunità di 
perfone varie di carattere , diverfe di 
gullo , e di genio , ciafcuna delle quali 
non illima fe non ciò , che a lei piace : 
non ollante .la rettitudine di voftre a- 
zioni, vederete talvolta inforgere con- 
tro d' efle le mormorazioni, le dicerie 
maligne , con tutte l’ altre paliioni d’ ini- 
quità, per far guerra, ed abbattere la 
vollra pazienza . In tante oppofizioni, e 
contraddizioni, quale farà il voftro par- 
tito ? Segue il Santo a darvene lezione:o^- reg moi; 
non eft perfette bonus , b umili s , & • 

nifi qui fuerit & cwn malis bonus ; bonus 
enimnon fuit , qui malos tolerare recufavit . 

G E' co- 
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E' cofa ordinaria il trovare ne’ pò*» 
fti Paftorali molti difgufti , molte ore 
cattive , perchè mai vi mancano de’ ne- 
mici domefiici , degl’ invidiofi * degl 
indivoti , e libertini ; li quali privi d* 
ogni intelligenza nelle cote di fpirito * 
con maifime di Mondo j criticano le 
migliori intenzioni dei loro Sagri Pa- 
llori . Che devefi perciò fare? fe fi vuol 
tifar pazienza , fi teme d’ efler notato 
per Uomo di poco cuore , che noti 
fappia foftenere coi dovuti rifeiitimen- 
ti in credito la fua dignità i fe fi vuol 
reprimere 1’. arroganza di chi con im- 
proprietà va fparlandó/ ci fono fubito 
adoflò i Principi degli Apoftoli co’ loro 
giudi rimproveri : Qua enim eft gloria * 
fi peccante s , & colapbiuiti fujfertts? Sed 
fi bene faciehtei patienter fuftinetis , Ìoac eft 
gratta apud Deum j E S. Paolo al fuO 
l Timoteo : Noli contender t verbist ad ni~ 
hìlum enim utile eft , nifi ad [ubverfionent 
audientium . Ciafcuno ha giufto motivo di 
farla come a lui conviene < Sopra tut- 
ti, a’ Sagri Pallori conviene ufare pa- 
zienza pel* elferfi fatti della fcuolà di 
Gesù Grillo , la di cui dottrina infe* 
gna, che tutti quelli, che vogliono vi- 
vere nella pietà, foftrir devono con pa- 

zieii- 
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gieiìÉà la perfecuzione ; per raddolcii? 
la quale j balta pervaderci, che quel- 
la critica i che ci vien fatta , non è 
iertiplice effetto di colui , che ci per-, 
feguita , ma vera difpolìzione * e per- 
liiiffiorie di Dio* perchè non vuole per 
gran tempo la virtù in tranquilla oal- 
ina i fapendo egli che in quella beil 
Creilo o tràlignarebbe , o pericolareb- 
be; Irt effetto può ben effere^ che gli 
Uomini operino contro di noi perpaf* 
Itone; ma è ben anche vero, che Dio 
fi ferve della palfione lóro , per condur- 
re a fine i difegni della fua divina prò- . 
Videnza, che ha formato fopra di noi| 
a motivo di efaltatci a maggior gra- ~ 
do di merito $ per darci poi maggior 
Corona di gloria « Come irt fatti lo fu 
per Giufeppe $ che quantunque i Tuoi 
Fratelli molli da fpiritó d’ invidia , 0 
di malevolenza, nort àveffero altra mi- 
ra, che di mandarlo irtdifperfione nei 
Venderlo agli Ifmaeliti i Dio però fi 
vàlfe di tal malvagio difegrto per ; la 
gloria i ed efaltazione dell’ innocente 
Giufeppe * . , 

/-■ £d ì oh quanti fi fonò efaltati in vir- 
tù di loro imperturbabile pazienza I 
c antri fi ubi t ^nflnm , quidqmd ti acci* ^ 
G a dittiti 
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dent ; e quant’ altri fi fono perduti per 
non aver voluto trar profitto da cer- 
te umiliazioni, l'amarezza delle quali, 
{offerta con pazienza, farebbe loro fia- 
ta medicina di falute eterna ; efiendo 
la tribolazione come l’oro nel fuoco, 
che febbene lo cruccia , non però lo 
confuma, ma lo rende più rifplenden- 
te e luminofo, perchè lo purifica. Eh, 
che un difgufto porto a profitto, una 
traverfia fofferta con pazienza , fono 
di una gran rendita per 1’ altra vita ; 
oltre di che , anche qui in terra ci ren- 
de oggetto di venerazione chiunque 
fa far un buon ufo delle fue Croci : 

Ad Rom.c. v i nc ì 4 malo , fed vince in bona ma* 
htm . Qui però vi vuole un po di ac- 
cortezza , che fari fruttuofa , fe arri* 
varemo a conofcer l’inganno, per cui 
alcuni fogliono formarli una falfa idea 
della virtù della pazienza . Si danno 
quelli a credere, che la pazienza abbia 
ad edere una virtù fatta alla moda; on- 
de fappia accomodarli alle inclinazioni 
della viziata natura, con prendere dal- 
la fcuola di Gesù Crifto fol quanto fa 
bifogno per farli credito, e fappia da- 
re un tal qual temperamento alle Mal- 
firae del Vangelo , ed a quelle del 

Mon- 
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Mondo , tanto che nell’ ideilo tempo 

fi poffa piacere a Dio, ed agli Uomi- 
ni. 

Che altro farebbe , il dar luogo ad 
un idea sì ingannevole, fe non un vo- 
ler mentire colle fpoglie d’ una virtù 
fimulata un vizio infame , quale non po- 
trebbe alla fine, che comparire colf ob- 
brobriofe lue ignominie come un altro 
Accabbo , che imporporò col manto d| 
religiofo caftigo la di luijngiufta u- 
furpazione . Ecco il difinganno. Sebbe- 
ne tutte le virtù non fanno per tutti a 
ne ponno eflèr di tutti : la pazienza pe- 
rò prodotta dall’ umiltà del cuore, che 
infegna a foffrire qualfivoglia cofa pu- 
ramente per piacere a Dio , deve fopra 
tutti rifplendere in un Sacro Pallore , 
come virtù indifpenfabile al fine per il 
quale e (lato pollo al governo d’ Ani- 
me j che le volta 1 occhio ad altro fi- 
ne , non farà mai Uomo di pazienza , 
ne fapra far altro , che metter le cole 
del fuo governo in confinone, e di ta- 
le maniera, che nepurfaprà fervirlì dei 
mezzi per riordinarle. 

Per camminare con pie fìcuro nella 
gran folla delle avverfità, fa di meilieri 
nfiare in ogni tempo » e luogo la con,** 

G l fide- 
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Aderazione Copra la vita del Figlio df 
Pio , che dalla Cpa Incarnazione Ano 
alla morte , non è Rata che una con-* 
tinua pazienza . Per efler Y Uomo di 
fua natura foggetto all’ inganno , deve 
per non errare conformare il Tuo intern 
dimento alla dottrina di Crifto , e di- 
riger fi alla regola infallibile de’ Cuoi 
fantilfimi efempj . La dottrina , e 1* e* 
Tempio datoci dal Di vin Redentore , è 
di onorare Dio colla nolìra pazienza , 
e preferirla ad ogn altra cofa per gran- 
de ch’ella Aa; perocché quantunque a 
lui medeAmo fotie inAnitamente caro il 
fuo onore, ciò non ottante, preferì la 
fua pazienza alla Aia gloria » alla fua 
felicità > mentre coi più pungenti vitur 
peri, e dolori. Cali fopra la Croce , e 
morì nel fuo Ceno , e fra le fue braccia , 
per trionfare , in virtù di fua paziem 
za, delle più infoienti perfecuzioni de» 
gli Uomini, e de’ Demonj. 

Sebbene non può eAèrvi nel cuor 
dell’ Uomo pazienza tale , che poAa 
metterti in paragone con quella di Qe-r 
sù , quando che dalla crudeltà iniqua 
degli Ebrei fu caricato d‘ ingiurie , trat- 
tato da Samaritano , da ttregone > da 
indemoniato $ lacerato nella riputazio* 

ne, 
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ne , derifa la Tua dottrina , diffamati i 
Tuoi- miracoli ; e che Tempre tacque , 
nè aprì bocca j che anzi con uno Spiri- 
to manfueto , e tutto pazienza pregò 
per eflì fopra la Croce , perocché fen- 
v tendo più i loro mali > che i propri tor- 
menti , preffo il Divin Padre procurò 
fcufarji, e trattò la caufa loro con tut- 
ta la forza d’ un’ amorofo compatimen- 
to, tanto che fece gridare a loro prò, 
e follievo le Tagratiflìme Tue piaghe , ed 
il fantiffimo fangue, che versò da tutte 
le Tue vene : Tebbene , dico , non può 
darli in un Templice Uomo pazienza sì 
Tanta , sì perfetta ; può tuttavia ogni 
Uomo onorare Dio colla Tua pazienza ; 
ma molto più lo può, e lo deve fare 
fopra tutti il Sagro Pallore , con cer- 
tezza , che di quella ben munito , po- 
tranno bensì ,i movimenti interni di- 
batterli intorno al Tuo cuore , ma però 
fenza mai riportarne vantaggio ; e le 
agitazioni efteme de’ liniltri avvenimen- 
ti potranno ben aggirarli intorno a 
lui, ma mai cagionare Tcomponimento 
nel Tuo animo , perchè la pazienza gli 
renderà sì forte il cuore , che non yÌ 
farà oppolìzione, ne contraddizione sì 
potente , che vaglia ad abbattere il 
, . G 4 for- 
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force dell’ invincibile fuo cuore . 

Se fu paterna , ed amorofa la pazien- 
za del Redentore , per cui fi tirò die- 
tro tutto il Mondo , e con cui tanto 
onorò il Celefte fuo Padre : chi dubi- 
ta, che quella del Sagro Pallore , non 
fia per riufcire gloriofiffima a Dio , c 
utililfima a fe ftelfo , perocché colla fuar 
pratica può dirli , che ei viene a pra- 
ticare ogni virtù nella più alta perfe- 
zione. Primieramente onora Dio, per- 
ché gli facrifìca la fua mente , la fua 
volontà, le fue paflìoni, lafciandofi co- 
me un Ilacco co’ gli occhi bendati fa- 
grificare, fenza mai dir altro che : fiat 
•voluntas tua Domine. In fecondo luogo, 
colla fua pazienza efercita la Fede fra 
le tenebre delle contraddizioni, creden- 
do , che fe Iddio lo affligge , lo fa col- 
la fua fapienza , rettitudine , e bontà » 
perché lui V ha ben meritato . Efercita 
la fperanza , abbandonandoli a Dio , 
quando fembra che Dio abbia abban- 
donato lui , fperando confolazione , e 
foccorfo , quando piacerà alla Divina 
fua clemenza di liberarlo . Fa inoltre 
la pazienza nelle avverfitàuna compar- 
fa ammirabile per 1* amore , e carità 
verfo Dio, c verfo il proflìmo; verfo 
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Dio , perchè quantunque fe gli dima- 
gri fcvero , baccia ad ogni modo quel- 
la mano , che lo flagella , fommetten- 
dofi con ralfegnazione divota, e amo- 
rofa alle adorabili fue difpofizioni :* • 

verfo il profilino , perchè oltre all’ u-> 
fargli un divoto, e benigno compatimen- 
to prodotto dall’ umiltà del fuo cuore, 
fommamente lo edifica , facendoli ve- 
dere d’ uno fpirito tutto manfuetudine , 
quando che potrebbe fargli provarei ri- 
gori dell’ offefa dignità Paftorale . La 
pazienza in fomma pratica la confor- 
mità , 1' umiltà , la fortezza , Y ubbi- 
dienza , ed ogn’ altra virtù , tra le qua- 
li non è leggiera quella di foddisfare 
alla giuftizia di Dio , e di purificare 
1’ Anima dai proprj peccati , c di go- 
dere in tutti i contraili, ed oppofizio- 
ni un’ ammirabile tranquillità di cuo- 
re, per cui rende le fue croci leggie- 
re , e foavi ; ed in un certp modo ob- 
bliga Dio a portarle aflìeme con elfo 
lui . 

• Se dnnque la pazienza fignoreggia fo- 
pra tutte le altre virtù, ed è quel gran 
forte , per cui Iddio ha operato nella 
fua Chiefa cofe maravigliofe ; pronto 
ad operarne tant’ altre, e di più , quan- 
do i 
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do i Grandi in dignità non fi facefie- 
ro come quella gran beftia veduta da 
Dan. 7* 7- Daniele nelle fue vifioni : Beftia tcrribi* 
lis , atque mirabilis , dente s ferreo s habc- 
bat comedens , atque commìnuem , & reli - 
qua pedibus fui s cono ulcans . Appena verrà 
un tal* uno tocco da una leggera paro- 
la nell’ onore , che Cubito dal fuo cuo- 
re, come da un Inferno efcono fuo- 
chi , gridi , furori , rabbie , ftrido- 
ri d’ ira > d’ impazienza ; paffioni tut- 
te deteftabili, perocché rendono X Uo- 
mo (chiavo di tutti i vizj , e capace 
d’ ogni iniquità . Colf impazienza au- 
menta iproprj peccati, contrae i mali 
abiti , fcandalizza il prolfimo , fi ren- 
de a tutti infoflribile, e provoca Tem- 
pre più contro fe fteflò l’indignazione 
di Dio; onde per indifpenfabile necef- 
fità vive una vita infelice ; e quantun- 
que a tutto iuo potere procuri di fug- 
gire la Croce , quella però in ogni 
luogo , e tempo , lo fegue , talmente che 
non trovando nè giorno , nè notte ri- 
pofo , abbandonato all’ impazienza , 
porta Ceco con quella il fuo Inferno , 
che lo fa fovente beftemmiare come il 
cattivo Ladro Copra la croce . 

Quanti miracoli ha dunque Iddio 

ope- 
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Operati per mezzo d’ Uomini pazienti , 
e quant’ altri ne’ operarebbe per Tua 
maggior gloria , fe gli Uomini non a- 
velièro tant’ amore , e tanta gelofia 
del proprio onore , e gloria ! Come 
non vi e virtù dove non è pazienza ; 
cosi non vi può elfer pazienza , che 
prodotta fia dall’ umiltà del cuore , 
quando fi ama di difendere, o di ri- 
fentirfi del proprio onore • Uno de* 
principali impedimenti , per cui (ten- 
tano alcuni a Itabilirlì nella virtù del- 
la pazienza , è appunto Y amor pro- 
prio , come quegli che perverte o» 
gni ragione , non operandoli per lo più 
cola alcuna , in cui non vi fia mirto un 
domeltico si crudele . E Dio guardi ^ 
che quello s’ impofleffi d’ un cuore au- 
torevole , che lenz’ altro lo ridurrà a 
non conofcer più nè ragione , nè giu- 
{tizia ; e talmente lo aftafcincrà , che 
batterà una parola indifcreta , e di (ob- 
bligante per affliggerlo , conturbarlo , e 
farlo dare in taie impazienza , che in- 
contanente vorrà riltorarfene , e fod- 
disfarfi appieno , come d’ un danno 
patito . Bifogna perciò vegliar di con- 
tinuo fopra fe fteliì , e fopra tutti i 
movimenti del cuore, e principalmente 
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fopra que’ rifalti dell’ amor proprio , 
che fono in certo modo inviabili a 
chi ben non confiderà i proprj anda- 
menti , perchè le palfioni per lo piu 
lavorano di nafcodo , e fanno crede- 
re, che fi opera meramente per Dio,: 
allor quando fi opera con fini (forti , c 
con intenzioni in te re fiate . 

Per farfi agevole la pratica di dar 
tempre alla coda delle palfioni caufate 
dall’ amor proprio ; non devefi (lima- 
re, chela bontà, o la malizia dia nel 
midollo delle palfioni , come il tarlo, 
nel panno, ma bensì nel buono, o nei 
mal ufo di quede , come lo dromento 
in mano del Fabbro : che febbene tan- 
to le palfioni , quanto i fenfi edemi 
non fono virtù, non fono però nè an- 
che vizi ; ma e le palfioni poflòno efc 
fer virtù, e pofiono eflèr vizj ; e i fen- 
fi poflbno efler drumenti di virtù , ed 
ordigni di vizj; ed ecco come ciò può 
farfi ; ben governate le palfioni , e ben 
regolati i fenfi, fi farà come invincibile 
la pazienza de’ fagri Padori per go- 
vernare con felicità , e per fuperare 
vantaggiofamente que’ Anidri avveni- 
menti , che d’ ordinario inforgono , 
maflìmamente in governar tede infar 

tua- 
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Olite di cattivi umori , che per do- 
marle , non vi fard altro , ad ogni pro- 
va , che quel gran forte d’ un amorofa , 
e paterna pazienza . Nè mai da alcuno 
fi dica , che il voler praticare la pazien- 
za fenz’ alcuna riferva di quella rigorofa 
modellia, che efige , farebbe un intilì- 
chire, perchè io gli direi : è forfè un 
intilìchire quell’ applicarli con tanta 
pazienza a tuttociò , che riguarda il 
proprio interelfe , o il proprio ono- 
re ? E' forfè un intilìchire il diffimu- 
lare tanti crepacuori , e follenere 
un’ infinità di contraddizioni per ot- 
tenere quel pollo d’ ambizione , quella 
carica di comparfa, quell’ onor chimeri- 
co ? Oh Dio ! come mai lì concepifco- 
no le MaHìine della divina fapienza ! 
come mai dalla virtù Evangelica lì de- 
ducono confeguenze sì llravolte , che 
malamente lì conformano al vero fpi- 
rito di Gesù Crilìo, fpirito di dolcez- 
za, e di pazienza? 

Chi dunque brama di non perderli 
nel più bello di lue gloriofe azioni , o- 
peri fempre colla pazienza alla mano ; 
perocché guidato dalle regole di que- 
lla , averanno fenza dubbio un’ ottimo 
fine i fuoi impieghi ; c credali ogn’ u- 

no. 
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ho, che per grandi * e magnanime che 
fiano le imprefe Paftorali * allora folo 
crelcon di prezzo* e di llima* quando 
accompagnate dalla pazienza* non v’è 
palfione, che le ofHlfchi , o deprima » 
Pallore paziente * è iftfumento di Dio 
per ogni gran colà ; imperciocché li 
pazienza quando è efercitata ne’ con- 
venienti modi * non lo àvvilifce * no * 
ina lo rende affai più gloriofo * più 
potente, e più aùttorevòle predo tutti ; 
tanto che non temerà d’ intraprendere 
cole grandi * e di pigliarcela quando 
bifogna coi Grandi del Mondo * cort 
certezza* che farà e temuto* e ubbidi- 
to, non temendoli d! Ordinario hiffuno 
più * che i fagri Pallori quando fori 
grandi nella pazienza * prodotta dall 4 
umiltà del cuore * 

4 * * ~ < - ’ ‘ * 

Ì)elle Qualità deìt uimor di Dio proprie * 
e convenevoli d fagri P a fiori * 
t Rettori d uitnme t , 
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-T ’Àmor di I>io con quelle qualità* 
* che io fa .edere amore operativo* 
mi un fagto Pallore è lì neceffario * 

Che 
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Che affolutamente fenza di quello * 
mai arriverà a far bene , e come con- 
Viene il fuo Uffizio \ perocché fe nort 
è r amor di Dio * che lo guidi nel fuo 
governo * in niurt’ altra cofa può far 
Fondamento per fperarrie buona riufci- 
ta< Sicché i quando egli voglia gover- 
nar berte fe fteffo , e le fue Ànime * 
fa meftieri* che metta tutto il fuo Au- 
dio i che impieghi tutte le fue forze * 
t che sforzi tutte le fue potenze in 
far tutto fuo quello amore operati- 
vo ; mettendo a conto di fuo unico 
guadagno il perfezionare , e fantificare 
le Anime in virtù di un taf amore i 
die fe di quello non farà provvilto d* 
lina mifura ben grande , e non n’ ave- 
tà il cuore ben pieno * con ragione 
potrà dirli * che f averà pieno d’ altro 
amore , o lìà di fe fteffo , o fia d’ in- 
terelfe* o lia de’ fiioi parenti* -ó d’al- 
tra afflizione di fpirito , perciocché 
quello vàcuo d’ amore non, fi dà nel 
cuore Umano ì •- ' •• 

V amor di Dio Operativo * tìoii deve 
Clfere di quell’amore * che é proprio 
di quell* Anime* che fequeftrate negli 
Èremi vivono folo a Dio * elfendo la 
maggior loro occupazione* U fola con- 

t«m* 
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templazione ; ma deve effe re di tal 
qualità, che lo muova ad eflicacemen- 
te operare per tutti , acciocché vivino 
tutti a Dio , e per Dio ; con impedi- 
re quanto mai può le ofiefe di lui, ed 
ì peccati de’ popoli; nè che abbia mai 
altro oggetto il Tuo dire , Operare , 
{tentare , e (offrire ., che la maggior 
gloria di Dio , ed il maggior profitto 
dell’ Anime di fua cura. Tale appunto 
fu l’amor di Uria verfo del fuo Prin- 
cipe David, quando collantemente gli 
proteftò che non voleva goder i co- 
modi, e gli agi di fua Cafa, ma che 
pronto fi dichiarava per foftenere, e 
patire ogni cofa per fuo fervizio , 
Quello amor di Dio operativo develi 
dal fagro Pallore riconofcere per uno 
de primi, e necefiar) requifiti, che ap- 
partengono alla buona condotta del 
fuo Uffizio ; come ben lo dimoltrò il 
Signore, che non s’ alficurò di dire 3 
jfltn.n.is. S. Pietro,; pafce oves rneas , fe non quan- 
do fu da effo alficurato di un tal’ a- 
more : Domine tu fcis , quia amo te . E 
non farebbe forfè ragionevole efigero 
anche da’ Pallori de’ nollri tempi una 
si amorofa* e fedele. pretella, per po- 
ter loro a man falva confidare gl’ interef- 
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fi di Dio, e.. dell 1 Anime ? , Certamente 
farebbe giuifto , che protellaffero a 
Dio il lor’ amore , cioè che 1* amano , 
quanto mai lo ponno amare quell’ A- 
nime, che ad altro non penfano , nè 
altro più cercano, che di faticare per 
lui. . - ... . ... . 

Di quello taglio deve efori* amore 
di chiunque è detonato a procurare col- 
la gloria di Dio i vantaggi dell’ Ani- 
me .* che lia un amor vivo , di tal ma- 
niera , che dia vita agli altri . L’ ar- 
bore fi conofce dai frutti j e dagli 
effetti fi conofce di qual taglio fia 1* 
amore . In un fagro Pallore , non balla 
fia tanto 1’ amore , che infiammi fola- 
mente il fuo cuore ; ma deve effere 
tanto abbondante , che ne abbia da 
fpargere ne’ cuori altrui, e quali dilli 
da gittare anche a chi non ne vuole . 
Quella abbondanza fi conofce, quando 
con ogni indullria fi adopera per ac-, 
crefcere nell’ Anime tutto il bene, che 
può, e per eftirpare dalle medefime o- 
gni male, opponendoli gagliardamente 
a que’ vizj , che più offendono l’ onore 
di Dio , e promovendo quei efercizj 
di pietà, che fono più atti ad aumerv, 
tare, e mantenere ne’ petti de fuoi fe- 
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deli l’amore, e timor Tanto di Dio. 

Al dir di S. Paolo , quando 1* amore fia 
del vero. Tempre produce nel cuor di 
chi lo poflìede defiderii sì ardenti, Tol- 
lecitudini sì induflriofe, che gli fanno 
cercar tutte le vie , adoperar tutti i 
mezzi, e metter ogni Tuo contento in 
tirar più Anime a Dio che può. Spe- 
dito ETaù alla caccia , miTe tutto il 
Tuo godimento in far preda di ciò, 
che Tapeva eflèr di maggior foddisfa- 
zione al Tuo vecchio Padre . Il mag- 
gior guflo di Dio, non v’ ha dubbio, 
efl'ere in primo luogo il Tuo divin o- . 
nore , e dopo quello la Tallite dell’ 
Anime , riguardando quello Tecondo 
correlativamente il primo . Se dunque 
T amore di Dio produce il zelo del Tuo 
divin onore , che amore penfate voi 
fia il voflro ? Andate voi forfè come 
ETaù a caccia per far preda di ciò, 
che è maggior gufto di Dio ? La prin- 
cipal parte del voftro Uffizio farebbe 
pur di accorrere pronto ovunque ve- 
dete difordini , per porvi il neceflario 
rimedio , e procurare con tutta la vir- 
tù voftra , che le cofe del Tuo divin’ 
onore camminino bene . E pure , oh 
Dio ! Le officiature ne’ Tagri Tempj , 

co- 
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come fi fanno? Quanti difordini fi ve- 
dono nelle celebrazioni private de’ Sa- 
cerdoti? quanti nelle funzioni folenni? 
quanti nell' amminiftrazione de’ Sagra- 
menti , Efpofizioni , Proceflìoni circa 
il modo , luogo , e tempo ? quanti 
difordini , non folo ne’ Vafi, e pa- 
ramenti fagri , ma nelle perfone con- 
fagrate a Dio , che doverebbero cu- 
fiodirfi come cofe fante ? Se coll’ a- 
more operativo non mettete a tanti 
difordini il neceflario rimedio , certa- 
mente colvoftro viva T onore di Dio. 
b E potrà ciò foffrirfi dalla Maefta in- 
finita di quel Dio, che tanto vi ha fu* 
blimato ! Riflettete a quanto Iddio ha 
fatto per voi ; e fé avete cuore capace 
di ragione , lafciate di amarlo , fe 
potete . Quanto amaffe il buon Giufep- 
pe il fiio Padrone , ben fi conobbe a 
quella gran prova tanto per lui ^lo* 
riofa : e V amarlo così , gli pareva tan- 
to giufto , che fi farebbe vergognato 
di vivere , fe non Y avdfe così fedel- 
mente amato .* Ecce Ùomìnm metti o- 
mnibtis mìhi traditi $ , ìgnorat quid habeat 
in domo ftta ; rtec qmdqttam ejl , qmd in 
mea non fit poteftate . Veda il fagro Pa* 
fiore , fe fia vero , che Dio innalzando* 
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10 a quel grado in cui fi trova , gli 
abbia dato in mano quanto ha in ca- 
fa , e che talmente di lui fi fida , che 
pare non vi penfi più , lafciando il fa- 
lcidio alla fua Paftoral Cura ; tanto che 
può dirli, eh’ egli fia quel fervo fede- 
le , quem conjhtuit Dominus fuper fami- 

11 am fuam. Le Chiefe fono come lpofe 
di Crifto efpofte ad edere infultate: 
chi però le ha a difendere , le non 
quei , che fono , fpofi di quelle fpofe ? 
Sono come vigne ; e a chi tocca te- 
ner lontane da elfe. le beftie llermina- 
trici , fe non a quei , che di quelle 
Vigne fono cullodi t Sono come Ovi- 
li; e da chi debbono efier difefi dai 
Lupi rapaci , fe non da quei , che di 
quelli Ovili fono Pallori ? Quelli però 
mai potranno arrivare a far tanto, fe 
non, faranno ben provvilli di quello a- 

ó more operativo , e forte ; fortis efl ut 
mors dii eli io . I Pallori amanti devono 
éfier forti più che la morte , pronti a 
morir più tolto, che lafciar di difen- 
dere il fuo Gregge , come lo prote- 
ilava 1* Appoltolo a quei di Corinto: 
Ego atttem libenti/Jime impcndam , C^“ fu- 
perimpendar ipfe prò s. inimabns vejbris , 
licei plus voi diligerli t minta dilipar . 

Che 
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Che fé il fagro Pallore verrà a guifa 
dell' Appoftolo governato , e domina- 
to da un si fatto amore, non è facile 
a dirli quanto farà indefeflò nell’ ope- 
rare , magnanimo nell’ intraprendere y 
forte nel reliftere , e collante nel pa- 
tire ; e fempre più forte , e collante li 
farà , fe il fuo amore rifletterà roven- 
te, che queir Anime di fua cura, folio* 

Anime tutte fue, c che tutte gli devo- 
no efler care quanto la fua , e tanto 
di amore deve avere per la fallite lo- 
ro , quanto per la propria , e quali di- 
rei ne deve aver più , perchè non è 
flato fatto Pallore per fe, ma per al- 
tri; imperciocché per falvare fé mede- 
fimo non era neceflario farli Pallore : 
dunque ne viene , che lia flato fatto 
per falvar altri ; il che facilmente fa- 
ta , quando il fuo amore lia di tal 
natura, che li polla dire ardente, for- 
te, operativo, che è appunto quello, 
che fi ricerca da fa^ri Pallori fotto il 
'(imbolo d’ oro infuocato : fuadeo tibi a p° c ? '*• 
emere a me aumm ìgnìtum , ut locuples 

• /* * i . ♦ i • • * • 

jias . , 

Con quell'oro farà ricco , e dovi- 
ziofo chi lo polfiede ; fcnza di quello 
farà fempre- un Pallore mefchino , e 
* H j de- 
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degno di compaflione, perchè non fa- 
rà abile attender una mano per aiuta- 
re chi Ila per cadere; nè averi vifce- 
re per commoverli alle miferie de’ fuoi 
popoli ; non gli fari fenfo , nè impref- 
lione fe una delle fue Anime ila per 
perderli, e non fari buono da movere 
un piede , acciò non li perda ; c tutto 
quello perchè , non habet awum ioni - 
tutn. Se vi fufle quell* amor puro, fer- 
vido, e forte che mai fiancali di ope- 
rare, quante Anime lì cavarebbero dai 
pericoli di peccare? Se fofle pronto a 
chi tocca d’ incomodarli un poco con 
porger loro la mano pietofa , quante al- 
tre che fono abbandonate s aj utar ebbe- 
ro a follevarli dalle cadute, eli ftabili- 
rebbono acciò più non cadellero? Ma 
perchè non vuol moverli , in difetto 
d’ amore , e ha paura di farli male , 
di patir un poco, continua perciò nell* 
Anime il corfo dell’ iniquità , e di que* 
traviamenti , che difficilmente ponno 
emendarli . E un tale dovrà dirli buon 
Pallore i O finto amor di Dio , ince- 
nerite moftruolìtà si orribili , sì dete- 
llabili, perchè troppo offendono il vo- 
firo onore 1 Dilfipate , diftruggete dal 
petto de fagri Pallori ogni amore , 
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che non fia del vodro . Date loro un* 

. amore , che fia puro, che fia forte , 
che fia operativo, e con ciò farà prov- 
vido a gran bifogni delle Chiefe , e 
dell’ Anime , abbifognando quelle di 
edere continuamente amate , alfillite , 
provvide, e difefe. 

Sebbene le fcufe fon pronte per di- 
fenderli nelle proprie mancanze , fap- 
piafi però , che il favio non ammette 
la fcufa di chi dice , non aver egli i 
talenti, la perfezione , la perfuafiva , ’ 

1’ autorità , il credito che aveva un 
Carlo Borromeo, un’ Ambrogio , un 
Bernardo per riportar dall’ Anime quel 
frutto , che elfi con tanta gloria rica- 
vavano . Quando ciò folTe ; fi dimarà 
forfè un tal’ uno difobbligato dall’ imi- 
tarli quanto mai può ì Nemo dicat , il 
rimprovero è di S. Gregorio , admonc- Hom. 
re non [ufficio , adhortari idoneus non fum ; EVim s* 
c/uantum potes exhibe . Inoltre, può ede- 
re più difereto il comando dello Spi- 
rito Santo per bocca del Savio : recu- 
pera proximum tuum fecundum virtmem Z9 ' 
tuam. Ognuno fecondo la fua poffibi- 
lità, fecondo la fua virtù, fecondo il 
fuo talento : quantum potes exhibe • ora 
col dire , ora coll’ orazione , coll’ efem- 

H 4 pio , 


Digitized by Google 


•> 


Ilo LEZIONE 
pio, colla forza delle fuppliche, delle 
correzioni , delle ammonizioni , ora in * 
fomma coll' agro , ora col dolce fi può 
agevolmente iftradar le Anime al Pa- 
radifo . Sarà dunque si poco 1* amore 
verfo di Criftó , ficchè dove egli gri- 
da da una Croce di morire di fete; 
noi potendo, non fi sforzaremo a co- 
tto d’ ogni incomodo di foccorrerlo ? 
Di che qualità fia la fete, leggiamola 
senn i. 4e fu la bocca d’ Agoftino: firn mea y fa- 
ianus palin. [ us <veflra efl : fitis me a , redemptio . 

E la noftra fete quale farà? Dio noi 
voglia , che non fia una fete d’ amore, 
non verfo Dio , e le fue Anime , ma 
verfo di quella carica , di quel pollo , 
di quella Prebenda , che tanto fi ama , 
perchè o è nobile , o perchè è ric- 
ca, comoda , e confacevole a’ propr; 
interellì . Ma come mai quello ? Pur fi 
fa, che le rendite delle cure Pallorali 
non vengono date , perchè il Pallore 
viva comodo, ed alla grande, ma ben- 
sì perchè le Anime reilino per opera 
fua provvifte , pafeiute , e fantificate ; 
laonde chi ha altra mira , o altra in- 
tenzione fuori di quella , fi creda pu- 
re , che un tal fuo amore è fuori del- 
la fua riga, purità, e rettitudine, e di 

tal 
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tal maniera , che farebbe per lui una 
difpofizione proffima per trafeurare , 
confondere, diftruggere, e {terminare 
il Gregge di Crifto. 

Bifogna dunque sbrigarli da ogn al- 
tro amore chi non vuol pericolare nel 
grand’ impegno ,* e per .farlo come 
conviene , gli farà di non poco ajuto, 
anzi di efficace (limolo il confiderare , 
che Dio 1’ ha congiunto con quella 
carica , come fua Ipofa : Deus eonitm- 
xit'y e perfuafo da una tal verità, non 
deve amar altre che quella ; anzi far 
conto d’ aver a morir con quella ; pe- 
rocché quel andar penfando ad altre , 
perché fono più ricche , più onorevo- 
li, fa di molto intepidire f amore del- 
la propria cura , il che é caufa , che 
“non fi faccia poi bene in nilfuna , per- 
ché chi non ama , trafeura ,, e traf- 
orando, il tutto va alla peggio . Bea- 
te perciò quelle Chiefe , e felici quell’ 
Anime , che vengono da’ loro Paftori 
riguardate in ogni tempo come dilette 
fpofe, imperciocché ad ogni incontro 
faranno pronti ad accorrere dove bi- 
fogna per affifterle , fovvenirle , ed aiu- 
tarle , in que’ bifogni maffime, che ri- 
guardano il loro fpirituaie vantaggio ; 

per- 
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perchè ben forniti delle qualità dell’ a- 
inore operativo , con animo forte , e 
collante volontà non folamente faran- 
no difpofti , e pronti a foflfire per loro 
ogni incomodo , ma ad inventare nuo- 
ve maniere , e falutevoli induftrie per 
guadagnarle tutte al Cielo. O potenza 
dell’ amore 1 Chi ama Gesù , non può 
a meno di non amar le fue Anime, 
mentre dell’ uno fi deve lempre argo- 
mentar r altro . 

La maniera più viva per cavare un 
sì forte , ed infuocato amore, fono le 
piaghe di Crifto : fi fcavi ben al fondo 
di quelle , e fi vedrà quanto care co- 
llino f Anime al Figlio di Dio ; dal cui 
fuoco d’ amore accefo il petto dell* 
Appoltolo Paolo , con ardente carità 
verfo de* fuoi Fratelli Ebrei , bramava 
falvarli , eziandio col fottometter fe 
ftelfo , fenza colpa , ad un fempiterno 
anatema di Criflo .* optai am ego anathe - 
Ad Rom. effe a, Chrijìo prò fr atri bus meis , ut & 
ipft falutem confecjuatttur . A di cui imita- 
zione , fe il Sagro Pallore rifletterà in 
qual’ impegno fi è melfo , mettendoli al- 
la cura dell’ Anime , fenza dubbio trove- 
rà , che egli ha impegnata la fua Ani- 
j®an. io. ma per 1* Anime altrui : Znimam fuam 

po- 
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pofuit prò ovibus fuis i dal che ne viene, 
che la falute fua va unita colla fallite 
altrui; di tal maniera, che non fi può 
dire , eh’ egli abbia a falvarfi , fe inlìe- 
me con amore operativo non procura 
con tutta la fua virtù la falute altrui 
come la propria ; erit anima ma prò a- 3* Re s* 
nima ejus. 

Al riflettere un tale pericolo , quan- 
to doverebbe farli forte 1* amore di 
chiunque governa Anime , non folo 
per evitare il rifehio , che altri polla- 
no perderli per fua caufa; ma per fal- 
var cogli altri fe medelimo , ed alfie- 
meper arricchirli di quel merito divinif- 
fimo , in procurare con ogni Audio h 
altrui falute : qui ad jujhtiam erudiunt Dan. 12. 3- 
mulros , fulgebunt quaft Stella in perpetuas 
aternitates ; e quella Scrittura di tanto 
conforto , e confolazione fervir deve 
come di un pegno ficuro di doverli 
falvare chiunque falva gli altri , o al- 
meno colle più fervide attenzioni pro- 
cura di falvarli; imitando l’amore eh’ 
ebbe Gesù Crillo per 1 * Anime , che fu 
1' unica mira a cui drizzò tutti i fuoi 
. fini . Per quelle alfunfe 1* Umanità , c 
fece fuo cibo tutte le penalità , che per 
il corfo di trentatrè anni amorofamen- 
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te foftenne , per fino allo fpirar fu la 
Croce : meus cibus efl , ut faciam voluti - 
tatem ejus qui mifit me, ut perficiam opus 
ejus . Nè tanto ballò al Ìlio amore 
che anche dopo morte volle reftar col- 
le braccia allargate , per accoglier con 
vifcere di Padre le Tue Redente . Tan- 
to in fomma fu l’ amore nel petto Di- 
vino , che il patire , e morir lacero, 
trucidato , rotto , e peflo , lo fece foa- 
vilfimo cibo alla fua gran fame , cam- 
biando le pene , e le amarezze di fua 
pacione in dolcezza di* mele , come 
ben lo Teppe dire . S. Giangrifoftomo : 
Comedi favum meum cum melle meo , quia 
meus cibus ejl , ut faciam voluntatem ejus , 
qui mifit me , ut perficiam opus ejus . 

Sagri Pallori, che afpettate d’ avvan- 
taggio , che volete di più , • e che più 
vi abbifogna per farvi di quello Spiri- 
to , e vellirvi di quell’ amore , di cui 
coli’ efempio innanzi liete Rati abba- 
llala inllrutti dal vollro Santiflìmo 
Legislatore? Riflettete, che non potre- 
te mai con verità chiamarvi Pallori di 
Grillo , fe non cooperate al fine per 
cui Criflo venne al Mondo ; nè giu- 
llamente protellarvi di pirofelfionc E- 
vangelica-, quando vogliate viver alie- 
ni 
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ni da quella dottrina , che è la maflì- 
ma perfezione di tutte le perfezioni 
del Vangelo ; Omnium Divinarum perfe - 
Elionum jÀiviniflima perfeùiio efi cooperasi 
Deo in falutem Animar um , E alla Divo* 
nità di quella perfezione ,V aggiunge 
S.Agoilino: ma\us opus ejl ex : impio \uflum 
facere ejuam creare Coelum , & terram ; . dal 
che ne viene , che chi unifcc il fuo a- 
more all’ amor di Dio in falvar Ani- 
me , fa imprefa più grande , che fe l’ a- 
velie ajutato a crear gli Angeli ,. il Cie- 
lo, e la terra. 

Oltre a un si gran bene , e un sì 
gran merito , tanta è la poflanza dell’ 
amor di Dio , che ferve anche di ri- 
medio il più efficace , non folo per 
rintuzzare , ma per vincere il nemico 
dell’ Anime ; mentre che portando fem- 
pre feco f ajuto della divina grazia , 
fa che lia Tempre ficura la vittoria; ve- 
dendoli a chiare prove, che il demonio 
defitte dalle fue maligne imprefe,, quan- 
do trova cuori pieni di un taf amore , 
che gli fa forti, genero!!, e determina- 
ti a vincerlo, a lùperarlo nelle fue tra- 
me . Ecco in Paolo Apposolo la manie- 
ra della quale parlava: Chi mi fepara- 
' là dall’ amore di Gesù Critto ? forfè la 


D. Dfon. 


Travi. 7Z. 
in Joan. 


Digifeed by Google 



126 LEZIONE 
tribolazione, o le anguftie ; la fame , 
o la nudità; i pericoli , la perfecuzio- 
ne, la fpada? Certamente io fon lìcu- 
ro, che nè la morte, nè la Vita, nè gli 
Angioli , nè i Principati , nè le Virtù , 
nè il prefente , nè Y avvenire , nè altra 
creatura mi potrà feparare dall’ amore 
di Dio , che ho fondato in Gesù Cri- 
fto . In virtù di quello amore operati* 
vo , che azioni miracolofe non fece 
quello grand’ Appollolo ? L‘ iftelfo Si- 
gnore pare che le ne gloriale, quando 
dilTe : Io farogli vedere quanto è nece£ 
fario eh’ egli loffia per il mio nome . E 
così fu, perchè in mezzo alle perlecu- 
zioni, ed ai patimenti, sfidò generofa- 
niente tutte le Creature ad indebolire* 
in elfo , fe potevano , l’ amore che ave- 
va per Gesù Crillo . L’ iftelfe maravi- 
glie operarebbe la fapienza , e l’ onni- 
potenza di Dio per mezzo de’ Sagri 
Pallori , fe tutti avelfcro , come l’ Appo- 
solo , un tal’ amore ; perocché quelli 
come fa vivo il defiderio di amare , e 
d’ efler amato dal Signore ; cosi fa ef- 
fettivamente delìderare d’ aver parte 
nel fuo Calice , non elfèndo il dovere , 
che il fervo fia di miglior condizione 
che ’l Padrone . Quello perciò che ha 
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troppo orrore a quello Calice , come 
non ha la qualità piu necetfaria per a- 
mar Dio ; così non potrà pretender ra* 
gione dal Cielo fopra que’ polli , che 
non fono concerti fé non a quelli, che 
con amore faticano per 1* Anime, per 
renderle fantificate a chi le ha redente . 
Sono perciò Pallori molto difamorati 
di Dio, e dell’ Anime quelli , che tal- 
mente fuggono la Croce , di bere al 
Calice amaro , che per le minori avver- 
lìtà lì conturbano; niente piacendoli il 
patire , e ’l foffrire , cercano nell’ efe rei- 
zio del loro Uffizio tutti i comodi che 
ponno , quando che quelli non gli pon- 
no difpenfare dagl’ incomodi , fatiche , 
e llenti , che vanno infeparabilmentc 
uniti al Pallorale Uffizio. 

La Vigilanza , Virtù molto neccffaria a 
fagri P afiori , a fine di vedere il 
bene per promoverlo , or il 

male per impedirlo . 

% * 

LEZIONE X. : 

L E infidie continue, che alla natura 
Umana invidiofo tende il nemi- 
co infernale, fono prevedute , predet- 
te. 
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te, e provate da S. Bernardo: Hoftem 
crudeli JJimum nec funere pojfumus , nec fu- 
care , [ed circumferre illum necejfe ejl ; 
perchè ad ogni paffo ne affale , ad o- 
gni refpiro ne ftringe ; nè per quanto 
lia' virilmente combattuto , mai retta 
vilmente abbattuto , perocché rabbioTa- 
mente cimentandoli con nuovi affalti, 
tenta in ogni imprefa Tempre di ripor- 
tarne la finale vittoria . Non fi vergo- 
gnò T attuto d’ invertire con triplicato 
affatto per fino T Umanità fantilfima 
di Grillo, dal quale Tempre Tprezzato, 
e rigettato, alla fine fi parti confitto: 
Manli. 4. reliquie eum Diabolus ; tutta via S. Luca 
dice, che quello Tuo partire Tu finge- 
re per tornar poi con nuove batterie 
Lue. 4. di adulazione ad invertirlo : & confum- 
mata omni tentatione , diabolus recejjìt ab 
ilio ufque ad tempus . 

Se a tanto fi awanzò il tentatore ; co- 
me non reftari di gran lunga più inve- 
rtita a tutte T ore da nemico sì fiero 
la nortra fiacchezza, che Tempre con 
nuove arti, ftratagemmi, ed infidie , 
or all’ aperta , or di nafeofto, or prin- 
cipe di tenebre , or Angiolo di luce ; 
ora da moft.ro , or da Sirena, or mi- 
nacciando con odio , or lufingando 

con 
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con finzioni ci affale : così circonval- 
lati da tante infidie, rifchj, e perico- 
li, per non correre ad occhi chiufì al 
precipizio, conviene con gran vigilan- 
za tener Tempre le armi alla mano, e 
venir feco a continue giornate, o per 
impedirgli fingreffo, o per diacciar- 
lo dal pollo, giuda f infegnamento di 
Cri do : cum fortis armatus cujiodit atrium 
fuum , in pace fune e a , qua pojfidet : fi au~ Luc * c * *• 
tem fortior eo fuperventens vicerit eum , «- 
tiiverfa arma ejus auferee , in quibus confi- 
debat , & fpolia ejus dìfbribuet . Sacri Ret- 
tori d’ Anime, vodra virtù principalif- 
fima elfer deve la vigilanza per la ma- 
nutenenza , e confervazione del Greg- 
ge di Crido, il di cui governo non è 
facenda per fonnachiofi. Il Lione, in 
fegno di vigilanza , dorme cogli oc- 
chi aperti, e vegliando li chiude : fii 
podo ne’ geroglifici per (imbolo di chi 
governa, con farlo avvertito, che non 
deve trafeurar tempo , in cui non vi- 
gili all’ adempimento de’ Tuoi doveri, 
perchè per poco che s addormenti , li 
torbidi che inforgono , lo fgridano fu- 
bito all’ orecchio ; fvegliati , che chi 
prende cura d’ Anime non deve dor- 
mire . Così Giacobbe vegliava taimen- 

I te 
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te alla cuftodia del Tuo gregge , che 
nella Genefi di lui fta fcritto : Die , 
Gen. 31.40. nocluque in grege cufìodiendo afiu urge - 
bar , & gelu , fiugiebarque fiomnus ab oct* 
lis nteis ; onde moralizza S. Gregorio : 
fi fic laborat , & vigli at qui p afide oves > 
Lib. 7. Ep. Laban , quanto labori , & quantis vigiliis 
*.ad Anali. i ntCn ^ ere fobet , qui p afide oves Cbrifii ? 

La providenza divina vigilantiffima 
al governo del Mondo , fta tanto ap- 
plicata ai bifogni particolari di eia- 
fcheduno , che fe ne prende penfiero , 
come fe non avefle a governare che 
un folo : O tu bene Onnipotens , cosi ftu- 
pifee S. Agoftino , qui fic curas unum~ 
quemque nofirum , velue fi fiolunt cures . 
Quanto perciò nella coltura del noftro 
fecolo infelice dovrebbero i fagri Pa- 
llori farli vigilanti, ftudiofi, e folleciti 
in procurare la pubblica , e privata 
utilità dell' Anime , efterminando la 
moltiplicità de’ vizj, ed annichilando 
il molto delle colpe , che fanfi fempre 
più maggiori per la viziata natura , 
che non fa, o non vuole accomodar- 
li alle regole di Criftiana perfezione: 
non mancando f Inferno di far all' Ani- 
me continua guerra , perchè incelfaìi- 
temente veglia al loro maggior dan-. 

no, 
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. no , dovrebbero perciò edere Briarei 
Tempre accendati in opporli alle dia- 
boliche furie , acciò non fignoreggino 
le lor’ Anime con tante ftragi doloro- 
fe di colpe , e di cadute . Nè devono 
elfi ignorare, per farli vie più vigilan- 
. ti, edere sì debole , e fiacca la virtù 
dell’ Uomo , che tavolta anche li più 
vigorofi di lena foggiacciono a tali lan- 
guidezze di fpirito , che vengono me- 
no nell’ incamminarli colla Croce al 
Calvario; che anche i più infiammati 
nel divin* amore in procedo di tem- 
po s’ intepidifcono ; onde conviene , 
che la loro vigilanza fia di quel ta- 
glio, fu di cui fi è fatto modello ri- 
fletto Crifto, con certezza, che averi 
tal forza , e tale virtù , che caverà fuo- 
co dalle ceneri , con ravvivare la pi- 
grizia , e fonnolenza de’ più fvoglia- < 

ti , e rinvigorirà i languori, e le tepidez- 
ze de’ più deboli, e de’ più mal incli- 
nati al bene ; farà in fomma baftevo- 
le ad inferire nell’ Anime un’odio alle 
viziofità, una fuga ai divertimenti me- 
no onefti , all’ allegrie di fcollumata 
libertà, e di piantarvi un vivo, ed ar- 
dente defiderio di non folo mortificare, 
ma di efterminare le proprie palfioni. 

I a A 
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A quello fine perciò s’ eleggono pre- 
cifamente i fagri Pallori, per aver cu- 
ra , e invigilare fopra dell’ Anime : per- 
chè quando ogn uno avertè {blamente 
da vivere a fe fteflo , non farebbe di 
meflieri fciegliere, e deftinare chi go- 
verni gli altri . La natura non ad al- 
tro fine ha dato agli animali il capo 
con due occhi in fronte, fe non per- 
chè il capo come maggiore vegli alla 
cura , e cuflodia di tutte le membra : 
così parimente il Cielo , perchè fupe- 
riore a tutte le cofe fublunari , cosi di 
giorno, come di notte, apre tant’ oc- 
chi, quanti fono gli Aftri, per accudi- 
re a’ noflri bifogni . Effendo per tanto 
il governo non altro, che follecitudi- 
ne di mente , confitte perciò tutto in 
cura , e la cura non è quali altro , 
che penfiero. Dal fapere nafce quella 
forta di penfiero , che induce a non 
finir mai di penfare ai mezzi neceffarf 
per ben guidar f Anime all’ eterna fa- 
iute ; onde chi ama di dormir tutti 
intieri i fuoi fonni , non amerà molto 
il penfare, e molto meno il vegliare, 
follecitare , ed operare . Il non fare 
per difetto di non penfare , è la cofa 

più facile di tutte ; onde fono affai 

/* 
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facili alcuni ad appigliarli a quella fa* 
cilità del non far niente , perchè così 
fe la palfano fenza dar fallidio ad al- 
tri, e nemmeno a loro medefimi: vivo- 
no fenza contraili , perchè vivono , 
e lafciano vivere, e chiudono gli oc- 
chi per non vedere, o pure al più fe 
gli aprono. Hanno a vedere quel che 
palla, come per pallatempo. 

Ogn un lo fa , che è più facile a 
veder le fpine , che adoperar la ma- 
no per ellirparle ; che è più facile 
ftarfené in ripofo , che metterli fotto 
la fatica ; che è più facile farli ama- 
re , che farli odiare , perchè col non 
fare non li llurba alcuno , e così li 
concilia 1* amore ; ma col fare per la 
più s’ eccita contra 1’ odio di chi non 
guida edere ammonito , e corretto . La 
fa Iddio , quanti liano quelli, che in 
cali rilevanti non vogliono informazio- 
ni , perchè non vogliono faltidj , e 
quando loro vengono date , non vo- 
gliono riceverle. Dio buono! Se una 
non fa , come potrà provvedere ? E co- 
me potrà fapere , fe non vuol lentire, 
nè vedere ? In tanto chi fa da capo la- 
fcia correre quell’ abufo, che potrebbe 
fulle prime facilmente impedire : ma 

I 3 di- 
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dicali, a quello abufo non rimediato 
quanti altri ne verranno dietro ? Quanti 
danni, colpe , e peccati ne nafceran- 
no ? In apparenza un’ abufo permetto 
pare poco male , ma in verità è un 
Greg. n. ITia ^ e orribiliifimo , perchè tot occidi- 
m tzech. mus > quot quotidie ad mortem ire , tepidi, 
& tacentes videmus • Sicché , fe diceflì- 
mo, che per mancamento di vigilanza 
ne vengono que’mali, che si acremen- 
te affliggono i popoli , perchè fopra 
di loro non vegliano i detonati Pallo- 
ri, fe dicelfimo eflèr quelli la caufa di 
sì gran mali, parlareffimo colla lingua 
di un Dottor sì grande ,* qual’ è il ma* 
Homil i § no Gr e g°rio J ex nojhro peccato popoli 
in Evang. turba projhata e fi, quia nojbra negligenti a 
ad vitam erudita non ejl . 

' E quella appunto è la vera, ma de- 
plorabile cagione , per la quale non 
rifplendono con buon ordine, edefem- 
plar edificazione tante Pievi , perchè 
i Pallori non vigilano al fommo prez- 
zo dell’ Anime, ma le valutano come 
acceflorie al loro pollo , tenendoli e- 
glino per più ben impiegati in confer- 
varfi, e mantenerli nell’ onorevole ca- 
rica; quali non fapettero, che quanto 
è più fpeciofo il titolo , tanto più labo- 
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riofo efler deve 1* Urtizio ; e quanto 
più fublime il pollo , tanto più vicino 
efler il precipizio a chi dorme nelle 
proprie comodità : magna fublimitas 
magnam debet habere vigilantiam ; honor 
grandii grandiori debet fillicitudine cir- 
cumvallkri . Non deve dunque dirli buon 
pallore chi folo vigila , e penfa a fé llef- 
fo . Quel non curarli de’ bifogni d’ un 
Anima, che Ha piagata , e infiftolita 
da’ peccati; quel non unire con vinco- 
lo d’ amore ciò, che è difciolto dall’ 
odio ; quel non confolidare chi per de- 
bolezza manca al bene ; quel non ri- 
durre i traviami, e non cercare chi è 
perfo per ritrovarlo, non fono cofe, 
dice il Profeta , da .Pallore , ma da 
mercenario , a cui con la parola va 
minaccia il calligo : Fa Pafloribus lfrae /, 
quia quod infirmum fuit , non confili daftis ; EiCc!l ’ 
quod agrotum non fanajìts ; quod confi atlum 
non alligafiis. Mercenario lì dice quel- 
lo, che velie la fpoglia d’un inferocito 
leone quando è lontano il lupo; ma 
quando è vicino lì velie quella d’ un 
timido cervo : Mercenarius autem , CT 
qui non efl Pafior , cujus non fune Oves 
propria , ' videe lupum venientem , & di- 
mittit oves , & frgit . Chi fugge alla ve» 

I 4 nu- 
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nuta del lupo , merita nome di merce- 
nario vigliacco, e non di vigilante Pa- 
llore; come la taccia di vigliacco me- 
rita parimente quel Capiuno, che in 
vece d' invigilare alla difefa, e falute 
de’ faldati, alla comparfa del nemico 
fé ne fugge . 

Quale , e quanta fia (lata la vigilan- 
za , follecitudine , e fatica del divin 
Redentore, formato che fu dall’ Eter- 
p eir . a . no Padre Vefcovo, Epifcopus animar/ m 
nofirarum , per far guerra al peccato, m 
dijfohat opera diaboli ; ben fi conofce 
dal grand’ amore eh’ ebbe per l’ Anime; 
e fu tanto, che Tempre fi tenne affacen- 
dato nel pafcerle, cudodirle , e difen- 
derle : e quafi che non baftade una si 
ammirabile veglia d’ amore , giunfe per 
effe fino a penare , dentare, e a con- 
lumar la fua vita in fpafimi di morte , 
poicchè tolerò , che le fpine gli trafiggef- 
fero la fronte, che i flagelli gli fquar- 
ciadero le carni, che i chiodi li tra- 
padadero e mani, e piedi; che i ma- 
nigoldi gli diraderò i nervi , gli aprif- 
fero le vene, gli slogadero l’offa , lo 
inchiodadèro fapra d’ un tronco, e lo 
facedero crudelmente morire . Se ali* 
-, efem- 
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efempio del Redentore non fi può ar- 
rivar a far tanto per X Anime , non 
manchi almeno ogni fagro Pallore di 
fare , che la vigilanza fia X iftrumento 
di tutte le fue azioni , induftriandofi 
con tutto il fuo Papere d’impedire nel 
fuo popolo i peccati , con iftruirlo , 
animarlo , intimorirlo , acciò non pec- 
chi ; con riprenderlo , correggerlo , e 
caligarlo quando ha peccato ; con 
efortarlo , ajutarlo , e coftringerlo a 
lafciar i peccati; con certezza, che fe 
la voftra vigilanza camminerà fu que- 
llo piede , le vollre Paltorali fatiche 
faranno il diftruttivo del peccato, la 
correzione de* collumi , e P emendazio- 
ne della vita non folo de più rellii al 
bene , ma de’ più inclinati al male . 

Più bella norma d’ intrepido , e vi- 
gilante Pallore non videfi giammai 
di Mosè, potendo dire a tutti gli al- 
tri ciò, che dilfe S. Paolo di fe mede- 
lìmo ; ambulate , ftcut babetis formam no - 
firam . Talmente egli vegliava alla cura 
del fuo popolo , che non temette la 
fierezza , e barbarie di Faraone , in 
occafione che agitava la fua caufa, di- 
mollrandofi bramofo di dare la vita, 
per confervare i diritti del Gregge al- 
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la (uà cura commelfo; con che dimo- 
llrò, che poco vagliono le parole de’ 
Pallori nelle neceffiti delle lor’ Anime, 
fe non vi concorrono i fatti per fov- 
venirle . Dato però , che in qualche 
ftrano accidente venitfe la voitra vi- 
gilanza da un cuore ardito contriftata, 
non però mai reftar deve abbattuta; 
ma farla come la faceva Giob : conte - 
r ebani molas inìqui, & de dentibus illius 
auferebam predavi. Quando non vaglio- 
no le buone , develì colle cattive ri» 
fvegliare la fonnolenza di quell’ Anime, 
che dormono illetarghite nel peccato, 
altrimenti, paflandoièla fenza il dovu- 
to rimprovero , prenderebbero mag- 
gior piede le mancanze, parrebbero 
in efempio ; e come fedirebbero di 
fcandalo , e di rovina all’ altrui Ani- 
me , così la maggior colpa , e 1 mag- 
gior caftigo verrà adolfo a chi tocca- 
va di vegliare , riprendere , t impe- 
dire, e non l’ha fatto. 

Quando che Grido ritrovò gli Ap- 
podoli addormentati , ne riprefe Pie- 
tro: & dixie Vetro , fic non potuifii una 
bora vipilare mecum ? Ma e perchè non 
fi rivoltò a Giovanni ? e perchè non 
fgridó Andrea, e fopra tutti Tomma- 

fo. 
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Co, che tante volte milantato aveva di 
non temere la Giudea armata, e Al- 
levata contro del Maeftro, in contin- 
genze poi si bifognofe fepelifce nel 
fonno la generofità de’ fuoi bravi pen- 
fieri / Pure Crifto fe la piglia fola- 
mente con Pietro, ed a lui unicamen- 
te rimprovera 1* importuno fuo dor- 
mire : Omnes dormìebant , & Petrum coar- n. ChryC 
gutt . E buona da intendere , o lagn M aU h. 
Paftori : la fonnolenza di Pietro , capo 
degli Appoftoli , indulfe gli altri a 
dormire , che certamente farebbero 
flati defti- , fe egli avelie vegliato ; 
laonde ebbe ragione Oleaftro di alfe- 
rire , che la fonnolenza de’ Paftori è 
uno de’ gran caftighi , che polla ufci- 
re dalla mano di Dio a danno dell* 

Anime : habes hic quomodo Dominus , cum oieaft. j a 
Communitatem aliquam punire vult , operiat lla * 
oculos eorum , qui illam videre pojfunt 
E per dir vero, da chi mai ricevono 
i maggiori pregiudizi le Anime ,* e a 
chi devefi attribuire la principal col- 
pa , fe in elfe fi rilafcia la difciplina 
de’ buoni coftumi , fe fi raffredda f of- 
fervanza de’ divini precetti , fe viene 
meno la pietà , fe prende piede la 
contumacia / Certamente , che la prin- 

ci- 
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cipal cagione di quelli mali proveni- 
rebbe dalla fonnolenza di quei , che 
in vigore d’ Uffizio devono flar Tem- 
pre col ciglio vigilante, e non, come 
rimprovera Ifaia, dormientes , & aman- 
te, s [omnia ; e tanto in pubblico , quan- 
to in privato devono , depoite quelle 
riferve che non ponno dirli lodevoli , 
fcoprire a tutti la verità, e manifeflar 
a tutti gli obblighi del Tuo Uffizio , 
che fono di redarguire , e di rimpro- 
verar gli errori: veritatem tu am , & far 
lutare tuum dixi : annuntiavi ]ufìitìam 


tuona in Ecclcfia magna : Domine tu / ci - 

fi- 


Quindi é , che Te il Sagro Pafloré 
non fi tiene indefefTamente in veglia, 
in battaglia , e di continuo affacendato 
nella coltura delle ■ Tue Anime , fa- 
cilmente 1* ozio nemico fpiegarà a di lui 
danno i Tuoi flendardi, per farlo ber- 
faglio de’ Tuoi perniciofi voleri : fapen- 
dofi più che bene, che dove egli cam- 
peggia colle Tue addormentate lufìn- 
ghe , non apporta che un mortifero 


letargo alla virtù ; laonde fa meflieri , 
che li faccia guardingo d’ un sì atroce 
nemico , e fludii le forme di qualun- 
que fcorreria per darli alla coda , e fu- 


ga- 
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gare i Tuoi affalti . Per il qual effetto ; 
quando la voftra vigilanza , o fagri 
Pallori , non fìa attualmente in eferci- 
zio nel grand’ impegno dell’ Anime , 
dovete ftar avvertiti di trincierarvi or’ 
dentro de’ftudj, per approfittarvi nella 
Sagra Scrittura; or negli Orator), per 
difendervi dalle Tue invafioni ; or di e- 
fercitarvi nell* economia di voftra Reg- 
genza , per ben adempire alle parti 
del voftro sì predante Uffizio ; or di 
penfare alla voftr’ Anima , trattando fe- 
riamente con Dio gl’intereffi di voftra 
falute ; or di applicare le voftre folleci- 
tudini al follievo de’ tribolati ; or di ri- 
conciliar que’ livori, che fi fanno sì o- 
diofi a Dio , ed ai Mondo ; ed or’ in 
fomma d’ invigilare al rifehio di quell* 
Anime che trovanfi fu l’ orlo di perico- 
lare , e di paflare da un peccato all* 
altro ; e maffimamente fopra certe A- 
nime libertine , che fi fanno sì oftinate 
ne’ loro penfieri, sì ferme nelle loro ri- 
foluzioni , e sì attaccate ai loro lumi , 
che difficilmente fi poffono fchiodare 
le loro fiflazioni , o rimoverle dalle 
loro durezze : fopra di quelle , dico , 
deve fempre effer maggiore la voftra 

vigilanza, con correggerle ai primi fai- 
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li , e mettervi fu le prime il neceflario 
rimedio , acciò non fi indurifchino o- 
ftinatamente nelle loro malconcepute 
. idee: cosi la fente S. Gregorio ; error % 

2.p.palt.c. . . rn . • i , . * 

io. par. 3. chi ab eo non rejijtitur qui debet , & potefl , 

ap proba tur : Jìcque fupra dorfnm tacentis , 
Ò" funai antis Pajìoris fabrtcant peccato- 
re s. 

Leggefi nell’ Ecclefiaflico , che eccet- 
tuato Davide, Ezechia , e Giofia, gli 
altri Re di Giuda tutti idolatrarono : 
prAter Davide & Euechiam , & ^ofiam , o- 
mnes peccatwn commiferunt . Per peccato 
intende!! quivi l’ Idolatria , chiamata per 
antonomafia peccatum , perchè ella è il 
maflìmo di tutti gli altri peccati . Ma co- 
me dire , che andarono efenti fidamen- 
te i tre nomati , mentre fi fa , che il Re 
Afa mai idolatrò in tutti i Tuoi giorni , 
e nè pure il Re Giofafatto ? Sebbene 
realmente quelli due non idolatraro- 
no, e l’uno, e l’altro però lafciarono 
idolatrare, poiché non impedirono, e 
non demolirono i delubri eretti da’lo- 
3-H.eg.i.i j. ro antenati; verumtamen excelfa non abf 
tnlit , adhuc enìm populm adolebat in ex- 
celfis . Il non aver con animo vigilante 
impedito, nè con fortezza di cuore de- 
molito ogni refiduo, ogni rimembran- 
za. 
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za , ogni fpecie d’ idolatria , fu batte- 
vole, acciò che quelli Re, per altro si 
pii, rellaff'ero annoverati fra gl* Idola- 
tri . Ed oh quanti Pallori vi làranno , 
che rifplenderanno ahi occhi del Mon- 
do per Uomini virtuolì , prudenti , e in- 
taccabili nelle loro azioni, quando che 
innanzi a Dio faranno fcoftumati , fper- 
giuri , fuflurroni , e prevaricatori de’ 
Divini precetti.* non già però , perchè 
quelli abbino in perfona propria com- 
melfa alcuna di tali fceleratezze , ma 
perchè omelfa la vigilanza, non s’im- 
piegarono con ogni lludio , in vigore 
de loro obblighi , ad ellirparle dall’ A- 
nime della lor cura : e ciò ci affermano 
in tanti modi i Sagri Canoni; nedìuere 

O ò o 

cut» pojfis deturbare perverfos , niloil aliud 
ejì queir» favere . Non caret fcrupulo focie- 
tatis occulta, qui manifejìo facinori definii 


cbviare . Qui habet aures audiendi audiat . 

Afcolti, e intenda bene l’obbligo di 
vegliare fopra la falute dell’ Anime 
quanto mai fa, e può; imperciocché il 
contagio di quelle , quando liano infi- 
ftolite dal peccato, è affai più da te- 
merli che il contagio de’ corpi infetti . 
E pure , o fantiffìma Fede , dove fei ? 
La fola parola di contagio ne’ Corpi 

uma- 
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umani fa fpavento ; di tal maniera , che 
obbliga ciafcun fano di mente a pren- 
der, e fervirfi d’infinite cautele per li- 
berarfene . E che non fi fa $ e qual vi- 
gilanza non vi fi adopra ? fi rompe ogni 
traffico , fi allontana dagli amici , e pa- 
renti, fi abbandonano i proprj interef- 
fi , fi lafciano tutti i divertimenti , vifi- 
te , giuochi , converfazioni . Si efce dal- 
la Città , o per lo meno fi fta rinchiufo 
come prigione nella propria camera , 
divifo dagli altri di cafa . Da’ deputati 
della fanità fi fanno ordini rigorofi, fi 
tirano delle linee , lì mettono delle 
guardie , fi raddoppiano le fentinelle 
per impedire che nulla pali! , che nul- 
la entri, o efca da’ luoghi infetti. Pro- 
fumi , preferitivi , rimedj , e cautele 
fenza fine; tutto per impedire, e pre- 
fervarfi dal contagio de’ corpi. E per. 
impedire il contagio , che uccide le A- 
nime, quali fono le premure , le cau- 
tele , i rimedj che ufano i Sagri Pallo- 
ri, acciò le lor pecore non reftino da 
un mal si mortifero infette , e gualle ? 

Si fa non eflervi cofa più contagio fa 
per la falute dell’ Anime , che i fpetta- 
coli profani , i balli , le commedie , i 
giuochi, la raifchia del fedo, con tan- 
ti 


Die 
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ti altri libertinaggi , che gnaflano , c 
rovinano l’incauta gioventù : mi fi di- 
ca , con qual vigilante premura vi fi 
accorre da’ fagri Paftori per ritirarle 
da que’ luoghi fofpetti , da que’ ridot- 
ti , da quelle veglie , da quelle perfo- 
ne , dalle quali mai fi licenziano , che 
non reftino le lor’ Anime infette dal 
peccato. Chi ha l’ obbligo d’un si im- 
portante vegliare , penfi quanto gli fa- 
rebbe facile impedire tanti traviamenti , 
c cadute , con ritirar 1* Anime della lor 
cura dal precipizio, nel quale a gran patti 
s’ incamminano . Stabilitali a comun 
profitto , che le fòllecitudini , le attenzio- 
ni , le fatiche di chi governa Anime, de- 
vono (lare in continua veglia, e non ad 
tempus , come alcuni ne fanno pratica . 
A che fervirebbe , che uno avefle per 
gran tempo vegliato nella pratica delle 
virtù per proprio , ed altrui profitto, 
fe poi mancattè alla perfeveranza fina- 
le i Vigilato , non ad tempus , [ed ufjue 
in finem , era 1’ avvertimento de’ Padri 
dell’ Eremo . In fatti tanti funefti ac- 
cidenti , c unte cadute d’Uomini vir- 
tuofi occorfe a’ noftri giorni , non ba- 
deranno per farci credere la necdfità 
di continuare con timore , e tremore 

K il 
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il necelTario efercizio nella vigilanza ? 
Solo per metter qualche paufa alla ve- 
glia , fi fon veduti degli Altri nella 
Chiefa di Dio non folamente .ecclif- 
farfi , ma difpergerfi , ed annientarfi ne* 
loro fplendori . Sì > fi fono vedute del- 
le colonne di fantita , che avevano fat- 
ta refiltenza a gran colpi di furiofe 
perfecuzioni de’ nemici vifibili, ed in- 
vifibili > cadere poi alla fcolTa di mi- 
nori alTalti , per difetto di non mante- 
nerli in vigilanza . Chi può negare , 
che tante , e tante Anime fi farebbe- 
ro perdute , fe i loro Sagri Pallori a» 
veliero avuto minor vigilanza , e mi- 
nor coraggio di quel eh’ ebbero i Si 
iiamo inteli « 

La Vinte del buon e f empio ne Sagri Par 
: fiori fi fa come onnipotente per infib 
, rir nell Anime le piu valide im - . 
prejfioni di eterna folate . 

LEZIONE XL 

. . i 

C Hi ha 1’ impegno di reggere , c 
governar altri , deve ricpnofcerc 
per pelo di fua cofcienza 1’ efièr tem- 
plare all’ Anime , che ha in cura ; nel 

cuo 
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Cnore delle quali deve fpargere il fè- 
me d’ogni efatta educazione , non folo 
colle perfoafive , ammaeftramenti , e 
maffime di fpirito, ma molto più coll’ 
efficacia di virtuofe azioni ; che cos*^ 
voleva il Salvatore fùlTero i fooiDifce- 
poli; vos efiis fai terra: vos eftis UxAfvrp 
di ; prima Tale, cioè tutto in felle ili un 
fapore di perfezione ; e poi luce , cioè 
fplendore di dottrina Evangelica > per 
rifchiarare , e diftruggere nell’ Anime 
tutto il nuvolofo d’ ignoranza . Così 
divinamente S. Giangrifoflomo fpiega; 
frius Domina s voeavit Difcipulos fai-, pofl-nom.iuìn 
ea amen» lucem , quia prius ejl bene vive - Matth * 
re, deinde bene docere. Per vivere, edin- 
fegnar bene, è obbligo de’ Sagri Pallo- 
ri , f applicare tutti i palli di loro ope- 
razioni , per aggiuntarli alle regole d* 
una vita Evangelica , a line di edifica- 
re altrettanto di più co’ fatti, che con 
la vocej perocché per frenare nell’ Ani- 
me le perverfe inclinazioni a’ vizj , 
non v* ha mezzo più potente , che for- 
marli un’idead’efemplariti, acciocché 
nell’ efercizio dell’ infegnare non gli veiv 
ga rinfacciato con le voci di S. Pao- 
lo : qui alium doces , teipfum non doces t Ad aorta #. 
Sogliono perciò i Sagri Pallori edere **• 
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della condizione del Sole, in cui ogn* 
uno procura di olfervarvi le macchie: 
che fé Iddio non 1* avelie veftito di 
tanta luce , che abbaglia le pupille di 
chiunque temerario ardifce fidarle in ef- 
fo ; guai a sì gran Pianeta , perocché 
berfagliato , notato , e criticato dall’ 
occhio di tutto il Mondo, verrebbe ad 
elfere il più infelice Altro del Cielo , 
che non potrebbe mover paflò , che 
non fuflèro Anidramente interpretati i 
Puoi fini . Che fe è una gran gloria la 
fomiglianza del Sole , per cui devono 
i Sagri Pallori con i chiarori di lumi- 
nofa virtù in tutto preceder gli altri , 
per animarli coll’ efempio , ed inco rag- 
girli nell’ efatta olfervanza della Divi- 
na Legge; è però anche un gran pelo 
il dover elfi. edere i primi ad indolir- 
li nelle più ardue imprefela fatica, ac- 
ciò dal loro efempio, ciafcun difmetta 
i puntigli , e le difficolta nell’ imitarli . 
Tanto praticò il Divin Redentore, co- 
me lo fcrifle S. Luca : "Jeftts ccepìt privs 
facere , & pofiea docere ; infegnandoci 
con ciò , elfer cofa mollruofa di chi 
ha la lingua maggiore della mano . Per- 
chè 1’ opere fono più limili all’ ope- 
re ; per quello ogn’ Anima fuddita più 
. , far 
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facilmente fi moverò in vedere il fuo 
Pallore operar bene , che a quante 
perfuafive gli poffa mai fare; che per- 
ciò S. Giangrifoftomo ebbe a dire , 
effer cofa di tutta ragione , che chi go- 
verna Anime , rifplenda in ogni eler- 
cizio Paftorale con tanti raggi di vir- 
tù, che a guifa di fole co’ Tuoi fplen- 
dori ofcuri quali minute ftelle le per- 
fezioni altrui ; onde tutti abbino a fpec- 
chiarfi in lui come in unofpecchio d’e- 
femplariffima , ed altifiima perfezione : 
eum qui regendos alios fufcipit , tanta 0 le- Ep^Timl 
(et gloria virtutis excellere , ut inflar So - 
lis y CAteros velati fiellarum igniculos in fuo 
fulgore obfcuret. 

Non v’ è alcuno , dice il Boccado- 
ro, per grande eh’ egli fia, che poffa 
difpenfarfi dal non effe re offervato: im- 
pererò che 1' occhio delle genti Ila 
Tempre fidò nella perfona del loro do- 
minante, per vedere cofa opera, cofa 1 

parla , cofa tratta : qui enim in fublimi 
fojitus e fi , cunttorum ad fe trahit afpe- a d imp. 

Slum : quid agat , quid loquatur , quid e- 
xempli prabeat , perfpicacijfimis oculis at* 
tendit populus . E del medefimo fenti- 
mento li fa ancora Seneca, che nonla- 
feia d’ avvertire a’ Maggioratili di qual- 
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fòia ordine una gran circofpezione di 
vivere : tibi magis e/uant foli lucere con - 
tìngiti multa con tra te lux efii omnium in 
te oculi couverfi funt « Ed ecco lanecef- 
fità del buon efempio ne’ Sagri Parto- 
ri , per cui ne rifulta all’ Anime ogni 
maggior bene, quando reftano ammae- 
flrate da i fplendori dc‘ loro religiofif- 
fimi portamenti , co i quali fanno te- 
ner all’ Anime la mira dritta al loro 
fpirituale profitto 5 ond’ c , che invitan- 
dole piu con T opere , che con la lin- 
gua alla loro fequela , ponno fenza 
dubio prometterli, che faranno facili , 
e pronte ad apprendere i dogmi di lo- 
ro eterna falute . Qui doctt juftitiam Dei x 
vcrborum fuorum fit ipfe exemplum , ut 
magit opere doceat , tjuam fertmne ; dottri- 
na del Boccadoro « E qual frutto po- 
trebbe mai prometterli il Sagro Parto- 
re dalle lue Anime colla fola direzio- 
ne della voce? Certamente, fe a que- 
lla non accoppierà lo sforzo della ma- 
no , imbracciando prima egli lo feu- 
do , con metterli nelle batterie del vi- 
vo fpirito a fronte , fenza dubbio egli , 
e le lue Anime , nel formidabile com- 
battimento , fvergognati cederanno la 
palma alla portila delle tenebre. 

No, 
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No , non fi creda alcuno di poter 
indurre le Anime di Tua cura ad eflère 
pazienti , caffè, umili , e manfuete coi 
foli Elogj in lode della pazienza di 
Giob , della continenza di Giufeppe , 
della manfuetudine di Mose , perchè 
mai da erte averi buon rifcontro , fé 


prima non mette egli in ufo sì bei in- 
fegnamenti . Ecco di ciò la fpiritofa , 
ed erudita conferma d’ un Seneca gen- 
tile : Eligamus non qui magna velocitate 
verba precipitane , fed co* qui vita docem , 
qui cum dicunt quid faciendum ftt , probant 
f adendo; qui docentquid vitandum fit > nec 
unquam in eo quod fugiendum dixerint de- 
Jnrehenduntur ; curri elige adjutorem , quem 
magts admireris cum videris , quam cum 
audieris , Chi fi è fatto Capo agli altri 
nell’ infegnare , fe non averi la virtù 
del buon efempio, tutti parleranno be- 
ne , ma malamente opereranno « peroc- 
ché poco imprime di virtù una dottri- 
na , che non ha il buon efempio per 
Direttore ; nè può additar altro * che 
lìrade ftorte, e malcapibili. Dicono i 
Filofofi , che omne fintile generat fibi fi- 
ntile , Un fuoco produce un' altro fuo- 
co ; una luce un’l altra luce •; così chi 
intende produrre nell’ Anime le fante 
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virtù, deve il produttore edere nell’at- 
to pratico Tantamente virtuofo ; elfendo 
quello il vero modo per inferire negli 
altrui cuori la virtù: non parlar molto, 
come fanno alcuni , con gran facondia 
di voci ; ma parlar poco , e operar mol- 
to con effettiva eloquenza di fatti; ed 
è fentimento dello Spirito Santo , che 
gli Uomini dotati di vera intelligenza 
non predicano folamente il bene , ma 
efficacemente lo fanno : intellettus bontà 
omnibus f ac tenti bus rum , Scrittura inquit , 
& non qui prxdicant ilLum . 

Ha il buon efempio in Te tale virtù, 
che efficacemente perfuade facile 1* efe- 
cuzione di quanto propone ; elfendo 
quello uno fprone , che fenza pungere 
(limola anche i più reftii al cammino ; 
ed è una lingua che con muta favella 
non folo dice , ma fenza llrepito palla 
r intimo del cuore, nonché f orecchie 
di chi lo fente . S. Carlo Borromeo , 
allora che durava il rigore della pe* 
He , non fapeva che fard per indurre i 
Tuoi Preti ad afììllere con amorofa pie* 
tà agli appellati. Comandare era cofa 
pericolosa ; abbandonar quel popolo 
afflitto , era un odiofa crudeltà . Che 
però dato di piglio all’ efficace coman- 
do 
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do del buon efertipio , cosi loro dille i 
Figliuoli , chi di voi mi vuol bene , mi 
fegua: ciò detto fé ne andò quel Tanto 
Cardinale a gittarlì per corpo morto 
nelle Cafe de gli appellati , e fece ftu- 
pir la morte . Volete altro ? tutto il 
Clero gli corfe dietro . Quello gran 
Santo , qual diamante del Cielo , tirò il 
ferro de’ cuori più induriti coi dolci 
influii! , e manierofe attrattive del buon 
efempio , coi quale fapeva più fare , 
che comandare ; perchè fapeva , che 
non credono facilmente certi uni, che 
molte cofe lìano fattibili , fe prima da 
chi ha il comando non le vedono fat- 
te. Dal che ben lifeorge, che fe il Sa- 
gro Pallore camminerà per la via del 
buon efempio , lo feguiranno per la me- 
delìma ftrada le fue Anime; che fe o- 
ziofamente egli lì fermerà , del pari 
anch’ elfe lì fermeranno : a guifa della 
nuvola , che guidava il popolo d’ Ifrae- 
le » che quand’ elTa lì moveva , move- 
valì , e camminava ancora il popolo , 
c quand’ ella lì fermava, fermavalì del 
pari anch’ elfo .* Dominai antan frac e de- E xc d. 1. 13 
hat eos ad ojlendendat» viam in evitami a 
nubis . 

Si ritiri fe può il Sagro Rettor d’A- 

nime 
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nime dal non conofcere elfer obbligo 
indifpenfahile al Tuo pefo , il dover ef» 
fer fempr* il primo in ogni virtuofo e- 
fercizio ; fuggendo a gran palli tutto 
ciò , che non gli ila bene , e folo im- 
piegandoli ad irrigare con efemplare 
pietà i cuori, e le menti delle Tue Ani- 
me , facendole germogliare quai vivi > 
e ridenti ulivi di fante virtù, per ren- 
derle limili nella pratica al fuo buon e- 
fempio; onde polfa dir loro colle pa- 
role del Profeta Efaia: attendi te ad pe* 
lfa. c. ji. tram unde excifi ejìts , & ad cavcrnam Ite- 
ci de qua pr&cijì cjits . Scrive Diodoro , 
edere flati foliti gli Etiopi - confinan- 
ti all’ Egitto di cavarli un’ occhio , . o 
gualcarli un piede , ogni volta che un 
He zoppo , o pur lofco fulfe loro tocca* 
to per dominante. Tanta è la forza dell’, 
cfempio , che come fcrilTe Lattanzio x 
more s , & viti a Regis genus & obfequti 
ejh oppure come Quintiliano : bete eji 
P,\ncipum conditia , ut quìdquid factunt 
prxcipere videantur % Il primo che fece 
penitenza in Ninive , fu il Re , che a- 
nimofamente levatoli dal Trono, li ve- 
flì di cilicio , e precorfe gli altri con 
un ammirabile efempio di penitenza , 
« fu poi da tutta la Città imitato 1* 

efem- 
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efempio » che le diede v-L* efempla- . . * 

riti del Sagro Pallore farà sì effica- 
ce in tirare le Anime alla fua fequela > 
che non gli bifognerà di lungamente 
ammonirle, o di acremente riprender- 
le, perchè fupplira Y idea del fuo ben 
vivere per ogni facondia di parole ; e 
quello farà Y argine delle licenze feo* 
ftumate, la riforma degli abufi, la me- 
dicina delle corruttele , la detenizióne 
degl’ iniqui traviamenti , ed il flagello 
de trafgrefTori ; quali fe per 1’ avanti 
furono contumaci agli ordini , lì ver- 
gogneranno in avvenire di non ubbidi- 
re agli efempj : • ut qui non acqui e f cuti t 
monitis , firmentur exemplts . Con ragio- 
ne perciò T Appollolo comandava di 
eflere efemplare al fuo diletto Timo- 
teo: exemplum ejìo fubditoram tuorttm in 1 Tim. '«*• 
verbo , in converfatione , in eh ari tate , in IZ ’ 
fide , in cafiitate 3 perocché farebbe ad 
effi molto difdicevole non fecondare il 
loro Pallore , che va avanti , ed au- 
torizza la fua predicazione con Y ope* 
re . Quando il Pallore va dietro alle 
fue pecore, gli conviene di tanto intan- 
to dimoiarle, o colla voce, o col fili 
chio , o col baffone ; ma quando loro 
precede avanti, tanto, bada per farfele 

cor- 
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jottv le* 4 . correr dietro ovunque vuole. Oves ve- 
cem ejus audiunt , propria* oves vocat 
nommatim^ & educit eas , & cum propria» 
oves emi feriti ante eas vadit , & oves il- 
.lum feejuuntur . . 

L’ Appoftolo Paolo grand’ interprete 
del Vangelo , pretendendo d’ iftruire 
colle Tue lettere tutti gli ordini , e (la- 
ti di perfone , altro non fece , che feri - 
vere due lettere d’ ammaeftramento a* 
Vefcovi , per tener quelli tra Sagri Pa- 
llori il primo luogo fopra la terra . In 

AdTit ci una * c ^ e * a ^ c “ tta a Tito » cos * 
diflè : oportet Epifcopum fine crimine effe ; 

ma nell’ altra fcritta a Timoteo , non 
s ’ appagò di un tal modo di favellare, 
rad Tim. ma più efficacemente diflè : oportet irre* 
prehenfibìlem effe . Ma dico io ; 1’ eflère 
fenza colpa, ed eflère irreprenfibile non 
• è l’ iftelfo ? No , perchè ad eflère fen- 
za colpa , bada che nulla fi abbia in- 
nanzi a Dio , di cui la cofcienza ci ri- 
morda $ ma ad eflère irreprenfibili , 
bifogna che di più nulla s' abbia di- 
nanzi agli Uomini, conforme a quello; 
providentes bona , non tantum cor am Deo , 
fed etìam cor am hominibus . Fin che il Sa- 
gro Pallore tratta con Dio , balla che 
fia fine crimine , perchè , fi cor noflrum 

non 
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non reprehenderie nos , come dice S, Gio- 
vanni , fiducia. m habemus ad Deum : pe- 
rocché con Dio batta la mondezza di 
cuore; ma quando ha da trattare cogli 
Uomini , che non veggono il cuore , 
non batta, eh’ egli fia fine crimine , con- 
viene di più che irreprehenfibilis fit in 
medio nationis prava & perverfa , che fa 
la forma già ufata dallo fletto Paolo 
coi Filippenfi . Cogli Uomini adunque 
è neceffario il buon efempio, per etter 
quello il luftro più vivo, che aggiunge 
alla mondezza interiore anche 1’ efte- 
rìore : in omnibus te ipfum prabe exemplum Ad Tit. c. 
honorum operum . Quello è quello da cui ** 
le Anime prendon lègge per riformare 
i loro coftumi; ed è quella virtù sìpoA 
fente , che ha forza d’ inferire in ette 
le più valide impreffioni di loro eterna 
falute. 

In fatti , fe quello buon efempio non 
fatte necettariffimo ad un tal fine , io 
non faprei , come Dio ne dovette far 
tanto conto, come ne fece fin da prin- 
cipio , quando fondò la fua Chiefa * 

Già fi fa , che le due macchine , con le 
quali fa feonquaffata l’ Idolatria , fa la 
Predicazione , ed i Prodigi ; onde giu- 
ftamente volle Iddio , che quelle due 

. , mac- 
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macchine fulfero maneggiate da perfo. 
ne di vita non folo buona , ma .efem- 
plarilfima, quali che fenza quella non 
potelTero avere ballante forza nè la 
Predicazione per convertire, nè i Pro- 
diga per certificare, e convincere. £ i 
fagri Pallori con che lì promettono 
di tirar T Anime a Dio ? Con le fole 
ammonizioni , e predicazioni ? certo 
che quelle hanli da efercitare inceflan- 
cemente , come debito itìdifpenfabile • 
ina la fola ammonizione che cofa può, 
fe non ha ì efempio che f animi i 
' • certamente farà di niun valore, peroc- 
ché le parole fenza le buone opere , 
fono come le patenti fenza lìgillo, che 
non folamente non vengono ammclTe, 
ma derife , e proverbiate! ; tmus vita 
defpicitw , è fentenza di S. Gregorio , 

quid rtfiat nifi ut predicano contemnatnr ? 

Sicché da un obbligo si rigorofo d’ e- 
femplarità, lì può ragionevolmente de- 
durre il gran male c£e farebbe chi 
maledificatìe Je fue Anime coi travia- 
menti d’ un$ vita rila (fata.. L’efperien- 
za, lìcura maellra del vero , ci fa ve- 
dere , che per introdurre in un’ Ani- 
ma errori , libertà , fèollumanze , e pec- 
cati , balla che U Direttore fe ne fac- 
cia 
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ciaMaeftro, e non li mancheranno Di- 
scepoli , perchè quelli prendendo dalle 
Sue azioni la riforma del loro vivere * 
con impeto cieco iìeguono gl’ incauti 
le pedate del Direttore , e allora si 
credono di camminar lìcuri , quando 
più di filo vanno ad incontrar il pre- 
cipizio . E' fentimento di S. Agodmo, 
che la mala vita di chi prefiede, bada 
•per dar la morte ad Anime fenza nume- 
ro : Omms qui male vivit in confpcttu eo- 
rum , qui bus prapofitus e fi , quantumin ipfo 
tfi occidit . ' - 

- Quivi pure colla lua dottrina , c boc- 
ca a oro fi fa fentire il Grifodomo , 
e dice; elter minor male vivere fenza 
Direttore , che averlo cattivo , e di 
malefempio , venendo meglio ad un’ 
intiera Comunità il governarli fenza 
regola , che dover elfer regolata da 
peliimo Reggitore . E la ragione del 
Santo è malficcia , perchè colui , che 
cammina per una via lubrica > e tene- 
brosa , fe non ha chi lo guidi , corre 
bensì pericolo d’inciampare, e di ronv 
perii il collo ; ma de pojfibili può ancor 
«elfere , che n’ efea falvo . Ma fe viene 
guidato da chi corre a volontario pre- 
cipizio , conviene per neeelfità , che 

pre- 
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• 14 * in precipiti con eflfo lui: verum fi Iridatiti 
malus exiflat , pejus malttm efl, quarti fi- 
ne Prelato confervari : melius efl a nullo 
duci, quam a pefifimo regi : ille qutdem fai* 
vatttr aliquando , ac fi in periculum decidat , 
ifleautem omnibus modis pericola fubirurus 
efl , dum ad foveas & ruinas compellitur . 
Argomentiti perciò dal gran danno , 
che reca all’ Anime il mal’ efempio , 
qual debba edere la voflra vita , o Sa- 
gri Pallori, e quanto dobbiate guardar- 
vi di non tralignare dalla Santità, che 
c propria al voftro grado ; perocché 
riefee potentiflìmo l’incanto delle ope- 
razioni men buone per adefeare 1* Ani- 
me ; imperciocché d’ ordinario fi fan- 
no più affai imitatrici nelle fragilità , 
che feguaci nelle virtù, fapendo molto 
ben difendere le loro trafgreflìoni con 
la feufa d' averle imparate da chi loro 
prefiede. 

Deteftabile fu 1* ecceffo di Caino , 
quando fenza alcuna caufa levò con 
perfido tradimento la vita ad un fuo 
Fratello sì manfueto , e si modello , 
qual era Abele . E pure , voltinfi , e ri- 
voltinfi le fagre Carte, non fi troverà, 
che Adamo fuo Padre gli diceffe una 
parola di riprenfione • Se non era Id- 
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dio, che correggere di propria bocca 
il Ribelle , ' al certo che i’ atrocità 
del delitto andava efente dai rimpro-, 
veri , non che dai caftighi . E perchè 
mai Adamo non adempì gli obblighi 
paterni con rimproverare , punire , e 
caftigare un fallo sì- grande , sì enor- 
me , sì abbominevole ? Il perchè fii che 
temeva la> propria cofcienza. Temeva, 
che fefgridava Caino per la morte da- 
ta al Fratello , gli averebbe fiibito rif- 
pofto il Figliuolo ardito: Tu, che non 
ubbidirti per un pomo al Divin coman- 
do , e per la tua efectabile difubbi- 
dienza jntroducefti la morte nel mon- 
do , talmente che con verità puoi eflfec 
chiamato il barbaro micidiale dell’ Uni- 
verfo , ora ti fai > sì animpfo in rim- 
proverarmi, per aver iò data la morte 
ad un folo? Tu -rn infognarti a- darla .* 
col tuo efempip ho prevaricata la 
J-egge ; ; ma perchè tu forti il primo 
colla tua Moglie a prevaricarla ; a te 
per il mal’ e (empio dato , fi devono 
tutti i rimproveri del Mondo « Or a 
noi ; Come potrà chi è di marefem- 
pio .efaggerare / riprendere , .e punire 
quelle trafgrelfioni , abufi , corruttele, 
e libcrtinaggi,,fe fa d’efser egli il piu 

v t con- 
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contumace di tutti re perciò di tutti il 
più meritevole di riprenfione ? Con 
ragione però le Anime più buone , e 
più o (ferranti reftano molto malfoddif- 
fatte , dolendoli , che per li mali efem- 
pj del capo non abbiano ad efsere 
corretti , e puniti i traviamenti de’ fub- 
ordinati > prendendo da quello i di- 
fettoli maggior confidanza, e liberta , 
non folo per perfeverare , ma per vie più 
* fior. n. 26. moltiplicare le colpe ; qui correptionis 
verba retinet > maledice tur in populis , quia 
, in folius culpa filentiì , prò multorum , quos 

corriere potuit , culpa damnatwr . E que- 
llo filenzio nafee , non già , perchè il 
correggere lìa cofa tanto dura , ma 
perchè in voler correggere le altrui 
mancanze > devono nello lìelfo tempo 
correggere > e rimproverare le proprie . 
• Se T errore di Tiberio non fu lode- 
vole > fa però degna di lode la fua 
prudenza in commetterlo di nafcoflo , 
poiché fapendo ciò,chcdifse Platone: 
Pr incip es lonoe magìs peccare exemplo , 
quam culpa , volle levare quell’ errore , 
che ne’ confagrati è più deteftabile d* 
indurre altri col loro malefempio a 
peccare , per cui fa poi introdotto 
quel], fi non cafte , faltm cauto ; imper- 
vi. cioc- 



Digitized by Google 


U N D E C IMA . 1*3 
ciò cchè i languori del capo fogliono 
d’ ordinario trasfonderli alle altre par- 
ti del corpo j e molto più fe la ma- 
lignità occupa il cuore , ben predo 
penetra 1’ infezione al rimanente de’ 
membri . Sopra di che è ammirabi- 
le il dire di S. Bernardo : Peccata Ad Guliel. 
Pralator/tm minta [afe folum Pafiores in* Sacer * ** 
fidanti [ed multos etiam in pracipitium 
trahunt ; fi quis de f optilo deviar , [olia 
ferie ; error vero Prelati multo s invol - 
vie , & tantis obeft y quanta fraefl , Si 
ergo ei , qui unum dumtaxat offenderà , 
expedit ut mola afinaria [u[pendatur in 
collo ejus > & demergatur in profundum 
marie j illis quid tandem fi et i oc quam - 
nam illi poenam [unt pen[uri i Oh Dio! 
che rovina farebbe mai quella di chi 
pollo qual luminofo Pianeta in alto 
grado di f cclelìaftica dignità a fine d* 
illuminar le Anime co’fplendori di fue 
virtù } e di fantificarle cogl’ influflì d' 
un’ efemplare fantità , àrrivalTe a rovi- 
narle col malefempio t quamnam èlle pce- 
nam effe t pen[urus ? Che orrore ! Da 
Uomini di preeminenza fopra gli altri 
Uomini poterli caufar. malefempio ! e 
dover in vigore di quello dar conto a 
Dio anche delle colpe altrui , quando 
> L 2 que- 
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quelle fiano fiate commeffe per cauft 
del dato malefempio ! O che orrore 4 
quo major efl , flupifce Salviano, in indi- 
gni* dignità * , eo major mina exempli ma- 
li. Che però . . - 

Quanto mai può, chiunque governa 
Anime , abbi a cuore , ed ufi ogni at- 
tenzione per dar a tutti buonefempio; 
facendo , che i Tuoi detti , fatti , e coftumi 
fiano puri, e conformi allemaflìme del 
Vangelo ; elfendo verità conofciuta 
dall’ efperienza , elfer il buonefempio 
un linguaggio intefo da tutti ; e pochi 
fono , che p odano refiflere alla di Ini 
forza, avendo egli il fecreto di addo- 
meflicare, e per fin di ridurre all’Ub- 
bidienza della Chiefa i cuori più bar- 
bari . Nulla è più potente , nulla è 
più efficace , che il buonefempio , in 
‘virtù del quale gli avvili fono Tempre 
ben ricevuti , gli ordini fempre elegui- 
ti , e i divieti fempre rifpettati ; onde 
chi vuol elTer potente in parole , lo fia 
prima con l’ opere , con certezza , che 
non a vera occafione da gemere fopra 
le. fregolatezze degl’imperfetti, perchè 
col foto buon efempio farà ben pre- 
tto .il tutto riformato . Per lo contra- 
rio v quando il malefempio è quello , 
* vi che 
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tlic riprende , o che comanda, il tutto 
palfa ben prefto in difprczzo , talmen- 
te che i rimproveri , o i comandi non 
fanno alcuna impresone in chi li rice- 
ve ; anzi talvolta fi refifte a chi fi cre- 
de non aver alcun credito predo Dio. 
Leggefi nelle vite de Santi , aver efii 
prodotte più convezioni {blamente nel 
dire la Meda con modeftia , e divozione 
.all’ Altare , che colla loro eloquenza fu .’1 
pulpito . Numeri chi può le copiofe rac- 
colte de’ beni fpirituali , prodotti nell* 
Anime da tanti fagri Pallori , in vir- 
tù de loro buoni efemp; ,ìche regiftra- 
ti ne’ Sagri Annali , faranno Tempre di 
un vivo rimprovero a chiunque.fcordato 
de’ Tuoi doveri , ricufa imitarne l’ efem- 
pio . Guai però a chi non vuole trarne 
profitto , perchè quando i buoni efem- 
pj non muovono , è contradegno , che il 
torrente delle malnate padroni ha inon- 
dato, il fuo cuore ..Se a Dio tanto pre- 
me la falute dell’ Anime, come lo dice 
il Boccadoro; nihil adeo /ìndio fé affettai Hom 
Dchs , quarti Animar um falutem , che ha Gcn ‘ 
.delibati per quello i fagri Pallori, ac- 
ciò concorrino ad aiutarlo nella grand’ 
Opera ; potendo elfi falvarne di mol- 
-te : col folo buon efempio , vorrai*- 
{ L i no 
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fco trafcurarè un si gran bene ? Forfè 
-»che fi può predare a Dio fervizio o 
più gradito * o più defiderato , o. più 
meritorio , che ridurgli a’ piedi un* Ani- 
ma fviata , col folo incomodo del 
buon efempio t Non fo periuadermi , 
che pollano i Sagri Pallori aver fatto 
divorzio dalla compallìone , che non 
proccurino di falvar P Anime della lor 
cura , in virtù del loro buonefempio • 

Delle qualità del buon z,elo , e come debbono 
i /agri Paftori ufarle per gelare f onor 
di DtOi eia falute dell! Unirne, ed ... 
a fine , che i particolari di fot - 
dini non fiano il dijhrutti - 
ito del ben comune ». 


Lezione xil 

E * Pentimento comune de’ Santi Pa- 
dri , che in tanto creafle Dio !’ 
Uomo afe fomigliante , in quanto pre- 
tendeva, che imitandone a fuo potere 
le virtù* fi avvicinale alla natura divi- 
na * perciò quello fi apprdfa più da 
vicino alla fimilitudine di Dio * il quale 
più efattamente ollèrva le qualità , e le 
regole prefcritte dal zelo clemente, e 
•ò:'ì > . «. pie- 
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pjetofo di Dio. Il fagro Pallore , a 
Cui Iddio ha comunicata in terra 1’ 
autorità del Tpirituale comando, fenza 
dubbio dimoftrerd di portare Icolpita 
nel petto 1* immagine del Creatore , fé 
eferciterà nel Tuo governo quel zelo di 
amare i buoni , e tollerare quei che 
non fon tali per migliorarli, elTendo 
proprio di chi fi rafiòmiglia a Dio , a* 
vere un cuore tenero, pieghevole, e 
facile a condonare e facilismo a 
compatire . Laonde , perchè i fagri 
Rettori d’ Anime fono fiati fatti a po- 
rta per zelare e 1 ’ onoc di Dio , e la 
falute dell’ Anime , debbono perciò ef- 
fer ben forniti di zelo per difendere la 
gloria di Dio , e correggere gii altrui 
trafcorfi , elTendo il buon zelo di Tua 
natura una virtù sì eccellente , che può 
dirli il diftruttore de’ vizj , e il pro- 
motore , e confervatore d’ ogni bene. 
Ala perchè quello zelo viene a farli 
non poche volte nocivo per colpa di 
chi non T efercita come conviene , for- 
palTando i fini del giufto, e dell' one- 
fio, con operare fenza maturità di ri- 
flelTo alle, circoftanze del luogo , e tem- 
po, e conforme, alle leggi 9K -o ftile di 
Tua profe fiìone : deve perciò Taperfi * 

L 4 che 
« ^ 
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thè quefbo è un zelo , che da chi fa- 
rà ufato, non potrà contar un’Anima, 
che per* opera fua fi fia falvata , ma 
ne conterà ben molte, che per caufa 
d’un zelo indifcreto fi fian perdute. 

-* Non fcarfeggia la Chiefa di que* 
Pallori, che fono, o pajono zelanti , 
perchè fono fervidi , ; o per* il fangue 
troppo caldo, o per il naturale trop- 
po biliofo , da cui trafportati fuori 
determini del zelo virtuofo, impiega- 
no il lor talento in quelle cofe , che 
meno lo meritano , ma per quelle che 
più meritano di zelo , pajono Uomini 
fenza polfo , e fenza refpiro . V eviden- 
za fa , che non ; fi può * dilfimularlo . 
Quando fi tratta d’ un punto di giu- 
rifdizione , o di cerimoniale * o d’im- 
munità, o 1 d’ interelfe , fi farà sì gran- 
de il zelo di un taf uno, che fi accen- 
derà come una fornace tutta in vampa; 
ma quando fi tratta di togliere Manda- 
li , di fpiantar abufi, di opporli > di ri- 
mediare, 'd’ajutar Anime, per lui non 
vi t zelo-, ma gelo, che lo mette in li- 
na sì deplorabile freddura, che gli fa 
agghiacciare il cuor in petto .-S.Gian- 
grifoftomo non può nè più chiaramen- 
te dilìinguere , nè * più '/ didimamente ‘‘N 

f “ pro- 
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provare qual fia il zelo, che debbono 
avere i fagrì Pallori nel governo dell’ 

Anime . Dice adunque-, • quello cfler . 
vero zelo , che fenza alcun riguardo ,7, 
a ' privati interelfi , e fenza fperanza di 
altro frutto, che di foddisfare al pro^ 
prio debito , 2 ela fopra gli altrui dif* 
ordini , per Spiantarli, fe può, acciò 
non profondino le radici ; ifte efl ergo 
gladius bis acutns , ex una qutdem forte 
botto s ab errore pracidens ; ex altera aur xo , 
tem parte • malos ab excufatione : ut nec 
bonos icnorantia perdat , nec malos excu- 
fet : ut & boni cognita veri tate , cum fì* 
enti f aerine veritatem , cum judicio , & 

\uflitia falventur ; & mali cum vernate 
Cognita feccfferint a vernate , cum sudi- 
cio, & iujlitia puniantur . 

Infelici perciò fono que’ Pallori , che 
vedono con buon occhio , e foflfono 
con animo quieto le trafgrelfioni , le 
corruttele , le colpe , e traviamenti del- 
le lor Anime; perocché in vece di ri- 
prendere a fuo tempo ,' tacciono ; in 
vece di ammonire , ammutifeono ; in 
vece di ajutare , abbandonano ; in 
■ vece di provvedere col dovuto zelo ai 
difordini , fpenlìerati folo attendono 
al viver comodo , e fors’ anche deli- 
' ‘ zio- 
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aiofo . Odali però con qual fentimen- 
to amaritudine venga da S. Profpe- 
c ro deplorata una tale miferia : fi ti 
vlu cont! f^ata non annuntiaveris , fi eum non ar- 
gueris , ut ab impiotate fua convertatur , 
& vìvat ; & te , qui non increpafti , & 
eunty qui te tacente peccavit , ftammis pe~ 
renntbus perdam . Certamente che un si 
poco zelo , o dirò meglio una si gran 
freddura , da altro non può proveni- 
re, fe non perchè, o non ha letto, o 
non ha ben intefo S. Gregorio ne’fuoi 
Lit>. 4.C.13. Morali, che quot regendis fubditis praefìy 
tot ut ita dicano Anima* folus babet , prò 
quibus rationem ejl redditieri# . Non è 
fuor di ragione, che chi ricufa di ze- 
lare fopra quelle ottèfe , che diretta- 
mente vanno a ferire l’ onor di Dio , 
guittamente , e meritamente fi tiri ad- 
dotto l’ indignazione divina , facendoli 
per tal capo reo volontario dell’ al- 
trui colpe . Tanto è caro a Dio il fup 
onore , che ben’ altamente lo dimo~ 
,ftrò , quando con ricompenfa divina 
premiò Finees, che valorofamente ze- 
lando il fuo onore s’ avventò con il 
ferro alla mano contro di chi voleva 
fu gli occhi di Dio prevaricare con ur 
Num. c, p. na donna . Madianite : Ph inetti quia z*e~ 

C 1 ' ; lo 


Digitized by Google 



DUODECIMA. *71 
lo mio commotus ejl contra eos , ut non ipft 
delcrem filioi Ifrael in nelo nteo , eccedo ei 
portene f aderii meli & erti tam ipft , quarte 
femini éjus paflum SaCer dótti {empitemi , 
quia Helatui ejì prò t)eo fuó * . ‘ » 

Nè vale per difcolpa il dire , che 
le zelanti attenzioni de‘ fagri Pallori 
riefcono al di d’ oggi vane > e fenza il 
fofpiràto frutto, perchè le Anime van- 
no dietro al lor fenfo, e folo amano, 
e danno orecchio a chi con lufinghe 
le adulano ; perocché per quelli {re- 
golamenti non devono elfi difpenfarfi 
dagli obblighi Palio r ali i miiiijler itene 
tuum imple • zelate voi, come dovete; 
che finalmente fervirà a’ perverti di mag- 
gior confinone , quando venuti alle 
flrette delrigorofo {indicato , che fari 
loro Iddio , non potranno addurre al- 
cun pretefto di fcufa , di non aver 
avuto Paftori tali , che non abbiano 
con Tanto 2elo fatto il poffibile per 
ritirarle dal male * per rimetterle fu la 
ftrada della falute , e per incamminar- 
le al Cielo ; tanto che le mefehine 
conofceranno loro malgrado , eflère 
fiata la loro malvagiti la caufa di lo- 
ro eterne fventure < Non bifogna per- 
ciò abbandonare il pollo , nè ritirarli 

dal 
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dal proprio Uffizio , come fanno al* 
cuni, che alla feconda o terza cor- 
rezione fatta fenza frutto , le lanciano 
fubito per difperate , e inabili, all’ e« 
menda, ritirandoli fotto color di per- 
der il tempo s di affaticar in vano, e 
di farli odigli fenz’ alcun prò . A que- 
lli però ferva di vergognalo ■ 'rimpro- 
vero quanto fece Cnllo intorno'- alla 
durezza , ed. oftinazione di Giuda 
con tutto: che : ;fapelTe , che il tradito- 
re t fempre più fìtto nel luo penlìero di 
venderlo, e tradirlo, punto , o nulla 
doveva cedere alle tante ispirazioni, 
che gli faceva la divina grazia , per 
richiamarlo dal precipizio , ove 1’ in- 
gorda fua avarizia lo portava : ad o- 
gni modo • non lafciò. intentati tutti 
quei, modi , che potevano ammollire 
il duro cuore dell’ odinato rubelle.E 
benché prevedelfè il pietofo zelo di 
Crillo, che il fine del tradimento , e 
del traditore effer doveva un laccio, 
una forca , ed una morte da ladro 
con tutto ciò mai lo perdette di vi- 
lla, fino a che 1’ indiavolato dilcepo- 

Matth.c.26. » P re ^° dalla difperazione , abiens 
'laqneo fe fufpendit . . 

* ..Voi ben vedete da ciò , fin dove è 
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arrivato il zelo del Redentore, e me- 
glio potete vederlo da tutto quello 
che ha fatto, e patito per Y Anime; 
ond’ è , che fe rifletterete , efler voi fla- 
ti foftituiti a lui, acciocché come Pa- 
llori facciate a proporzione altrettan- 
to di quel eh’ egli ha fatto , non potre- 
te a meno di non farvi vie più zelanti 
per difender il divin’ onore, e diftrug- 
gere que’ difordini , che recano indici- 
bili pregiudizi all’ Anime . Nè vi fgo- 
mentafte giammai : imperciocché per 
aver quel- zelo ,• che Iddio da voi ricer- 
ca , non è neceffario , che fiate di ftatu- 
ra gigantefea , come Saule , che tminebat 
fupra cAteros humero , & furfum; nemme- 
no che fiate come David , che fmafcellò 
leoni , o pure come Sanfone , che con ga- 
gliarda (coffa di braccia atterrò macchi- 
ne , e feppellì nelle rovine i banchet- 
tati Filiftei : bafla, che fiate ben forni- 
to delle qualità del buon zelo , che per 
oftare al torrente di mille abufi, viene 
ad effere l’ argine più proprio per ri- 
tenerli ne’ termini d’ un giufto , ed one- 
fio vivere: dovete effer ben fornito di 
petto per refiftere a contumaci; prov- 
veduto di carità , per raccogliere i pen* 
titi; di prudenza, per medicare le pia* 

s he 
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ghe de feriti , acciò non diventino Caiv 
crene; di provvidenza, per tener coll* 
forme più proprie lontani gli abufi, e 
non lafciare , che diventino coltomi le 
diforbìtanze più fcoftumate ; e con que- 
ile qualità non meno amabili, che erti- 
caci del buon zelo, verrete fempre in 
contingenze necefiarie a farla , come la 
fa il Sole, il quale abbenché talvolta 
fi eccliffi , fempre però la fua ecdiffi 
è apparente,. non mai reale ; cosi feb- 
bene voi talvolta potrete aver turbato 
il fembiante , mai però dovete aver tur- 
bato il cuore , acciò il zelo non dege- 
neri in impazienza . 

Non fono da ciò difeordanti per fi- 
no i fentimenti d’un Seneca gentile, il 
quale infegna di non lafciarfi mai trafc 
portare dal zelo , fe non o per emen- 
dare chi pecca , o per migliorare la vi- 
ta feorretta de’ malviventi , o per afii- 
curare la quiete di chi ben vive : tronfi 
lib. t. de eamut ad alienai ini (trias , in quibus vin- 
22 . ’ dicandis hoc trio lex ficcata efti aut y ut 
eum, fjuem pmit , emenda ; aut , ut pa- 
na ejus cateros meliorei reddat ; aut , ut 
fiublatis malti fiecuriores catcri vivant . Che 
fe talvolta fi fentilfe il Rettor d’ Anime 
arder il cuore da certa palfione, da 

lui 
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lui {limata zelo , allora per non dare 
in qualche eccello , alimentar deve il 
fuo procedere col pietofo licore della 
benignità ; altrimenti , di Padre , eh' e- 
gli è, degenerarebbe in tiranno; non 
potendoli palTar per lodevole il gover- 
no di quei , che vogliono foggettar le 
lor’ Ànime, non colle grazie, ma con 
la feverità del zelo punitivo . Quivi pe- 
rò per non dare in qualche eftremo 
di un zelo o troppo pietofo, o trop- 
po fevero , avvertali , che non s inter- 
dice ne’ bifogni il parlare alla libera; 
anzi che fuperati tutti gli umani rifpet- 
ti, devefi mettere il velo avanti gli oc- 
chi, conforme nel giudicare coftumava 
l' Areopago d’ Atene ; e in contingenze 
di rilievo , ove non vale il zelo di pia- 
cevolezza , farli imitatori di Natan , 
che non s’ atterrì di rinfacciare le foz- 
zure di un David, di una Telia coro- 
nata; farli valoroli , come un’ Elia, che 
non lì fgomentò di adoperar la sferza 
delie più rifentite minaccie con Achab 
Re d’ Ifraele ; o pure farli limili ad E- 
lifeo, che con un zelo degno di me- 
moria , non s’ avvilì di rimproverare 
gli ftomachevoli eccelli di Joram , an- 
corché fregiato dello feettro della Giu- 
dea; 


s ✓ 
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dea : ma s' infirma di tifare quanto mai 
giuftamente fi può il zelo di manfue- 
tudine , che non fa far male ad alcu- 
no ; che appunto una tal’ erudizione 
vien data dal fapientilfimo Salomone: 


frov. c.2o. tntfericordia , & verità s cufiodiunt Regem , 
& robordtttr clementia thronus ejus . La 
clemenza è una moderazione della pe- 
na a chi ha fallito, e quella non vuo- 
le, che con zelo troppo fevero o fi 
fpezzi la fpada della giullizia, o le fi 
levi la punta , ed il taglio ; ma folo 
ricerca, che fe balla tagliare la pelle, 
non fi levi la carne; fe balla premer- 
li un dito , non fi gualli tutta la ma- 
no ; come fantamente l’ Angelico parla 
foprail fuddetto concetto ne’ Proverbj : 


Jib i de neceffaria efi Principi mifericordia , 

cmd. Prin- ne ignisz.cU, Cr iracundia ipfum defiruat , 
up ' c ' IS ‘ Jgnis z.eli ardere debet inoleo mifericordia z 


deficiente vero hoc oleo , ignis z.eli deflruit 


Principes.ficut ignis : fi defit oleum mate- 
riale , lampadem effringit . - .♦ 

, Sagro Pallore, naviga una vollr’ Ani- 
ma a vele gonfie nel mare borafeofo 
di ben mille abufi, tanto che : ,Je non 
le prellate opportuno . rimedio , e foc- 
corfo , ella Ha per annegarli Che do- 
vete perciò fare $ qual deve edere il 
- * • \* 
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voftro zelo yerfo della contumace ? 
Dovete forfè per pefcarla adoperare 
fufcini di male parole , 0 hami unci-, 
nati di peifimi fatti t No ; ma con reti; 
tefsute di morbide fila dovete circon?*. 
dare da lontano la delinquente , e Con 
maniere foavi, paterne; amorevoli, e. 
caritative farle capire la mefchinità 
dello flato in cui fi trova ; che voi 
ben conoscete i fuoi : errori;, e vedete.» 
i Tuoi traviamenti , ma che gli difiìmu-: 
late a tempo per darle comodità di 
emendarli, di ravvederli ; per. cui fa- 
re , voi le farete Padre amorofo , 
pronto in ogni tempo a preflarle que" 
foccorfi y, di cui abbifogna , per più 
agevolmente folle var fi , e rimetterli nel- 
la divina grazia . 'Credetevi perciò , 
che con quello zelo sì piacevole vi 
farà facile il guadagnarla ; ma fe fa- 
rete altrimenti , non f indovinante , 
perocché vi riufeirà bensì di ferirla , e 
piagarla , ma non di guadagnarla ; 
che anzi così ferita , e piagata più fa- 
cilmente vi fuggirà dalle mani . Quando 
il Cielo giullamente fdegnato vuoi’ av- 
ventare un fulmine fopra la tella di 
un qualche rubelle , fi ricuopre prima 
di nuvoli, quali in legno di meftizia. 

Me 
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e pria di lafciar correre il fulmine ; 
premette molte minacele co’ tuoni , e 4 
lampi , perchè apparifea > eh’ egli fe- 
rifee bensì moffo da giufto zelo , ma 
che affai più goderebbe di non ferire • 

« Così la fece il fervido zelo d’Elia ; 
quale fmaniò bensì con minaccie , e 
fulminò caftighi , acciocché il popolò- 
d’ Ifraele ribellato a Dio vertifle per-’ 
cofTo da doppio flagello , e col mo- 
rir dell’ erbe; e còl perir degli Uomini, 
fenza flilla di benefico influito, fperi- 
mentaffe un Cielo veramente di fuoco : 

5. Z-eg. vivit Domi n us Jfrael , in cujus confpettu 
fio , fi trit annis his ros , & pluvia , nifi 
juxta oris mei ver ha, Quelle ferrate de* 
Cieli del Profeta, febbene pare, che $’ 
allontanino da quel zelo pietofo , che 
vuole Dio nel governo dell’ Anime, fe 
vogliam però credere a S. Bafilio di 
Seleucia , dice, che non devono parer- 
ci ftraordinarie afprezze, ma anzi ef- 
fetti d’ un • fanto zelo a favore degli 
Jfraelitì, che traviavano ; imperciocché 
con un tal zelo aprì loro la firada ai 
favori Celefti, godendo di mirarli pri- 
ma berfaglio delle minaccie , e dell' i- 
re ,. per vederli poi iftradati fulla via 
della falute • Vuole bensì Iddio , che 

con 
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con zelo fi parli , che fi riprenda \ 
che fi eforti , che fi fgridi , giuda Y 
infegnamento dell’ Appodolo al Tuo * 
Timoteo : argue , objecra , increpa in 
omni patientia , & dottrina , ma però 
che il zelo fia di tal tempra , che la 
difciplina non manchi , e non s’ ecce* 
da per troppo rigore ; vuole che fia 
curato l’ infermo con tale medicina , 
che vaglia per rinvigorirlo , e confor- 
tarlo nel bene , e che fia di efficace 
rimedio al Tuo male » 

Per diferetamente ufare il zelo di 
riprenfione, devonlì avvertire duecofe/ 
una intorno al tempo di riprendere 1* 
altra intorno alle perfone da riprender- 
li . Quanto alla prima , mai devefi ufar 
quello zelo in tempo, che la paflìone 
fi fa fentire al cuore del Prelato , o 
del Suddito ; perciocché i rimproveri 
quantunque giudi , farebbero ricevuti 
per impazienze di cuora appaffionato r 
e la correzione nel cuore del Suddita 
agitato , gli riufeirebbe di veleno per 
maggiormente amareggiarlo , ed odi* 
narlo nelle fue fantafie. Quanto alla fe- 
conda , con didinzione di grado deve* 
fi ufare la riprenfione : co’ Sudditi pus- 
illanimi ; co’ Sudditi autorevoli : co. 
~ i Ma Sud- 
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Sudditi ravveduti. Con i primi, none 
da prudente valerli dei rimproveri , 
acciocché il timore non traligni in di- 
ffrazione , il che farebbe un dare la i 
fpinta a chi cade ; e così non rimpro- 
verare i fecondi ,. perchè tale è la ri* 
c!j d Tm * verenza al lor grado; fetiiorem ne incri- 
f averti , fed obfecra ut patrer» : ammonir- 
li con dolcezza , guardando di non ac- 
crefcer loro la confufione , che hanno 
fu ’l volto per il commeflo errore ; che 
però con quelli de veli imitare la natu- 
ra , che fa porgere i fuoi rimedj ne* 
fiori , Nemmeno è bene ufare feveritd 
co’ terzi ravveduti , che con amara 
compunzione dimollrano abborrimento 
alla colpa; altrimenti farebbe un voler 
dare 1* alfalto a chi volontariamente 
porta le chiavi in mano per renderli a 
diferezione. Che fe bramate fapere con 
chi ufar dovete i modi d' un zelo au- 
ftero ; tifateli con quelle perfone , che 
dure di volto , e più dure di cuore tran- 
gugiano i rimproveri, come confetterie 
dovute alle loro prodezze . Con quelli 
rullici , rozzi , ed incapaci di maniere più 
miti efeguite 1* ordine dell’ Appoilolo: 
cantra eos qui ìndur averunt facies fuas fu - 
pra petram , increpa illos dure , ut foni fiant . . 

Non 
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* Non mancate però anche con tali 
(oggetti di farvi di un zelo prudente ; 
perciocché chi non fta ben avvertito 
corre pericolo di moltiplicare , e non 
di fminuire le colpe , perchè lenza le 
dovute cautele i rimproveri , e le pu- 
nizioni fanno più tolto l’ uffizio di man- 
tici , che non eftirtguono , ma attizzano 
maggiormente le vampe furiofe dell’ i- 
fa. Siccome farebbe imprudenza d’ uri 
Medico , che nell’ efeandefeenza dell’ ai> 
dor febbrile applicaffe alcun rimedio , 
fenza prima lafciar che lì temperi , e 
mitighi il dolore del febbricitante , per 
pofeia coll’ incilìone della vena, ed e- 
miflìone del fangue fovvenire più op- 
portunamente l’ infermo ; mentre (tozzi- 
cato che lìa il male dal medicamento 
applicato fuori di tempo , d’ ordinario 
maggiormente infierire j così dal pru- 
dente zelatore non develì applicare 
medicina alle fpirituali infermità dell’ 
Anime fue languenti , fenza prima o£ 
fervare la qualità del male , la depo- 
sizione de’ colpevoli , i movimenti , e 
le pallìoni dalle quali vengono agita- 
te, acciò la cura non riefea infrattuo- 
fa , e difutile . Non develì in fomma 
metter mano a’ rimedj fino, che il fan- 
i M 3 gue 
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~gue troppo caldo per l’ ardor della'bi- 
’le non è raffreddato , e che la ragio- 
ne non è ritornata al fuo luogo, non 
eflendo capace un’ animo alterato , c 
commoffo di ricevere con pace le pa- 
terne riprenfioni. Celiato cne fia il par 
.roffiftno della .paflione , quando il ca- 
iligo fia ne celiar io a chi peccò , per 
piare le qualità del buon zelo coi do- 
vuti modi , prima di darlo , devefi con 
bella grazia far capire all' Anima con- 
tumace x non v’ edere più fpedfente ri-, 
medio a’fuoi trafcorfi, per francamen- 
te ridurla all’ emendazione , e per ri- 
pararla da maggiori cadute , che fer- 
vidi della giullizia punitiva , per così 
diftruggere, ed incenerire le lue vizio- 
iità ; e che il tormentar le lue colpe 
iion nafce da odio * ma da carità » in 
quella guifa, che il Medico la fa coll' 
infermo * che mai non fe la piglia col 
paziente j che ansi lo compatifee di 
cuore , ma con l’ infermiti , per cacciar- 
la dal corpo addolorato , e impuro : 
Medica* fi labore * , & dolore s addìi , cttm 
morbo , non cttm arroto dimicatr * — 

. Cosi dunque fi deve zelare l'opra gli 
altrui difordini , con bonti , con amo- 
re, e con pazienza; con certezza, che 

fem- 


Digitized by Coorte 



t ./ 

D V *Q £> r E £ / M 'A. 
fempre fi faci frutto nell’ anime , ma 
non mai chiuder gli occhi agli <abufi , ' 

perchè farebbe un’ autorizzare , e for- 
tificare le licenze de’ libertini ; fapendo- 
fi più che bene , che per ingigantirli un 
difordinei, non v è di peggio che a. 
diflimularlo , o trattarlo, troppo colle, 
buone vitia tranfmittit ad pofieros , qui ^ ^ 
pr&fentibus culpis tgnofctt . Laonde quel-: Asm, c, * 7 . 
li che hanno il carico d’ Anime , devo-* 
no compire al loro obbligo r che fari 
Tempre di ufare il buon zelo per fanta-r 
mente . reggerle , e governarle. Guardi- 
fi però un tal’ uno di non. tirare fuoc 
d’ ordine colle fue infedeltà 1’ econo- 
mia del vero fanto zelo : perocché tal* 
volta il motivo della gloria di Dio può 
farlo fervire di pretefto fpeciofo pec 
autorizzare le fue proprie pacioni , - e 
per canonizzare il fuo amor proprio è 
La gelofia, l’antipatia, -la. vendetta, la 
fuperbia i e 1* avarizia , tutte d’ ordi- 
nario fi adornano col bel nome di ze* 
lo . Come farà Tempre lodato chi nella 
caufa di Dio ufa con zelo i dovuti ri- 
fentimenti all’ oppofto / Tempre farà 
biafimato colui , che nelle proprie ra- 
gioni non fa tacere , ma. parlar vuole 
con zelo , e zelo tutto impattato, d’ im< 
i..* M 4 pa- 
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pazienza: è Pentimento del Boccadoro r 
In Matth. (juoniam in propria injuriis ejfe quempiam 
4 patientem , laudabile e/ì ; injurias autem 
Dei dijjimulare , turni s e fi impium. Quan- 
do gl’ ingiuriofi rimproveri degli Uomi- 
ni , e de Demon) andavano folo a fe- 
rire f Umanità di Crifto , egli Tempre 
o tacque , o gli diflimulò ; ma quando 
la tentazione direttamente toccava 1’ 
onore di Dio , allora sì che tutto fpi- 
rito , e zelo , con grand 1 energia di 
rimprovero rigettò da fe il tentatore , 
che sfacciatamente chiedeva 1' adora- 
zione al folo Dio dovuta : exafperatuc 
e fi , & iratus efi, & increpavit eum , & 
repulie dicens , vade retro fathana. 

All* efempio del Divin Redentore fi 
fece ben grande anche il zelo , e fortez- 
za d’ animo di S. Bafilio, per cui par- 
lò delle ragioni di Dio , e della fua 
Chiefa con 1* Imperator Valente , tal- 
mente. che Modefto .Prefetto della 
Corte , ammirando la prontezza di Sa- 
(ìlio nell’ incontrare e la confìfcazione 
de’ beni , e l’ efilio , e la morte , adira- 
to gli dille : Ninn’ altro mi ha mai par- 
lato con tanta libertà ; a cui pronta- 
mente rifpofe il Santo : ncque enim far* 
tajfe in Epifcopum incidi fii ; volendo con 
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ciò inferire, efler sì propria la liberti 
del dire , e la coftanza di riprenderei 
chiunque pecca , e così infeparabile dall’ 
Utìizio Paftorale , che non fi può dir 
Pallore chi nonzela fopra le altrui col- 
pe ; perocché muore col dir libero de* 
Pallori il viver licenfciofó dell’ Anime 
fcoftumate, diffipandófi così quelle ri- 
lalfazioni, che col filenzio fi farebbero 
Tempre peggiori . Così la fece un Gi- 
rolamo, che con zelo, e con dottrina 
morte guerra a Teofilo Vefcovo diGe- 
rufalemme, infetto degli errori Orige- 
nilli . Fu pregato il Santo ad illanza d’ 
un coronato, che volerte uri pò llar in 
pace con Teofilo: al che próntamente 
rifpofe , eh’ egli fommamente defidera- 
va la pace , con tal’ ordine però , che 
non furie in pregiudizio della Tanta Fe- 
de : tantum fides integra , & falva ftt , 
& chartts amicus omnibus oro* In una fola 
cofa non potrò convenire teco , o In- 
viato , che io perdoni agli Eretici , e 
che io non provi a tutte 1’ ore d’ ef- 
Ter vero Pallore , e Minillro di Dio * 
che Te quella è la cagione della dif- 
cordia, io ben porto morire, ma non 
tacere : non tnìm hominttm , fed errorum 
inimkus ero* *• 

Quan- 
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; Quando fi tratta di ; pregiudizio all* 
onore di Dio , deve ciafcun Pallore , 
come Girolamo, con Tanto zelo rom- 
per la pace con chi fa guerra a Dio, 
e alla Tua Chiefa.; altrimenti farebbe 
un entrare in alleanza co* trilli ,. il lafciar 
invendicate quelle colpe , che Tempre più 
ingigantirebbero a danno del ben comu- 
ne: ne extimefcas facies potentum , & po - 
nas fcandalum m abilitate tua : terror e- 
nim ijìe mundanus ab omnibus , precipue 
vero a Pralatis^qui Deum fortem in predio 
repr&fentant , e fi exterminandus . In vero 
che e cofa molto mollruofa vedere un 
Pallore temer tanto le lue pecore > che 
in occafióni di rilievo non ha cuore d* 
aprir bocca. D’onde mai eie*, avviene? 
Non da altro, Te non perchè gli man- 
ca quel zelo , e fortezza d’ animo „ e 
quella grazia >. che rinvigorifce , e con- 
forta j ond’ è , che colmo d' un mon-> 
danq timore , fi fa come un coniglio , 
che paventa ogni ombra. , o pure co- 
me un Caino, che in ogni evento teme 
i rimproveri de* Tuoi eccelli,- „ -, , 

tal acciecamento in chi regge , 
e governa Anime , d’ ordinario proce- 
di 6 da un qualche fecreto orgoglio, per 
^luminar il quale vi vorrebbe un lume 

cele- 
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reiette ; per cui conofcendo eiafeun il 
fuo errore , imparale da Anania la 
feienza defveroy.e fanto zelo. Ma pec- 
che i miracoli fono poco frequenti , 
deve perciò ogni Rettor d T Anime ri- 
voltarli al gran Padre de’ lumi, e con 
mente umile, e cuor docile dirgli: Si- 
gnore, infognatemi a governar l’ Anime 
di mia cura con quel zelo, che piace 
a vdi, ed a correggere i difetti, ed a 
vincere le padroni del falfo zelo , che 
d’ ordinario colla fua impetuofità /pa- 
venta , e fa fuggire dall’ ovile le peco- 
re. Ingegnatemi, vi prego, a reggere, 
e fantificare le Anime con quel zelo ca- 
ritativo, e compaflìonevole, col quale 
j Santi hanno fatto tante , e si mara- 
vigliofe convezioni , e in di cui virtù 
tante lì ritrovano ora al pofidTo della 
gloria , fenza del quale fi farebbero a- 
gevolmente fmarrite, e perdute per un 
continuo Tempre Inferite nella mia 
mente , e nel mio . cuore le qualità dei 
buon zelo , a line che io polfa fanta- 
mente ufarle a difefa del voftro ono- 
re , e falute dell’ Anime , ed in accre- 
fcimtnto di merito alla mia , quale 
proftrata a voftri facrofanti piedi, im- 
plora il continuo ajuto di voftra infinita, 
, e mi- 
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e mifericordiofa potenza, acciò meriti 
di falvarla aflieme con tutte le racco* 
mandate alla mia Paftoral cura . 

i y- ì '..rii >/' i 

La Virtù dell Indizieremo , che e f elude ogni 
. parzialità. Dcveft dal Sagro Pafìore , 7 ■ 
: fa* ufarla> guardarfi dalC 

- Adulazione , col farfi vir- * • (i ,' 

— : j ..tuo/, 'amente incredulo. * ’ ; 1 
■ •7 ; / j , n i 

i- LEZIONE XIII. • 

• .i ; ÀfiC'.i i. ' ’i i • j :* 

T Ra tutte le buone qualità di quel- 
li , che pretendono portare con 
onore , e con frutto le cariche Palio* 
rali, devono ne’ loro governi ufare 1’ 
Indifferenza ; virtù non meno propria * 
che ne cellaria a chi fovrafta, per ave- 
re F autorità del dare, e del togliere, 
del negare , e del concedere Non può 
elfer che utile , quantunque diffìcile a 
maneggiarli, 1* ammaeftramento di do- 
vere chi governa Anime privarli di 
qualunque Famigliami , ed affezione par- 
ticolare ; imperciocché da un femplice 
trattamento dimellico con un famiglia*» 
re , altri ne potino prendere argomen- 
to per calunniare le lue azioni ; onde 
per non adombrare la propria fama , 

e de- 
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C-denigrarfiil credito , e per non efpor- 
jre fe fletto * ed il Tuo Uffizio alle dice- 
rie de*! malevoli , che potrebbero fot 
penarlo,, e giudicarlo parziale , deve 
a titolo di buona reggenza attenerli da 
tali fofpettc famigliami. Con ciò non 
fi difapprova il: trattar famigliarmente 
con tutti cioè fenza pompa , e fenza 
fatto ,..e con diferezione , fecondo le 
circottanze de* tempi , luoghi , e perfo- 
ne ; bensì fi avvertile , di non valerli 
mai della propria autoriti a piacimen- 
to de* domeftici , e famigliari peroc- 
ché non corre bene , che chi gode la 
domeftichezza del fuo fuperiore, abbia 
ancora, a. goder i .frutti dell’ autorevo- 
le fua l>iginti,; e. farli padrone de’fuoi 
arbitrii, con maneggiarlo a fuo modo: 

1* avvertimento è di un Gentile: Trinci* 
pis beneficenza , Solis exemplo , non nùnus d c 
fingulis , quarti omnibus luceat ; <#• ea opti- c * *• 
ma beneficia . , qudt, aqut omnibus expofit*' 
fune ; de ve lì conia medefima pupilla ri- 
guardare le Anime , e con i* iftetta ma- 
no beneficarle; a guifa del Sole, che e- 
gualmente comparte la fua luce sì a'i 
poveri, come a’ ricchi. 

Quindi i primi ftudj ., e le più folle- 
cite diligenze de* Sagri Pa fiori devono. 

im- 
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impiegarli nell* ufare coll* lor’ Anime 
un’ elàtta indifferenza di -trattamento ; 
a fine di mantenerle in pace t in virtù 
della quale ibandite le fimuki, le invi- 
die, le diffenfioni, e le 'particolari affe- 
zioni , fi: godono quella dolce unione ; 
che rapprefenta in terra un aggregato 
di celefti confolazioni .- L’ indifferenza 
è una cola tanto gelo fa , e tanto prc- 
tefa dall’ Anime- fuddite y che fubito 
fentonfi pungere il cuore dallo ftimolo 
di gelofia £ quando da’ loro Maggiori 
non fi vedono. trattate con uguaglianza 
d’ affetto. Diffe perciò faggiamenteCaf- 
fiodoro , che non dorerebbero confe- 
nrfi le fagre Dignità , iè non- a chi éa- 
mieo deli- equità, e generofamentc cal- 
ca i riguardi , che lo ponno -dichiarar 
dipendente da’ rifpetti perfonali quis 
melior ad aquitatis jura deligitter , quarti qui 
umore )uftiiU perfonaliter nefriti indicare , . 
& diligens cunftos in commme , locum non 
relinquat invidia t Chi non ha 1* occhio 
al bene univerfale , ,ma fi lafcia rapire 
d* affertucci particolari , corre manife- 
fto rifehio di precipitare in abbomine- 
voli eccelli . Cleone , al riferir di Plu- 
tarco , la; intefe , e la fece da favio . Su- 
bito che fu eletto , e deftinato per* 

reg- 
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reggere , e governare la Repubblica , 
chiamò ad una folenne radunanza tutti 
gli amici , e con animo generofo ripu- 
diò la pallata loro amicizia con dire , 
non elfervi cofa più propria per render 
r Uomo parziale, quanto le particola- 
ri amicizie , le quali cosi bellamente 
rompendo le regole d’ un ottima am- 
miniftrazionc , pretendono poi il Do- 
minio per metà: Cleon , ut prìmum 4»/- rim.iupr*. 
mum adjecit ad fufcipiendam Rempublìcam , tep * 
amicos coegil ,• etfque renmtiavìt amicitiam , 

Ht qua magnopere rettum , & veruni injli- 
tutkm etnolliat , & peri/ertat in Republica 
frati onda. " » *'• 

• Dal che ben fi comprende quanto ’ • 
gran male fanno quelli , che fi lafcia- 
no portare dalli empiti del genio a fa- 
vorire più f uno, che T altro; peroc- 
ché s’ è veduto, e giornalmente fi ve- 
de , che chi nel fuo governo non vuol* 
ufare 1* indifferenza , altro non fa , che 
metter in foglio la palfione , acciò go- 
verni a capriccio; tanto che nulla ap- 
prezzando il merito , premia le rac- 
comandazioni , e per favorire un fuo 
parziale , condifcende a dimànde e- 
forbitanti, bada il capo a richiefte ih- 
giufte, illecite, e fcandalofe, e talvok 

ta 
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ta fingolarizza nel premio colui , che 
meriterebbe caftigo . Agelislao , /eb- 
bene per altro Uomo grande., e d* 
ammirabili talenti si ne’ maneggi di 
pace, come nell’ amminiftrazione della 
guerra , tuttavia fi meritò un folenne 
biafimo , perchè troppo s’ intere/Tava, 
e s’impiegava per gli amici. Appreflò 
di quello galant’ Uomo J’ amicizia va- 
• leva per tutte le leggi; nè fi vergogna- 
va di palefemente proteggere i Tuoi 
amorevoli , e difendere i Tuoi parzia- 
li >* e con una tal brutta macchia de- 
nigrò tutte le altre Tue bellillime do- 
ti , di tal maniera , che di lui lafciò 
D.Aug. de Plutarco: erat per c Ater a integer , 

Prmc. c. s . reti tifane • fed in amie or um ne gotti s pratex - 
tum exifiimabat )ttflitiam iti bis fieri • 
Laonde , più di tutti , deve chiunque 
ha il governo d’ Anime , guardarli a 
tutto fuo potere dall’ ufare parzialità, 
eflendo quella un tarlo , che rode il 
nervo della giuftizia ; un vento, che. 
imorza il riioco della benevolenza .; un 
veleno, che fa languire il cuore al me- 
rito , alla virtù , ed è finalmente un, 
marco troppo notabile in fronte a chi 
trovali eletto , e deflinato da Dio a 
far le lue veci, dovendo come lui mo- 

/Irarfi 
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ftrarfi con tutti indifferente, ficchè fu-- 
perata ogni fua privata paflìone , ed 
ogni {regolata genialità , fia l’ ifteflfo*. 
con tutti, si nella diftribuzione de Tuoi 
affetti , come nel concedimento di fue 
grazie ; in quella guifa appunto che» 
non fubtrahit perfonam cujufcjuam Deus, p r j^” g c ‘, 
quoniam pufillum , & magnum ipfe fecit , 

& aqualiter e fi illi cura de omnibus. 

Quando però vi è difuguaglianza di 
inerito , devoti ancora ufare difugua- 
glianza di trattamento ; non effendo - 
quefto un reggere fecondo i dettami 
della paflione, ma bensì un regolarti 
fecondo i dritti dell’ equità . Non ti 
deve perciò dar orecchio a coloro , 
che indifcretamente querelandoti , man- 
dano voci all’aria, con trattare il lor 
Superiore di parziale, perchè diftribui- 
fce a chi più, a chi meno; ignorando 
elfi, che fe ciò fa, lo fa a tenore del 
merito, o del demerito. Non farebbe 
un’ odibile parzialità > anzi un’ ingiufti- 
zia degna di caftigo, fe con uniformi- 
tà di procedere premiale tanto . i 
buoni , come i colpevoli , o tanto ca- 
ftigafle i rei , quanto gl’ innocenti ? 
Sarebbe forfè equità , che il fagro 
Paftore ufalTe vifcere di Padre con 
/ N chi 
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chi fi ribella a’ fuoi comandi , e ri-' 
getta i Tuoi dogmi , e calpefta i Tuoi 
ordini; ed all’ oppofto fi moftrafie fe- 
vero tiranno con chi oflerva appunti- 
no le Tue leggi , rendendoli a tutti a- 
mabile coll’ esemplarità di Tua vita t Se 
chi fi lamenta fulTe nel numero dei buo- 
ni, non gli parrebbe Urano, fe venif- 
fe trattato come che fiilTe cattivo ? Il 
lamento però è di chi è cattivo , che 
vorrebbe pur le carezze dovute ai buo- 
ni ; ma perchè non le trova , refo in- 
degno dal Tuo demerito , per quello 
ne fparla , giudicando eflfer parzialità 
la giuftizia , e palfione 1* equità , Viene 
perciò un sì (travolto cervello corret- 
dc to da un Gentile : pejjìmus e/è Guber - 
nator , qui aque bonus malts , ac bonts e/è % 
Ordinano perciò tutte le leggi dell’ in- 
differenza , che il Superiore fia Padre 
difappaffionato de’ fuoi figli, e giufto 
in fare le parti , con dare micuique 
quod fuum ejì y fenza guardare perfona 
in faccia, e fenza accollarli più a Pao- 
lo , che a Cefa ; ma fidamente di chi^’ 
è maggiore il merito , fia più grande 
il premio , Che fe mai chi ha f ob- 
bligo di mantenere la pace , unione, 
c concordia nell’ Anime di'- Tua cura,* 

por- 
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portato da qualche palfione, ricevete 
l’ uno con amorevolezza di Padre , e 
{cacciate 1* altro con feverità di Pa- 
drone, fappiafi, che una tal genialità, 
t divertita di trattamento altro non 
farà, che un perpetuo feminario d’in- 
vidie , di fofpizioni , di diffidenze , di 
difcordie , di fazioni , di conventicole, 
ove radunati i malfoddisfatti , Y uno 
fcuopre all’ altro i giudizj , che ha fat- 
to , 1* altro efaggera le fue male fod- 
disfazioni; l’uno pubblica ciò, che do- 
veva tacere , Y altro mette in yifta i 
difetti altrui ; in fomma e Y uno , e 
r altro fparlano del Superiore , e dico- 
no tutto ciò, che hanno yeduto, udi- 
to , e fors’ anche ricevuto in fecreto.* 
t quelli fono i frutti, che d’ordinario 
provengono dalla parzialità. 

Sebbene pare, che fìa proprio dell* 
Umanità laicale promovere i proprj 
intereffi , e quelli ancora degli amici, 
t dipendenti , negligentando le utilità 
di chi non ha con elfi loro o con- 
giunzione di fangue , o alleanza di re- 
ciproco guadagno , o altra limile re- 
lazione : non lo deve però mai etere 
del fagro Pallore; perchè accollando- 
li per il grado alla deità , deve fpo- * 

N a gUarfi 
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gliarfi dèi terreno , che facilmente in- 
ciampa nella parzialità , e veftirfi del . 
celefte , che inferire, nella mente e 
nel cuore un integerrima indifferenza , 
quale fa governare con fini (laccati 
dalla terra, e follevati al Cielo ; difaÉ 
fezionato dal fangue , dall’ amicizia , 
dall" interefle , e da tutt' altro che poffa 
feonvenire ad un Uomo , che fa le ve- 
ci di Dio - Nè vale, per difefa di qual- 
che praticato eccedo , la tanto decanta- 
ta dottrina de’ Parzialifti: che in pari- 
tà di ragione , ed in uguaglianza di aie- 
rito, fi può favorire, ed inclinare all’ 
amico ; imperciocché chi vuole arbitra- 
re a favore di chi gli é grato , d’ ordi- 
nario la parzialità vince la lite ^..per- 
chè T amicizia faingroffare sì fattamen- 
te la vifta, che non lafcia difeernere la 
verità; ond’ è , che il più delle volte 
retta intronizzato il demerito , e labia- 
ta con derifo la virtù in un cantone - 
Ecco fopra ciò il rimprovero d’ un Gen- 
tibt e tile : afett/ts partìales , & pravi Anjmz 
fpeculnm tttrbant , ne vcritatem videat , 

& ne Deus in Pr&latis reluceat. E come 
mai può lo fpirito di Dio rifplenderc , 
o entrare in que’ cuori , che fomentano 
parzialità, amicizie, è particolari affé* , 

' zio- 
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aioni ? E' troppo difdicevole a chi pre- 
cede , il lafciarfi vedere con legami par- 
ticolari (fretto , ed avvincolato con 
due , o tre de’ Tuoi parziali : che, quan- 
tunque a lui fembrino fanti, e virtuofi 
così fatti legami , per edere la fua ami- 
fti con perfone di foda virtù ; fari pe- 
rò fempre quella (fretta unione una for- 
mai feparazione da tutti gli hltri , e fa- 
ri fempre riprenfibile quell’ amifti par- 
ticolare per i ficuri pregiudizi , che re- 
cherò ai governi , ed ai governati ; così 
R fente S. Efrem: familiaritates , aut col - D.Ephtcm 
loejuia hujufmodi haud exiguxm detrimen- lulu ' 1 ‘ 
tum pariunt Anima , & Regimmi . 

Tra le molte ragioni, per le quali 
non conviene a chi governa le Pievi, 
di avere alcun amico parziale , la prin- 
cipale è , perchè deve col fuo efempio 
indurre le fue Anime a fuggire codette 
falfe amicizie, e fcambievoli famiglia- 
riti; effendo malagevole a quei del fe- 
colo il converfare tra loro , fenza ri- 
manere dalle Malfime Mondane, feco- 
larefche , o profane fviati dalle ftrade 
della pierò, oper lo menò 4 fraff ornati: 
Malawentutato deve , perciò diri? quel 
Fattore , che di alle fue pecore queft* 
efempio di camminar col piede , e di 

N 3 ope- 
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Operar colla mano parziale , perche 
oltre all’ offender Dio , difonora te fte£ 
io, ed infami la fublimità, e fantità 
del fuo Miriiflerio , per il' di cui efatto 
regolamento ,’ non doverebbe aver mai 
altra mira , che una retta , e Tanta in- 
differenza , dalla quale provengono tut- 
ti qùe’ beni che fanno vie più rifiorir 
fieli’ Ànime la pace , la concordia , e la 
fanti unione <- Chi però' vuol' edere Uo- 
mo di fpirito y e fpirito di Dio , noti per 
altra vii , che pef quella dell’ indifferen- 
za deve condurre le Anime a Dio,- vero* 
ed unico fondamento della fcambievo- 
le Carità ✓ Quindi per fare che il fuo 
governo in ciò cammini bene , deve 
farli faviamente accòrto / cori tener 
fempre 1’ occhio fopra quefte tre mo- 
(truofe paffioni , d’ invidia , di finzio- 
ne,- e d’ adulazione , che fono il piò 
efficace , e principal fomento delle de- 
teftabili parzialità ' e óltre a ciò , de- 
ve farli virtuofamente .'incredalo ; altri- 
menti fuo malgrado dovrà uri dì pian- 
gere con Placidi© , il quale ancot fi 
duole della frode d’ Aedo , che per 
troppo crederli , mentre parlava con- 
tro la fedeltà del Conte Bonifacio, fu 
là rovina deir Africa i così. pure pian-' 
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ge tutt’ ora Roma la troppa facilità di 
Caligola in credere , fatta per tal* ef- 
fetto teatro di miferia: e l’ Inghilterra 
la deplora in Edoardo IL bagnata di 
fangue ; onde ragionevolmente diflo 
V Iftorico ; mima facilitai in credendo , 
falla magna crudelitas efì . 

Quindi è , che l’ incredulità per lo più 
efler dovrebbe la credenza de’ Sagri’ 
Reggitori ; che per non efler inganna- 
ti , molte volte fta loro bene il non 
credere . Quella fu Maflima infegnata 
da Daniele al fuo Re, allora che cre- 
dendoli, che l'Idolo di Bel fofle il di- 
voratore delle Reali vivande, che alla 
giornata fe gli offerivano, gli ffe vede- 
re che li Sacerdoti, che llavano Cotto 
l’Altare , fortendo di notte tempo , 
Con inganno de’ popoli , le vivande man- 
giavano. Perchè a tutti piace il buono, 
bramano perciò di vivere alla menfa 
de’ Grandi; e chi non lo può col me- 
rito della virtù, s’ ingegna farlo colla 
finzione de’ Sacerdoti di Bel, o per lo 
più coll’adulazione ; perocché Ce que- 
lla trova ne’ Graduati facilità di cre- 
dere , perde col fuo fimulato dire quel- 
li , che biafima , ed irreparabilmente 
quelli che loda » Laonde, deve ciafcun 

N 4 am- 
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ammaellrarfi nelle proprie rifoluziónt 
dalla Natura , che nelle Tue produzio- 
ni a lento palTo cammina , per dar 
parti alla luce , che fieno di perfezio- 
ne . Pria d’ accenderli il fuoco , intro- 
duce le fue dilpofizioni : e le sfere ag- 
giranti, che fono l’anima del mondo, 
le non fuflèro regolate col lento palio 
di Saturno , fi farebbero troppo dan- 
nofe al pubblico bene . Dacché il Mon- 
do ebbe i fuoi natali , fludiò fempre 
1 inganno di coprirli col manto della 
fantità , a fine di poter a man falva far 
flragi rovinofe dell’ innocenza j- che 
perciò , fe non fi anderà pian piano 
in credere , e con palio aliai più len- 
to in rifolvere , facilmente fi darà 
credito a chi' con bocca di mele e 
cuor di veleno rapprelènta con pit- 
tura di vero ciò, che é falfo,. e di fal- 
lo ciò , che è vero ; che perciò Sene- 
ca ha ragione di darne 1’ avvertimen- 
p. Mor * to S*P“»tis ejì ex amiti or e confilia , & 
non cito facili .credulitate ad fai fa prolabi ; 
toccando a chi fovrafla di efaminare 
ben bene , fe chi parla ha palli one d* 
animo , o interelTe , che lo (limoli a 
parlar con pallìone , per poter quanto 
tu poflìbile conofcere , fe chi difcuo- 

pre 
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pre le altrui vergogne , abbia per fine 
d’ indurre a ricuoprirle col manto del- 
la cariti, o pure d' infiammar a pale- 
farle colla pubblicità del c alligo . 

Le opere fono i migliori tellimonj del 
cuore, onde quando quelle non fi con- 
fanno con le parole, non fi deve pre- 
ftar loro fede . Al dire venerabile diCri- 
fto , la lingua è una mollra milleriofa 
del Cuore: ex abundantta cordis os lo qui- Matthc.u. 
tur ; perlocchè come mai fi può dar fe- 
de alle voci della lingua , le le prave 
collumanze del Cuore contrariano il 
ben dire della lingua ? Buona prova di 
quella verità fia Davide , che avendo 
più volte fperimentata la finzione di 
Saule , ragionevolmente non fe ne fidò 
più, perchè le parole trovate le aveva 
contrarie alle fue opere ; e benché Sau- 
le prometteva ficurezza al Reai Profe- 
ta , ad ogni modo , dice il Sagro Te- 
llo * che Davide coi fuoi compagni 
fi ritirò in luogo più ficuro : David , 

& 'viri ejus afeenderunt ad tuttora loca . r - Rc »* c * 
Quando fi conofce la difbrepanza del I4 ‘ 
dire col fare , è cofa da prudente il 
non più fidarfene : quia et , il dotto 
Vega, qui f etnei deciptt e ut», non ampli ut 
fiditi laonde viene ad elfere indizio di 

men- 
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mente molto volubile , e leggiera il 
dar Oredito a certi riferimenti, e fenza 
le dovute precauzioni lafciarfi perfua.- 
dere ciò , che l’ arttigenio , o altra pag- 
lione fuggerifce alle lingue de’ relatori* 
Quanti, perché non hanno voluto ufar 
le avvertenze neceflaric , e non fono 
camminati più lenti * e cauti , hanno 
avuto nonfolo da pentirli, ma da pian- 
gere la troppa loro facilità in credere , 
per cui ftranamente , e contro ogni 
dovere hanno fcoperte le altrui vergo- 
gne ? Non giova nafconderfi , per non 
lentire il dotto rimprovero del Vefco- 
vo S. Paolino j udifcafi pure * e fia con 
profitto di chi n’ è in bifogno : nihil ejl , 
quad ita ntobilcm mèntori , ac leverà f ac tot , 
quarti facile totum credere , & obttcttatorum 
nerba timer àrio mentii ajfenfu fequi * j Quod 
Ji hoc in nobii ejfet diligenti a , ne pajjìrrt 
obtrcElatoribut crederemo , jam omnes de - 
trahere tinierent \ ne non tam aliai > quarti 
fe ipfoi vilei dctfahcndo facerent J fi vede 
perciò crefcer tanto quello vizio ab- 
bominevole del riferire * perché con o- 
gni facilità viene accolto , fomentato , 
e rinvigorito da chi doverebbe foftò- 
cario nel fuo nafcere* 

Per metter fi dunque il Sagro Pallore 

in 
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in una neceflaria diffidenza, e farli virv 
tuofamente incredulo , deve riflettere , 
che la finzione , l’ odio , J’ adulazione fo- 
no gran maeftri d’ inganni ; che la fpe- 
ranza del premio rende molti animofì 
a macchinare le frodi ; che rinvidia fi 
fa induftriofa in teflere calunnie ; che 
un cuore ingombrato dall’ odio è fa- 
gace per far credere rea, e meritevole 
di caftigo r innocenza * che tanti , e 
tanti con un bacio d’ adulazione tra- 
dirono la {inceriti, e con labbra, che 
fembravano di mele, diedero veleno di 
morte all’ incolpata innocenza ; che pe- 
rò a tali rifleffi deve raccoglier tutta 
la fua prudenza Con 'andar ben guar- 
dingo , per non fi lafciar tradire dall* 
òcchio , nè ingannar dalla lingua ; fa- 
cendoli in -quello mentre manietofo , 
per penetrare dal volto , dàlie parole, 
c dal modo del riferire le intenzioni, e 
l’animo di chi rivela * altrimenti irteofa 
Si difficile corre rifehio d’incappare, an- 
che non volendo, nella parzialità, per 
cui rotte , e infrante tutte le leggi dell* 
indifferenza , arriverà in fine a punire 
la virtù , a premiare il vizio , a viola- 
re la giuflizia , ed a conculcare la Ve- 
rità « Quella non è dottrina nuova s 
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dacché il Mondo è Mondo Tempre vi 
fu chi Teppe fingere , chi Teppe adulare ; 
onde perfino un Seneca ne da f avver- 
ile *itiv. tenza : Àdulatoribus locum ne pr&beas ; ed 
«. al ^ ne di guardarfenc bene , Toggiunge ; 
laejuens enim funt ad c ap tendo s Super tores . 
Né fi dica , che non fi di fede al fai- 
fo, poiché perlo meno vi fi da luogo . 
H falfo, che viene coftantemente affer- 
mato per vero , quando non arrivi 
a tanto di far rimaner ingannato , fa 
almeno rimaner fofpefo , e di tal ma- 
niera , che Te non nafee Tubito la diffi- 
denza , la credulità fa torto inciampa- 
re nell’ inganno , col quale fi crede , 
che un tale fi fia moffò a feoprire le 
colpe altrui per puro zelo 1 di vederne 
1* emendazione , quando che in verità 
da altro non fu mofio , che da una 
malnata patitane, che voleva il pregiu- 
dizio dell’ incolpato . - 

Stia perciò ben all’ erta chi fi trova in 
fuperiorità Paftorale , e fi metta in o- 
gni tempo', e luogo ben in guardia , 
per non credere si facilmente que’ ri- 
ferimenti , che vengono da certe boc- 
che, che hanno T animo macchiato cf 
invidia v le parole impattate di finzio- 
; 7 , ne e di adulazione j quantunque con 
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tnanierofa deprezza faranno quelle il 
poffibile per dar a credere , clie il lo- 
ro dire ila puro zelo , prodotto dalla 
carità, e dalla giuftizia ; di grazia , con 
tutto quello non lì creda loro sì fubito, 
perchè il credere farebbe un precipi- 
tare in rovinoferifoluzioni; piuttQ-, 

Ho con quelli fatrapi adulatori faccia- . 
lì , come fece Sigifmondo Imperatore , ) 
che ad uno , che pretefe con le Aie a» 
dulazioni incantarlo, gli lafciò correre 
unofehiaffo, regnandoli la faccia di vei> 
gognofa lividura , dal quale fentenda ■/ 

dirli : quid me c&dis Imperator ? fubito gli 
rifpofe : quid me merda adulator i Per 
farli uno virtuofamente incredulo , bf* 
fogna, che lì dimollri nemico di quell* 
adulazione , che nella lode porta fin-; 
famia ; altrimenti fe approverà di edere 
adulato , e di piacere agli Uomini , 
fenz’ altro con quello fuo umano rik 
petto arriverà a violare tutte le leggi 
dell’indifferenza, e sì fattamente verri 
a dirpiacere a Dio, che non potrà nè 
meno più piacere agli Uomini , eden* 
do regola ordinaria del Mondo , di non 
avere che del difprezzo da coloro, a* 
quali cercano di piacere col difpendio 
della loro cofciema. 

Non 
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Non vi effóndo cofa più fùnefta per 
chi fi trova impegnato a fervir Dio ne* 
Sagri governi , quanto una vita accom- 
pagnata da adulazioni, quali non aver*- 
do fulfiftenza di merito , recano gran- 
didimo danno all’ anima , ed all* onore 
di chi sì brunamente yiene efaltato ; 
perciò conviene aprir ben gli occhi , e 
da queb’ iltélfa immagine del Mondo 
imparare per )o meno a continuamente 
guardarli dagl’ inganni, adulazioni , e 
finzioni dello beffo Mondo , odiando- 
le Tempre il Tuo fpirito , e le Tue maf- 
fime , budiando di conofcere bene le 
infidie delle Tue lodi , de’ Tuoi applaufi , 
per guardarli da que’ precipizi , che 
{tanno continuamente aperti a chi è 
troppo facile in crederli. Che farebbe 
{tato di Aleflandro il grande , Te poco 
bivio , e manco prudente avelfó dato 
fede a quei adulatori , che giunfero fi- 
no a dirgli, ch’egli era un Dio in ter- 
ra f Occorle una yojta , che colpito 
quelli da una faetta , rellò malamente 
ferito ; e vedendo egli colar il fangue 
dalla ferita , rivolto a que’ Tuoi adula- 
tori, fenfatamente difle loro; E bene, 
vedete voi quello fangue sì nero , che e- 
fce da quella piaga ? pare a voi , che 

que* 
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D E € IMA TERZA. 20 7 
quello fia fangue <X un Dio, o pure d* 
un Uomo mortale t Fatto perciò Alef- 
fahdro prudente neTuoi configli , ordi- 
nò a confiifione di que’ fciocchi , che 
ogni volta che ufeiva in pubblico tira- 
to in carro d‘ oro alla pubblica venera- 
zione , gli (Ielle dietro alle fpalle un 
Moro , che gl’ intuonafle all’ orecchio , 
e dicefie * memento te ejfe hominem ; Tap- 
pi Alefiandro , che non Tei un Dio iq 
tèrra , come ti chiamano quei adulato- 
ri j ma in verità non Tei altro , che un 
pugno di polvere , O come mai bene li 
adatterebbe a chiunque gode delle lo- 
di , delle adulazioni , ciò che dille una 
volta jfaia al popolo , Populc meus , qui 
te beat um dicunt » ipfite decipìmt , &viam 
crcjfttam iHorum dijjtpant'. Ciò s’ intenda 
bene , perchè molto importa » 

* ; * • • - • « * > » * 
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La Virtù della CiuflizJa nel Foro P adora- 
le viene a far fi il folli evo degli opprcjfi , 

' t £ efierminatnce de gli oppreffori ; 
con faperla ben ufare , fi. fa 
bene ai buoni , e non fi 

• * • . * ^ . >41 

fa male ai cattivi . 

J 7 • ■ «. . 

.. L E Z I O N E XIV. V i 

. ' 1 j < : ' / 

D Acche Adamo dall’ albero della 
vita raccolfe frutti di morte, al- 
lora fu, che fcoflo il giogo della ra- 
gione , comincio!!! a vedere chi con 
ingorda sfacciataggine correndo ad* in- 
ghiottire r altrui, fi pofe con Ja : forza 
la ragione fotto de’ piedi, trasfonden- 
do nel Mondo quella malfima troppo 
barbara, che chi ha più forza, ha piu 
ragione ; laonde per validamente di- 
ftruggerla , grida continuamente dal 
Cielo la Giuftizia all’ orecchio di chi 
governa : Diligite jufiitiam , qui judicatis 
terram . Là fu ne’ Cieli mirali federe 
in trono Aftrea con bilancia in mano 
si ben’ adequata, che da niuna parte 
più pende; ma ftando in equilibrio , 
afpetta di dare il fuo pefo a quella par- 
te , che dalla Giuftizia le viene impo- 
rto ' 
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fta per il valore delia fola ragione : 7*. 
fiuta, dicono concordemente le Leggi , 
jus fuum unicuiquc tribuit ; ond’ è , che 
chi o per palfione, o compalfione to* 
glie ad uno il fuo, per darlo all’altro, 
fi fa reo di quella pena , che le leggi 
impongono : imperciocché non elfendo 
il Giudice padrone della giuftizia, ma 
pierò amminiftratore della medefima, 
non può difporre di quello , che non 
•è fuo . 

. Non perciò a cafo intuonò la Sapiert- ’ 
23 , divina : diligile i ufi iti am , qui \udica- 
tis tcrram ; ma fu per efprimere , che 
fé quella la vuole Iddio , i popoli e- 
.gualmente la pretendono , allo fcrivere 
.di Valerio Maflìmo: a Principe nihilma - 
gis , . quam jufiitiam exigie populus . Sia 
perciò grande quanto mai può ellèr 
grande un lagro Pallore, rilplenda in 
dui la bontà, la clemenza, il valore, 
e. la Capienza , che fe gli mafica la giu- 
.{tizia , perde ogni gloria , ed ofcura 
; ogni fua grandezza; cosi lo difle Tul- 
lio • Fundamentum enim perpetua camme n - TuH. ?. de 
Aationis , & fama jufittia efi, fine qua ni- offie * 

.hit potè fi effe laudabile ; Tanto che, feb- 
bene talvolta i popoli compatifcono 
jdi buon cuore le colpe de' loro Mag- 
* ‘ O gio- 
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giori, e con difcretezza fanno dare li 
fua porzione alla fiacca umanità ; non 
però mai averanno il loro compati- 
mento , quando qUefti pecchino nella 
giudizi* * che come miniftri di pio 
devono Tantamente efereitàre • laonde 
per piccola che fia la colpa y farà 
Tempre modruofa , perciocché non v* 
è motivo che la difisolpi* nècaùf* che 
la difendi; così la fente S* Bernardo i 
de jujhtia virtMS tftì quod f nutrì ejì umcuttjue 
tribuens .■ T ribue ergo trtbus qua fua fune . 
fredde fuperiori y recide inferiori y redde 4- 
quali , cuicumcjue qnod debei. - 

Non ama Dio così poco l’inriocen-' 
za , onde debba fofirire di vederla tra- 
fitta da quelle fpade y che diede a- Go- 
vernanti per difenderla ond’ è » che 
non vuole y che il giudo venga coll* 
efforfioni tiranneggiato f nè che 1’ in- 
nocente fia travagliato coll’ ingìnflfizie ; 
nè che il ricco defraudi la mercede 
all’ operario j nè che i Grandi maltrat- 
tino colle loro prepotenti irifolefize i 
poveri } nè che i difcoli infamino Col- 
le loro maldicenze gli onorati; nè che 
f invidioso tronchi colle fue perfecu- 
zioni le giade fperanze del virtuofov 
Che però fanno pur male que iagri 
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Governanti * che la fanno da Fetonte 
il quale guidando il fole fuori dell' 
Enclitica i recitandolo da’ Setteritriona- 
li» P e r più avvicinarlo agli Aulitali , 
fogge tta gli uni ad Un’ intollerabile ge- 
lo ^ e gli altri ad un inevitabile inceri- 
dio « Non bifogtta perciò tirar la re- 
gola friori del filo cammino* altrimen- 
ti fi fa male al buono, e bene al cat- 
tivo « 

Chiunque governa Anime, deve ad 
ógni prova nel fuo foro Paitorale ef- 
fer gin fio i Pilìoli nemo voi feducat : quijo.u e.j, 
factt jujhtiani , )ti[hii ejl , qui facit pcc* 

Càtttm y ideji ìnjuJhtiarHy ex Diabolo eft . 

Quanto fia facile * e ficuro r eiTer giu- 
fto , e quanto difficile , e pencolofo 
1 eflèr irigiufto * da quella differenza 
coriofcer fi deve \ che cori la giultizia 
in filano fi dilgufta bensì * ma non fi 
offende alcuno/ fi fanno bensì de’ ma- 
levoli* ma non de’ nemici/ aU’oppofto 
coll’ ingiuftizia f difpenfando le grazie 
& genio ì ed i favori a capriccio * fa* 
che fi retìde odiòfo a tutti < La giu- 
ftiaia quando va male * e per r una* 
c per l’altra parte* acquifla egual nu- 
mero di amici , e di nemici ; ove la 
Grazia per ben che vada , fi rende 

O a gra* 
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ÌI2 LEZIONE 
graziofo quel folo rimunerato , ed hà 
ròdio di tutti quelli , che reftano ef- 
clufi da Tuoi favori . Non è dunque in 
potere di chi fovrafta fare ciò , che 
vuole della giuftizia , ma puramente, 
e con fchiettezza deve amminiftrarla , 
e difpenfarla a chi fi deve , facendoli 
Fwalip. c. Dio di quella molto gelofo : videtc 
quid faciatis , non enim hominum exerce- 
tis judicium , [ed Dei ; altrimenti quod- 
cumque )udicaveriti$ , in vos redundabit ; 
perocché la giuftizia ha lingua, e più 
fi fa fentire al tribunale della cofcien- 
za , che ne’ fori per le lingue degli 
Avvocati . 

Sia pur ingiufto quanto fi vuole La- 
ban , che Giacobbe fenza cercar Av* 
vocati , che difendine la fua caufa , 
non farà altro, che dirgli : refpondebie 
cras ) ufi m a mea ; mercecchè la ragione 
difendendoli da fe ftefla , fe oggi per 
difetto di paifione non è capita, do- 
mani farà intefa , perorando con i 
Tuoi ftimoli la cofcienza . Abbiali dun- 
que a cuore la giuftizia con chi che 
«a , perchè quella è quella , che man- 
tiene in tntti la pace , che diffipa le 
difeordie , che promove la pietà, che 
mette in dovere i libertinaggi , gli a- 

’ bufi,' 
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DECIMA QUARTA. ù? 
bufi , le corruttele , e ogn’ altro tra- 
viamento di gente sfaccendata ; ed è 
Sentenza di Macrobio ; ^ufiitia enim efl 
pax, t ut amen , & immunità* communitati s 3 
nutrimentum fpirituale Animarum , gau» 
dium , & fecuritas in pulchritudine pacis , 

Cr in tabernaculis fiducia , , & in requie o • 
pulenta. La giuftizia ufata come fi de- 
ve , è un rimedio eflicaciffimo per U . 
cura dell’ Anime i la quale fe fi trafcu- 
ra , viene a deflorarfi la bellezza , e 
ad avvilirli il decoro della Monarchia 
della Chiefa, conforme al detto di S. 
Agoftino : fi feveritas difciplina dormiat 
deprejfa , fitvit impunita nequitia . Che 
però malamente compifcono all’ obbli- 
go loro quelli , a’ quali tocca la giu- 
dicatura, fe non congiungono infieme 
quelle due cofe , che come parti elfen- 
ziali coftituifcono la giuftizia , cioè, 
reggere , e correggere ,' in conformiti 
della regola preferita dai Regio Pro- 
feta : vèrga direzioni* , vìrga regni tui ; p ^ a1, 
dilexifii \uflitiam , & odifii iniquitatemi 
ficchè non efercita la giuftizia chi non 
regge, e non corregge , come dice S* 
Agoftino; non regit , qui non corrigit ; e 
chi non corregge , fi fa reo dei pec- 
cati , eh? fi commettono da quelli , 

“ Q i che 
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che non fono corretti. 

Vedaci, fe dò Ha vero nella rovina 
del fornaio Sacerdote Heli , quale per 
avere vilmente trafcurato di eferdtar 
colla correzione , e punizione la giu- 
stizia ne fuoi contumaci Figliuoli , gli 
fu fubito addoffo il zelo giuftilfimo di 
Dio, mentre fpedì un fuo favorito a 
proteftar ad Heli in nome fuo; vmk 
*' & *’ autcm vir Dei ad Heli , & aif ad eum , 

h&c dictt Doptinus : cjuarc calce abiccifis 
vittimar# me am , Qr m un era mea , tjua jrr& 
cepi ttt ojferrentur in tempio , & magli bono* 
rafli filiostuos , quamme} onde acremen- 
te rinfacciandoli la gran viltà 4’ animo 
in non vendicare, e punire con dove» 
rofa giuftizia le pubbliche , e doma* 
chevoli fcelleratezze de’ figliuoli ; la 
morte de quali gli fu intimata per 
bocca di Samuele ; Ophni , & Pbinees 
in die uno morientur ambo ; di più gl’ in» 
timo T jgnominiofa fine della di lui 
vita, colla privazione perpetua del Sa- 
cerdozio: & pracidam bracbinm tuum , 
& brachium domus Patrif tui , ut non 
fit fenex tn domo tua ; di più anco» 
ra T efterminio totale della fua cafa: 
P P ars ma Z na domus tua morie tur ; e tut- 
to quello propter inju/litiam , co quod 

0 4 fflb 


\ 

Digitized by Googl 


r 


DECIMA QVAXTA. *t$ 
ftóverat indiane agere Jilios fuos , & non 
corripuerat eos . Heli per eflèr vecchio, 
e bramofo di quiete , fe la pafsò co* 

Tuoi figliuoli contumaci con una leg- 
geriflìma correzione ; Heli ameno eroe i.Rej.2.12. 
Jenex vai de , & dixit eis , cjuare fecijEs 
res hujufcemodi , quas ego audio , res pef 
Jimas ab omni populo i Nolite filii mei , 
non enim ejl bona fama , ut.tranfgredi fa~ 
ciatts populum Domini . Eh vi voleva al- 
tro il mio buon Vecchio , che parole 
melate , per un errore sì maflìccio . 
Conveniva non folo riprenderli con ri- 
gore , ma con tutta giuftizia caligarli 
ben bene , con privarli del Sacerdozio, 
e cacciarli di cafa, che così voleva la 
gloria, è l’ onor di Dio, tanto da efU 
conculcato . 

Se mai vi fuflero al governo d’ Anime 
Uomini limili ad Heu , che in vece di 
arguire , di correggere , e di far giu- 
ftizia fopra le colpe di chi manca a* 
proprj obblighi, fe la paflaffero colle ma- 
ni alla cintola quai cani muti , non valete 
tes latrare , cofa mai potrebbono afpet- 
tarfì da Pio ? Quantunque fia più che ve- 
ro, che d’ordinario a procedere coni' 
agro della giuftizia punitiva s’ incontra- 
no delle durezze coi maldifpofti in 

ac- 
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accettare il dovuto caftigo ai loro faK* 
li; non devefi per quello perder il ri- 
fpetto a Dio , in mancando alla giu- 
flizia, per rifpettare un Uomo, che 
merita per il commelTo fallo la dovuta 
pena; perocché non è il Giudice che 
amminillratore della giullizia , quale 
con fortezza d’ animo deve efercitare , 
come parte principale del fuo Uffi- 
zio; deve efercitarla di modo, che non' 
pregiudichi ai buoni, per non far ma- 
le ai cattivi . Dal rifpetto che fi de- 
ve a Dio , devefi imparare a rifpettar 
poco gli Uomini , quando per rifpet-' 
tarli s' abbia a mancare alla giullizia ,• 
come ben l’ intefe 1* Appollolo : fi adhuc 
fhormnibus placerem , Chrì/H fcrvus non efiz 
fem; che perciò mai potrà riufcir buon- 
Giudice, chi fa gran conto de’rilpetti 
umani, perché non dandogli Uomini 
tutti ragionevoli , deve perciò a chi' 
tocca , combattere contro le loro ir- 
ragionevolezze , e in vigor di giullizia 
tenerle in freno , acciò non pregiudi- 
chino al privato , e comun bene 
Che fe in quella pugna non fi dimo- 
flrerà forte , e collante , facilmente 
fi lafcierà tirare a traverfo ; onde 
npn bifogna guardare alcuno in faccia. 

quan- 
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quando non meritano d’eflère guarda-* 
ti , confiderando , che gli è data la 
poteftd di far giuftizia j non per com- 
piacere agli Uomini, e farli degli ami- 
ci per gl interelfi proprj , ma per fer- 
vir Dio , e la fua Chiefa , con prove- 
der a’ difordini , fpiantar abufi , Man- 
dali, ingiuftizie ; con elterminare qua- 
lunque fpecie di male , e promoverq 
la pietà, la virtù, e tutto ciò, che ri- 
guarda il maggior profitto dell’ Anime . 

Avverta perciò bene ilSagro Pallore 
di non farli di cuor troppo dolce , e 
di faccia troppo vereconda j impercioc- 
ché quante cofe farebbe da dovete- 
ne vergognare non lòlamente innanzi 
agli Uomini , ma da doverne temere 
aliai innanzi a Dio ! Guardili dunque 
da quel chiuder gli occhi, che fa alcu- 
no , per non diiguftare , o per dar gu- 
fto , e gratificare , perchè arriverà a 
dar ragione a chi ha torto , ed a tolle- 
rar ciò, che per ogni ragione dovereb- 
be riufcirli intollerabile . Per i troppo 
teneri di cuore , che non fanno eferci- 
tar con zelo la giuftizia , quanto me- 
glio farebbe per loro, e per non pre- 
giudicare alla Dominazione , cedere 
più tolto la Carica , che abbacarla / 
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non vi e (Tendo reo più iniquo di quel* 
lo, che nelle mani tenendo la giuflizia, 
nè efercitandola come conviene , fi fa 
protettore de delinquenti , Non fi dice 
gii per quefto, che fi debba deprez- 
zare alcuno ; che anzi 1* arte d’ un Sa- 
gro Governante ha da eflère di con- 
feiware Tempre il rifpetto a tutti , a 
proporzione della condizione d’ ogn* 
uno mentre ben fi può confervare il ri- 
fletto alle perfone > ma non gii rifpet- 
tare le loro pretenfioni, quando fono 
iogiufte ? fi dice , che non fi deve mai, 
p per contentarle , o per non difgu- 
tfarle, fare cofa, che non .fia giulta. 
E quando conviene dare qualche nega- 
tiva , darla con rifpetto , facendo ca- 
pire a chi fidi, che per non fare quel- 
la cpfa non v c altro motivo , che il 
apn poterla fare , fenza offendere la 
siuffoia . Q Pio » quante volte con un 
bmn termine , e parole cortefi fi fa 
abbacare il capo , e venerare con fom- 
Wiffipne quella giufiizia , che prima 
OPJI poteva con l agro d’ un rigorofo 
procedere farfi conofcere per giuda 
nelle fpe difpofizioni ! 

Sopra jo (regolato dcfiderio di pla- 
cet agli Uomini > e fopra il timore di 

dif- * 
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cJifpiacer loro , fi fa giuffo il rimprove* 
ro , perchè con ciò fi viene a mancare 
alla giuftizia , Per piacer agli Uomi- 
ni, fi fa 4’ ordinario uno $ì animofo, 
che arriva ad intraprendere cofe fuor 
d’ordine, fenza penfar ad altro, che 
a crefeere più in (lima , per aver le 
iodi, e gli applaufi degli uomini , in 
cui mette ogni fua compiacenza ; e 
perciò inclina più a far opere , che 
hanno dello ftrepitofo , e dell’ apparen- 
te , che dell’ utile $ appunto come i Fa- 
tifei, che tra le azioni virtuofe eleg* 
gevano quelle , che avevano più del 
Juminofo ; omnia opera [uà factum , ut MattH, 
bonorifìctntur ab hom'inibus ; ma quale fu 
il Jor guadagno ? Amen dico vobif , re- 
feperum mercedem [narri ; anzi con quell* 
orribile caftigo, che minacciò loro il 
Salmifta, confnfi fmt } cjHoniam Deus fpre-*(& 
•vit e os . J1 timore poi di dilpiacere 
agli Uomini, fuole render i Giudici sì 
timidi , e vili nel lor operare , che per 
paura di non difguftarli , niente bada- 
no ad offender la giuftizia, Chi però 
a capriccio maltratta la giuftizia per 
le falfe lodi degli Uomini, fenza dub* 
bio proverà una vera confufione, per* 
che farà deprezzato , c rigettato da 

Dio, 


Digìtized by Google 


iì b . LEZIONE 
Dio , il quale Tuoi romper 1* ófla di 
coloro, che cercano d’elièr dagli Uo- 
mini innalzati , e applauditi : e quello , 
che non fa giuftizia per un vaniflìmo 
timore, che il fuo governo perda la 
pace , e la quiete , avera il premio in- 
felice di Pilato, il quale per non difgu- 
ftare i Giudei, non ebbe cuore nella 
caufa di Grillo di foftener la giuftizia , 
ma lì lafciò come fchiavo viliflìmo 
condurre a quanto eflì volevano , tal- 
Luca;. 2 j. mente che e fura tradidit voltatati eo+ 

rum . Così pure Salomone con un a- 
mor indegno fporcando in fua vec- 
chiaia quanto d’ illuftre , e di gloriofo 
aveva fin’ allora operato ; per non per- 
der 1* amore , e per non difguftar 1* ani- 
mo delle fue concubine , fotto manto 
di pacifica quiete , fi fece viliflìmo I- 
dolatra d’ Aftarte Dea de’ Sidonii , por- 
gendo incenfo a’ Dei, a’ Diavoli d’In-. 
temo, con che provocò Dio a giufta 
vendetta , con tale caftigo , che con 
infamia eterna ( al parere de’ più ) 
terminò i Tuoi giorni , e feppellì fe me- 
defimo in un abiflo d’ignominie. 

Dio guardi però, che dalle genti li 
fcuopra in chi fovrafta una sì mefchi- 
*a debolezza di amore, o di timore, 

per- 
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perchè chi pretende anche ingiudamen- 
te , faprà ben trovar de’ Potenti , che 
lo metteranno in tal foggezione , che 
non potrà ufcirne fenza gravi angofcie 
di cuore, e vivi rimorfì di cofcienza. 

E quello farà 1* utile , che ricaverà dal 
fuo efler infedele a Dio, per la fedel- 
tà giurata agli Uomini, ed al proprio 
interelfe. Ove fa bifogno di ferro , e 
di fiioco, farebbe un farla da Medico 
ignorante , il voler con dannevole pia- 
cevolezza adoprar i lenitivi ; che pe- 
rò giuftizia vi vuole , e indifferente- 
mente con tutti, perchè con quella fi 
fa bene ai buoni , non fi fa male ai 
cattivi, non potendoli alcun offendere 
di una virtù si fagrofanta, con la qua- 
le , giuda il Pentimento di Gregorio il 
Nazianzeno, fi promovono le virtù, e 
fi ederminano le corruttele , ed i piu 
fcoftumati abufi ; mibi Pr<tfes nthil alivd ^ 
ejfe videtur , quam virtutis adì ut or , & 
vìtii advcrfarìtts . La clemenza di più 
Pontefici non ballò per metter la pa- 
ce in Roma , la ficurezza nelle cafe , 
la libertà nel Dominio ; ma vi volle 
tutto il rigore di Siilo V. » dal quale 
con magnanimo zelo polla la giudi- 
zia nell’ antico trono , fece vedere ben 

pre«* ' 
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pretto la Citti cambiata in Arca d* 
ficurezza, ove poteva ciafcun goder la 
fua pace * Eh, ette quando fa di me*» 
ftieri , deporto dgn altro rifpetto , tron* 
car fi deve il capo all* infoiente , e ve* 
dranfi tutte f altre membra intimorito 
languire* Teódoardo, che lafció cor* 
tere fenza ritegno l’ infolenza de fuoi 
foldati, in caftigo di sì fatta ingioili* 
aia , vide egli ben pretto efule I* ubbi- 
dienza , violata la pudicizia , ed in* 
ironizzata la rapina, con il feguito di 
tutte f altre fregolatezze i ma quando 
l’orila con marchio rigore efercitò la 
giuttizia con la morte d’ un faldato, 
violatore d’ una donzella/ e Sitto V. 
con la morte d’ un giovine , la dì cui 
malizia fuperò 1* età , che lo efimeva 
dal fupplizio di morte; ove il primo 
pofe freno a tutto 1* Efercito, pofe il 
fecondo Roma in tanto fpa vento , che 
i più facinorofi divennero i più mori- 
gerati 

Ghe fe fi può annoverare per effetto 
di buona giuftizia r efiere piacevole coi 
buoni, come il Cielo fempre fereno , 
che fempre gli rida in fronte la placi- 
dezza , dim offranolo efiere ogni fuo 
afpetto un influflo di correli*} cori ptt* 

fu 
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fe farà Tempre effetto di buona giudi-* 
zia lo dimoftrarfi co’ cattivi qual Ciel 
annuvolato , e cori ifdegrtofo afpetto 
tuonare con la voce # e Te fa di meftie- 
ti, adoperare là sferza; con quello pe- 
rò, che a una tale giullizia liano Tem- 
pre precedute le regole del jus pruden- 
ziale i perocché il pentirli poi della pu- 
nita innocenza , farebbe un farla da 
Epimeteo , che faceva le cofe , e le 
penfava poi dopo il fatto i elfendo ob- 
bligo inalterabile di chi ha la giudica- 
tura i di non Tolàmente afcoltare chi 
viene ad efporre la Tua cauTa ; ma di 
addottrinarli di più con pigliarne in- 
formazione giuridica * e non fermarli 
nella femplice relazione ; perchè fòvciW 
te chi accufa , o chi riporta , agitato 
da qualche paffione , riporta ciò che 
non dovrebbe # e talvolta accuTa 1’ in- 
nocenza ; che però vi abbifogna un 
perfetto rudimento partorito da fedele# 
e lineerà cognizione# che fiala cinofura 
dell’ operare « e che dia alle rifoluzioni 
il moto : & tifine Re£es intelhgite , erudì* Pf«l» 
itomi i qui judteatis ttxrant , L’ erudizione, 
che è la parte più nobile del faperc, 
ha da dar T elfere all* intendere ; poco 
valendo aver V orecchie# Tc f intelletto 

te- 
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reftando privo di rudimento , non ave- 
ri lume per conofcere , nè fcienza per 
rifolvere . Perlochè non fari gii mai 
approvabile » ma anzi detedabiie 1* an* 
tico codume di quella Citta di Carin- 
tia , ove il fojo dirli d’ uno , eh’ era 
ladro , badava per giudiziario . La giu* 
dizia vuole il Tuo luogo; onde in ogni 
Tribunale devefi innalzare il Simolacro 
-dell’ indifferenza nell’ afcoltar tutti ; e 
cosi nelle pubbliche , come nelle pri- 
vate udienze cuoprirfi con il manto 
un orecchio , acciò fi fappia , che fé 
per l’imppde accufe hanno i Giudici 
un orecchio, fono pronti a difcoprir T 
ne 1’ altro per le difcolpe : dovendo 
cosi elfere , che in una lite mai fi 
porgano a una parte fola ambe Torec- 
chie, perchè per indifpenlabil neceflìtà 
rimarrebbero ingannati nel giudicare $ 
attefo che in qual fi fia Tribunale le 
ragioni proprie fi dipingono con vi- 
viffimi colori, ma quelle dell’ avveria- 
mo fi abbozzano a chiaro feuro. 

Iddio, che della giudizia volle farli 
Maedro, nonfittodo commife Adamo 
la ribellione , che portatoli in perfona 
nel Paradifo , volle udire prefenzial- 
mente dalla fua. bocca le difcolpe , ac- 

... : CÌÒ 
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ciò punendolo lenza afcoltarlo , non 
avelie ad incolpare' la Tua giuftizia , 
che troppo precintola nella pena , non 
dava luogo alle diféfe . Notili in quello 
fatto , che Iddio non lì mollrò irato 
con Adamo > e che ne meno lo rimr- 
proverò con minacciofe parole, e che 
non lì afcofe per non fentirlo ; che an- 
zi palleggiava per li viali del Paradi- 
fo , a fine di ritrovarlo ; laddove il 
delinquente Adamo agitato da’ Tuoi ri* 
morii, per timore fi nafcondeva,: ma 
Iddio clementiifimo Giudice fatto più 
ardente d’ amore , con affetto di Pa- 
dre lo ricercava per acquillarlo : A - 
dam , Adam ubi es i quali lamentando- 
li perchè fuggille , allo fcrivere di S. 
Bafilio ; ex immenfo dolore , lamentati o 
adjimilis . Da quella giuftizia ufata da 
Dio fopra la difubbidienza d’Adamo, 
ciafcun fagro Pallore deve ammaeftrar- 
fi, che fe ha l’obbligo d’elTer giufto, 
lo ha ancora d’elTcr pietofo; che co* 
sì appunto opera Dio , mifchiando la 
giuftizia con la clemenza , il rigore 
con la pietà , 'perchè non vuole la 
morte , ma la vita del delinquente ; in- 
fegnando con ciò a chi governa , non 
cfler mai buona quella giuftizia, che 

P noq 
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pon avendo per compagna lai piifer^ 
icordia, precipita in deplorabili eccel- 
li. Iddio con affetto di Padre ricercò 
Adamo per acquietarlo ; ma e que fa- 
gri Governanti , che (limolati da un 
tal qual prurito d’ infierire > vanno co- 
pie cani levrieri a caccia di mancai 
pienti, e di colpe, per punirle J Che 
può dirli di quelli tali , che fentono 
gufto nel caftigare , ofteptando ¥ Wp 
torità con feverità di fupplizj ? fe pon 
che non intendono , che il troppo CP; 
riofamente indagarle , è un farla più 
da Filcale , che da Pallore, e che c U 
corruzione d’ ogni miglior rettitudine, 
e la pelle di ben aggiullata economia, 
con cui devefi regolare la giuftizia , a 
fine di non affliggere nel corpo , chi 
da rimorfi maggiori yiep lacerato nell’ 
animo i 

per efler tante , e poi tante le cofe 
che paffano, ed occorrono nel ForQ 
Paftorale, devefi perciò intender bene 
la neceflìtà di farli il Sagro Pallore 
Argo di cent’ occhi per ben vedere , 
ed e familiare con le dovute precauzio- 
ni tutte le regole , o almen le più ef- 
fenzùli ideila giudicatura; efitndo cofa 
mpho pericolofa , e in cui può cader* 
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vi fenza accorgetene , quando non cam. 
mini più che ben avvertito , di arrivare 
a vendicar quelle offefe , che talvolta 
riguardano la propria perfona ; peroc- 
ché a chi non ha gran cuore per fof- 
frire l’ ingiurie , che 1* offendono , è fa- 
cile , che indorando alla fua impazien- 
za 1* abito della giuftizia , fe ne venga 
alla vendetta, la quale folamente al 
grand’ Iddio fta riferbata mibi v indi fi a > 

I tgo . . retribuam ; e tanto maggiore fi fa il 
• pericolo, quanto che non mancano di 
! que’ fuflurroni, che procurano di folleyar- 

k lo all’ ira vendicatrice fotto titolo di ne- 
: celfaria giuftizia . Tanto occorfe a Co- 

li ftantino il grande , che fu da Tuoi $a- 
,! trapi fpronato alla yendetta > per certa 
i offefa fatta alla fua ftatua : ma il fato 
i. Principe fcorrendo con la fua mano Co- 
pra. il yolto della medefima, nè trovan- 
oi dovi alcuna rottura , dille forridendo, 
a gran confusone di chi V inftigava al 
cailigo .* fanum ^nider» caput , Jdna vero 
jr & facies tota . Non cosi pero la fece 
e Caligola , Uomo impattato di fuper* 
io bia , e pieno di fpirjti vili , il quale 
è con la bacchetta di comando in ma* 
36 no , precipitò in una vergognofa ingiù- 
[ci tizia , mentre fenza prima affienarli 

P a del* 
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del vero , con la fola protetta d’ eflér 
oifefo * fece fubito levar di vita Tibe- 
rio figlio di Drufo , per efièrgli flato 
riferto , che egli pretendeva per tetta- 
rne nto di Cefare d’ eflergli compagno 
nel governo dell’ Imperio . 

* Dicali , ma con (inceriti : Coloro ; 
che averanno sì maltrattata la giuftizia, 
preferendo ogni lor pafiìone , fia d’ inte- 
refle , o di piacere , o di rifpetti umani, 
a’ loro (fretti filmi obblighi , che faranno 
fempre di amminittrare con cofcienza , 
e rettitudine la giuftizia, troveranno e- 
glino mifericordiada Dio, opur la fo- 
la giuftizia condannerà gli abufi de’ lor* 
ani giudiciarj ? Il Re Cambife fece 
fcorticar vivo un Giudice per aver con 
ingiuftizia tolta a due litiganti la loro 
-roba , e della fua pelle fece coprire 
ia Sedia , dove egli foleva federe pr* 
Tribunali a giudicare 4 Che fe un Re 
terreno arrivò a far tanto in punizione 
dell’ ufata ingiuftizia; dicali con quale 
fdegno, e rigore Iddio punirà coloro, 
•che non tengono la bilancia giuda , ma 
ia fanno traboccare al pefo delle racco- 
mandazioni d’ Uomini potenti , ed al 
fottio del proprio interefie , o dei 
spetti umani , che tanto di frequente 
* f . * giuo- 
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giuoeano nelle lor menti , e ne’ lor 
cuori . Per edere Iddio infinitamente 
giufto, confeguentemente non può che 
con feverità punire tali colpe ; mentre 
6* è veduto , e tutt’ ora fi vede , che per 
le male giudicature non la perdona 
ad alcuno . Impari dunque il fagro 
Reggitore ad amminiftrare rettamente 
la giuftizia , di cui Iddio è tanto gelofo, 
e fopra cui tiene di continuo fidi gli oc- 
chi lupi divini ; e capifca una volta be- 
ne , che 1 * edere Giudice giufto , altro 
non è che edere Avvocato di Gesù Cri- 
fto ; e di quelli Avvocati fopra tutti ne 
Iranno bifogno, i poveri , fecondo il di- 
vin’ Oracolo : Humilem & paupcrcm \H- 
fiificate ; perocché i ricchi del Mondo 
hanno fempre in pronto perfone intel- 
ligenti, che difendono le lor caufe , c 
per quanto lìano ingiufte , non manca- 
no loro difenfori , che impiegano quant* 
hanno d’ eloquenza , e d’ ingegno per 
far valere con artifizj le lor prete- 
fe ragioni . Ma i poveri d’ ordinario 
fono gli oppredì , perché non vi è da 
guadagnar cofa alcuna nel difender la 
lor buona calda, reftando perciò fepol- 
ta nella dimenticanza , e attenuata da 
dilazioni continue, e da infinite anghe- 
* P 3 rie. 
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tic , che 1* alforbifcono . Sappiali però i 
che in vano mafchera colui i Tuoi ri- 
giri col nome fpeciofo di formalità , 
perchè quel Dio ,• che è *judex ]ujìus , 
nel Tuo giorno gli leverà la mafchera 
a fua eterna rovina ; nè certamente 
potrà liberarli dai rigori del fuo giu* 
ilo fdegno , nel quale fono incappati 
molti per la poca giulfizia , che hanno 
tifata nel giudicare * nè potrà fuggire 
da quella fentenza tanto formidabile , 
perchè farà di fuoco eterno y e di fiam- 
me ineflinguibiliy c perché farà inaiti 
tabile , non vi efiendo fopra di quella 
Foro di feconde caufe f o fia appella* 
zione - , 
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Là Virtù della difcreta Piacevolezz.a farti 
femprc de' [agri Governi là gloria j ed 
il trionfo ; ricavando fi dalC Animi . * 

quanto e giufio, ed onéfto piu 

- Colli buone , che colle 

- i;- Cattive i l 

i 

, ■ , * • • • , 

, . « * 
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U N confronto il maggiore che 
porta ufcire dalla bocca di Dio* 
per far credere elfer fua volontà Y u«? 
far piacevolezza ne’ fagri Governi, lo» 
dimoftra nella perfona di Moisè . Que- 
felolfi quelli un dì col Signore, perchè 
impollo gli aveva < che portar dovef- 
fe nel fuo feno tutto quel popolo * 
che' governava ,• come fe fuflè un de- 
licato ed innocente bambino . Oi- 
Inè 1 diffègli Moisè i Signore riflettete 
di grazia che quelli fono piu di due 
ftlìlioni ,• e gente là più ribelle,' e fpK 
riti li più maligni del Mondo ; come 
devo perciò fare pei? portarli tutti nel* 
là più tenera parte del mio ctlore , e 
ricavarne colle buone pronta ubbidien-» 

Za? Orsù ,■ gli difle Dio > Voglio per 
Ogni modo i che tu governi quello 

p 4 mio 
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mio popolo con tutta quella piacevo- 
lezza , che di già t’ho preferita ; e. 
t'aflìcuro, che per ribelle , e riféntito 
che fi a , con k buone ne ricaverai 
quanto .vuoi, e lo troverai pronto ad 
ogni tuo comando.» Perchè lo dice 
Dio, dunque devefi credere , e (Ter di 
tanta forza la virtù della piacevolez- 
za , che , agevolmente fa cambiare il 
cuor in petto a’ più contumaci , ed o- 
ftinati nell’iniquità; , 

Tanto è vero eflèr quella il miglior, 
e più potente mezzo per governar gli 
Uomini, che il popolo d’ Ifraele amava, 
td onorava Moisè più per la fua dol- 
cezza , che per quanti miracoli egli 
facelfe. Ne abbiamo nella fagra Scritr 
tura un si vivo rifeontro , che con: 
vince ogn’ altro filofofare . Leggali il 
Teftamento vecchio, nel quale per ef- 
fer di tutto rigore , non fi parla, che 
di morti, che di fùlmini, che di yen- 
dette , che d’ un Dio degli Efcrciti * 
Ma che vi guadagnò il Redentore 
con la rigidezza di si fulminanti pro- 
celle ? Sapete che i faceva fuggir tutto 
il Mondo, nè vera chi vojeflè fervir- 
lo, e neppure Pentirlo. Nel nuovo Te- 
ff amento poi, dove il Verbo ipearna- 
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to fi chiama Agnello ^ predica con, 
manfuetudine , e bontà la penitenza ; 
invita , e chiama a fé i più malvagi 
peccatori; non ifdegna la Maddalena, 
Zacheo , e il Pubblicano ; ,per fino 
agli ftefii Demon) non fa dar la nega- 
tiva all’ iftanza fattagli d’ entrare nel 
porci : in fomma amore di dolcezza 
fimoftra tutto a tutti. Ma, che guadar 
gno fece con tanta fua benignità? Sa- 
pete quale i fi tirò dietro il cuòre di 
tutto il Mondo, e d una tal maniera, 
che quello fu l’ unico motivo , che in- 
duce i Giudei a dargli morte , veden- 
do, che s era impadronito del cuore 
di tutti, temendo elfi, die la lor Sina- 
goga reftalfo finita , dillrutra K e da 
tutti abbandonata. ; , t/ . ; , 

Veggafi ora la differenza eftrema. 
Quando Iddio aveva le fue collere , 
( per noftro modo d’ intendere ) ab- 
benchè giullilfime , e governava con 
aullerità, veniva temuto; ma poi ado- 
perando la dolcezza , viene adorato, 
e ubbidito da tutti . Di quello Itile 
dovrebbe ogni fagro Pallore fervirfi, 
come nel fupremo governo fe ne fervi 
Gregorio il Magno, che elfendo forn- 
irlo Pontefice , averebbe potuto con 

un 
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fin’ autorità fenza pari parlare , ed £ 
colpi di tuono comandare , con lan- 
ciar fùlmini di fcomurìiche , e di cen- 
fure . E pure fi fa , che quello Santo 
in vece di fc’aricar tempefte , rovefcia- 
va torrenti di mele foprà le tefte bae? 
telate / e con un’ affabilità da vero 
Pallore- talmente fi obbligava tutti * 
che da tutti ne otteneva il rifcontro 
delle più fine puntualità all’ e fe cuzione 
de 1 fiioi voleri . Il fuo comandare d’ 
ordinario fi convertiva irt un Umiliflì- 
tiià fupplica • e’I fuo parlare era di si 
manierofa piacevolezza , che efticace- 
ftiente incatenava gli animi alla fua ve- 
nerazione ; è tanta forza aveva il fuo' 
dolce trattare ,’ che averebbe fpezzato,- 
ed infranto ogni più duro,' ed ollinato 
cuore y ' 

Non deve metterli irt dubbio ciò ,* 
die ha infegnato, e praticato il Divi* 
Redentore , cioè , che per ben regger 
F Anime,* y' abbifogna più di piacevo- 
lezza, paternamente pregando, che di 
rigidezza,- imperiofamente comandane 
do; orando magisj & obfecrando ,- qnom 
imperando . tJn S. Paolo , quantunque 
avelfe di Madia autorevole il Domi- 
nio / ad ogni modo ufava termirìi si a- 

tao- 
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onorevoli , che non v’era cuore a quei 
tempo, che non fi arrendette alli Tuoi 
ordini si benigni y ed umili Legganfì 
le fue Epilfole fcrittea Timotea , dove 
ili vece d’ un’ impefiofo io 1 voglio , fi 
ferviva d’ un’ umile io vi prego; io vi 
(congiuro per le vifeere di Gesù Cri- 
Ito: io vi fupplico per la mànfuetudi- 
fìe del Salvatore * Che più ? S. Pietro 
Vicaria del Nazareno s con tutto che 
avelie le chiavi della Vita , e della 
Morte i in vece del comando, fi ferve 
dei pianto y per elfere più prontamente 
ubbidito - Diali d’ occhio a S. Giovani 
ni, e fi vedrà avventar fuoco d’amore 
ne’ cuori di coloro , a’ quali comanda . 

A si fatti confronti , come (la il cuo- 
re di quel fagro Rettore che non à* 

Venda che un pugno di Anime timo- 
rate da governare , fa egli talvòlta più 
rumore in ventiquattro Ore* che non 
fece Moisè in quarànt’ anni di gover- 
no/ Iddio perciò guidamente rimpro- 
vera per Ezechiellc tali llrarìezze ; vos Sieth - w 
auto# curri aujicritate irrider ab Atti ets , & 
tum potenti A* & difperf* funi óves met 9 
dìcit Dominai ✓ 

Salomone fu l’ ultimo di lua vecchia- 
ia divenne sì afpro y e malamorevofe 

Co) 
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fcol fuo popolo , che > fcortefemènte * 
anzi ftranamente 1' aggravò di molti 
daz; , e gabelle . Lagnavafi il popolo 
a si pelanti aggravj , e rifoluto di non 
voler vivere. lotto si rigorola potenza» 
i maggiorafchi fecero ricorfo a Robo- 
amo fuo. Figlio , acciò con loro tifan- 
do benignità . ; , , modificale col dolce 
di fua pietà 1’ agro del governo Paterr 
no . . Chiamò Roboamo a configlio i 
più Savj della Corte , e le Tefte piu 
incanutite uei maneggi del Regno, per 
intender da quelli ciò , che dovelfe ri* 
Cpondere alle richieftedel popolo . Sa- 
viamente gli dilTero quelli, che dovef- 
fe trattarli - con affabile piacevolezza, e 
Sgravarli in parte dagl’ indilcretiaggrar 
yj , che cosi lì farebbe Re di • tutti i 
•Cuori , come lo era del Regno . Ma 
perchè non piacque a Roboamo un si 
iavio» e prudente confìglio, volle per- 
ciò configliarfi con giovani di poco 
.cervello , e di meno fperienza » qua- 
-3 li con immaturo giudicio lo configlia- 
fono arifpondere in quella guifa. Sap- 
piate, o popolo , che il minimo dito 
della mia mano è più pefante , e po- 
lente, che non è im braccia tutto di Sa- 
lmone mio Padre ; che però , fé egli v* 
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ha battuti con verghe , io vi farò icori 
ticar , e levar la pelle a colpi di fcor- 
pioni . Diede l’ incauto Re quella rifpo» 
ila a’ Tuoi Sudditi . Ma qual rifcou- 
tro n’ ebbe ? Tutti fe gli ribellaro- 
no , e fu sforzato darli alla fuga , 
mettendo a pericolo la Corona , e la 
Vita * Ed ecco il frutto dei Divini rim- 
proveri: Vos autem cum aufieritate tmpe* 
rabatis eis , & curr potcntia , & difperfé 
funt oves me a. '• 

Con tutto quello , non mancano 
di quelli , che fatti di un genio rigi- 
rio, alzano la voce, e dicono: che fe 
non tonano i rigori, fe non fulmina la 
lingua, fenon ftrepitano le riprenlioni, 
le minaccie , i caftighi, mai li rifveglie. 
Tanno i letarghi , e le fonnolenze de* 
più pigri al bene . Oh Dio ? Quella mo 
è quell’ illulìone , che da tanti non fi fa 
capire, perchè non la fanno, o non la 
vogliono conofcere ; maffimamente quel- 
li, che non potendo foffrire la minima 
cofa, che loro vada a traverfo, lafcia- 
no la briglia alla patitone , tanto piò 
impertinente , ed ardita , quanto che 
mafeherata di puro zelo , fotto il 
cui nome fanno llrepitare le proprie 
impazienze fopra le imperfezioni dell* 
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Anime di lor cura, perchè non le ve- 
dono emendate alla prima correzione , 
Io farei pur volentieri a quelli tali una 
graziofa ricerca . Ditemi, fe v’è in gra- 
do : Commettete voi mai de difetti , o 
pur penfate di non averne mai a com* 
mettere? Se ciò penfate, yedete bene, 
che quello è un difetto fopra tutti il 
maggiore , Ora fuppofto , come pur 
troppo può edere , che voi fiate difet- 
tofi : averefte mo caro , che fubito vi fgri- 
dadero, epalligadèro come incorreggi- 
bili ? Non fapete , che il Cndianefimo 
non è compollo di perfone perfette , 
quantunque .tutte afpirar .debbono all* 
acquifto della perfezione t Penfate voi, 
xhe a quella s* arrivi in otto giorni f 
Vi fete voi arrivato per avventura in 
venti, trenta, quarant’ anni? Ma dato, 
e non concedo > che yi folle giunti , 
pon è quella per yoì una lpe,cial gra- 
zia di pio , che- vi ha dato un dolce 
naturale , per cui con poca fatica , e 
fenza ripugnanza liete fémpre dati pron- 
ti» ed inclinati al bene? Volete voifor- 
le sforzar Iddio a fare a tutti quella 
grazia, che a voi per privilegio di fua 
■Mifericordia ha fatta ? Se riconofcere- 
te un pò meglio la vollra autorità fopra 

f Ani- 
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Anime dal Padre delle mifericordic » 
non potrete fé non eiTere piacevoli 9 
jnanfueti , e pietoii : anzi non tanto 
doyete pregiarvi d’ eiferlo , quanto 
gloriarvi di far Ilare Ja feverùà fepolta 
nelle folle più cupe , impiegando la 
Clemenza a prò de buoni per migliorar- 
li , ed a follievo d^’ cattivi per epien- 
darli . 

Avendo Achan trafgredito il coman- 
damento di Dio , quale penfate voi 
filile il procedere di Giofue per indur- 
lo alla confezione , ed emenda del fuo 
peccato ? gli parlò forfè in voci di ri- 
gore? lo ricevè forfè con afprezza? gli 
fi pioltrò forfè col volto efafperato t 
No , ma con fomma piacevolezza 
accolfe , e con vifeere di pietofa Ma- 
dre gli dille : Fili mi da gloriar» Domino Jofue c. 7* 
Deo Jfrael , tfr confitere , atque indica mi- 
hi quid feceris . Vedete , dice l’Abulen- 
fe, come la piacevolezza èpotentilfimo 
rimedio per emendare le colpe , e per 
riparare le cadute : yocavit 'Jofue aichan Abul.qu*ft. 
filtum fuum : efi enim modus dulcis ad 47 ’ 
fuadendum conveniens , dr hoc ut inducer et 
eum ad confi tcndum quid fecerit . Per fa- 
pere gli acquifti, che fi fono fatti con 
Ja difereta piacevolezza , farebbe d* 
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uopo fcioglier nei volumi del Cielo i ii- 
gilli , e raccoglier il gran numero dell* 
Anime foggiogate a Dio, e vedrebbe!? 
la gran forza di quella virtù in abbat- 
tere, e rompere la durezza de’ più im- 
pietriti cuori . E dappoicchè le altre vir- 
tù con fudori , e denti fi acquiftano , 
e quella della piacevolezza fenza fati- 
ca; farebbe perciò il dovere , che chi 
fovrafiede Cenfore degli altrui collumi, 
calligatore dell’ altrui colpe , di quella 
s’ invaghire, con certezza che opere- 
rà miracoli . Il motivo d’ invogliarli di 
codetta virtù non può edere più effica- 
ce, fe fi riflette alla fua natura, ed a’ 
Tuoi effètti. Di fua natura la piacevolez- 
za modera , e arreda gl’ impeti deli* 
ira , e ci fa con pace , e tranquillità 
foffrire Y ingiurie , i difgufti , i torti , 
ed ogni mal trattamento , che a noi 
vien fatto ; perocché ella è una dol-. 
cezza di fpirito non mai innafprita dall* 
amarezza, ed una tranquillità di cuo- 
re non mai turbata dallo fdegno. In 
fomma la piacevolezza è una virtù ; 
che più d’ ogn’ altra ci rende limili a 
Dio, perch’egli non fi turba giammai, 
ma fempre ritrovali in una inalterabile 
tranquillità . Sono perciò spiacevoli, c 

man- 
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manfueti dinominati Figliuoli di Dio : 
Filij Dà v oc ab un tur ; c iddio a loro fi 
- raanifefta : docebtt mites vias fuas ; con- 
cede loro la Tua grazia: manfueti s dabie 
. granfimi prende cura della lor direzio- 
, ne i.diriget manfuetos in ìndie io ; gli riceve 
, nella Tua amicizia : fufeipiens manfuetos 
' Dominus ; ripofa nel loro cuore : in pace 
.foli us e fi locusejus ; efaudifee le loro O- 
. razioni : h umili tèm> & manfuetorum fem- 
per tibi placate deprecano ; e finalmente 
fopra di elfi tiene Tempre Iddio gli oc- 
elli Tuoi Divini : ad quem refpiciam , nifi 
ad manfuetum ì 

, Sacro Pallore , quando non con- 
traddicono le leggi , e lenza far in- 
giuria alla giullizia , il dimollrarvi 
piacevole , è proprio attributo di voi, 
del vollro grado , del vollro Uffizio . 
Sì ,, farà fempr§ vollro merito , c 
vollra lode il farvi provare cogl’ in- 
felici pietofo , e clemente nel riceve- 
re v ed abbracciare i traviati , per 
dar rimedio alle debolezze dell’Uma- 
nità, e ricovero agli accidenti della 
fortuna ,*> con far ben loro capire , a loro 
conforto , che le loro difgrazie fono a 
guifa delle fauci del leone di Sanfone, 
che hanno in bocca il mele j e che il 
‘ Q. si- 


Digitized by Google 



T Hi L E Z I O 

Signore ivi foocca i Tuoi folgori , d<5- 
■ve intende impartir le fue grazie 5 -e 
che i di/agi fono le più preziofe vifite 
del Cielo , non trovandofi fciagura mag- 
giore in un’ Anima , che 1* efler abban- 
donata in calma d’ ogni profperità * £ 
quella appunto è quella piacevolezza * 
che voleva S. Bernardo ne’ Pallori de* 
Tuoi tempi : Man[uetudo iti Vralàtis tari - 
Cant* 23 in tD P ere re*]™** tur : difcite matres ejfe , non 
domìni ; fludeté magis amari , quam mctui , 
fufpendite ver ber a, producile ubera. 

Il Divin Redentore * conofcendo , 
che gli Animi, maflìme generofi, dura- 
mente percofli , vie più fi fdegnano, 
•per richiamare a fela peccatrice Mad- 
dalena ,• ch’era più dura d' un fatto * 
altro non fece , che con paterno amo- 
re dolcemente ammollirle il cuore col- 
la fùa divina chiamata; dalla quale effi- 
cacemente commotta, da fe lletta andò 
3 gittarfi pentita a’ fuoi piedi * « e vi 
fparfe fopra due torrenti d’ amare la- 
grime .• Quante Anime vi furono , che 
fortemente abbracciate , e avvincolate 
colle corruttele del Secolo chiamate 
poi amorofamente da’ loro Pallori in 
congrelfo di quattro occhi, e facendo 
loro con dolce umanità* e piacevolezza 

co- 
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Conofcere l' infelicità del loro flato, e il 
rifchio di loro fallite , depofero fubito 
T armi della refiflenza > e fi diedero di 
loro ftelfe per vinte, e guadagnate cer* 
tamente non da altro * che dall’ eff ica-> 
eia d’uri dolce parlare,- ed amorofa 
procedere . Però che cofa mai penfa- 
rio di fare quelli* che non s’ arrolfifco- 
ho di far veder tutto giorno fpettaco- 
li lagrimofi * pretendendo con foftenu- 
ti autorità * ed a forza di precetti * 
di minaccio, di pene fpiantare gliabiw 
fi ? Che bocche fon quelle * che noti 
fanno non offèndere* mentre correggono* 
O non fanno correggere, che non offen« 
dano ! Quel moftrarfi fdegnato ,- quelle 
Collere * che non han modo * quelle 
furie * quell’ impazienze * che efeono iri 
ifcenaveftite di zelo , che altro fono , fe 
lion imprudenze * e debolezze indegne d* 
Uni Uomo , che è obbligato a fapere il 
ttiodo, ed a praticare la dovuta forma 
per guadagnare l’ Anime a Dio ? Non 
, * ne mai faraMaflìma di buon gover*» 
no , e molto meno di buon Pallore lo 
irritare le Anime fuddite con ingiufle 
violenze ' perchè quelle vedendoli fat- 
te berfaglio d’uno Arano proceder* li 
«anno come difperate ad opni piu lco* 

•C4 a A** 
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(tornato rilaffamento , quale certamente 
evitarebbero , fe fuflero trattate con 
umanità, e piacevolezza. 

Caflìodoro , portato dal merito ad 
clfer Medico d' Anime , dà un facilif- 
fimo Recipe , per guarire le piaghe , e 
medicare le Ipirituali infermità : de re - 
me dii $ potìus , quant de l&fione trattener . 
Non fi venga all’ apertura della vena , 
nè al taglio delle carni per ogni mini- 
ma alterazione di fangue , perchè co- 
lmerebbe troppo cara quella fanita , 
che fi comprale a prezzo sì deorbitan- 
te . Se fi può far ravvedere un contu- 
mace col dolce , perchè fervidi dell’ a- 
gro ì fe ballano le ammonizioni, per- 
chè venir alle pene ? Se giovano le buo- 
ne , perchè ufar le cattive * Nè fi oppon- 
ga, trovarli talvolta dell 1 Anime sìfeo- 
llumate , arroganti , rifentite , colle quali 
niente giovando le buone, fa meltieri 
tirar giù la vifiera, e rintuzzarne l’ar- 
roganza con riprenfioni , mortificazio- 
ni , e caftighi: sì, v’acconfente anche 
Semi. S. Agoftino , che con coftoro foris teni - 
Ucjn. ClL ' W*ter perfonet increpatio , ma però , che 
itttus teneatur lenitatis dilettio . In contùv 
genze necelfarie fi alzi pur la voce> ma 
avvertali di |dar fempre il fuo luogo al- 
la 
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la piacevole carità ; perocché per mi- 
gliorare i fcoftumati, habet & amor fa- 
gittas fuas, che fa ferire, ed impiagare 
i cuori per renderli fani , e vigorofì all* 
efecuzione de’ loro doveri : Charitas 
& tollìt errore» y (Ir reformat mores ; e CO- 
SÌ nell’ iftelfa punizione , come dalla 
Carità sforzata , rifplenderà l’indulgen* 
za del genip, e non la feverità del ca- 
ftigo , come lo voleva S. Paolo : ejni 
Condolere pojfit iis , <jhì ignorant> & errante 
cjttoniam &ipfe ciycumdatHs ejl infirmiate. 
Bandifcafi perciò, ma con prudenza, e 
difcrezione dalle menti, e da cuori di tut- 
ti i Rettori d’ Anime ogni fregolamen- 
to dell’ irafcibile : certe ciere brufche , 

• ed accefe di bile : certe fronti incre- 
fpate di feverità, e di rigidezza: certi 
fchiamazzi fiior d' ordine , atti più to- 
lta ad indurire , che ad ammollire un 
cuore , certe difpettofe parole , che 
fanno agghiacciare il cuore del fuppli- 
cante , che più volentieri fi contenta- 
rebbe d’ un no , detto con garbo , che 
d’ un sì , detto con tanta mala grazia » 
e fcortefia . Su tal propofito avverte » 
e parla unoScrittor moderno 1 Boni Po* 
fiori verba non dura , & ardentia * fed 
mina , atquc benigna : fermonem non urrà* 

Q, i ganr 
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gmtem , fed modefum effe de bere , hil areni * 
0 affabilem vultum fine fafu y 0 fuperci- 
lio fubditis ojìendere % 

Qui non è fuori della fua riga il 
proverbio antico , che la collera > e f 
impazienza fanno T Uomo. Tordo , ed 
indocile a fegno , che riufeirebbe più 
facile T addimefticare con vezzi un Or* 
fa nel punto medefìmo , che da’ caccia r 
tori le fono rapiti i fuoi parti , che 
mitigare chi viene agitato da irragio- 
nevole pallìone . 'Che però 5. Eucherio 
avvila chiunque è follevaro al governo 
d’ Anime , che fé vuole reprimere le 
Furie d’ un’ adirato Suddito , deve egli 
prima armarli ben bene di pazienza , 
aflodarfi nella tolleranza , e non fi lafciar 
portar fuori dei termini d’ una difereta 
piacevolezza; rtecefft e fi , ut qui furente s 
reprimere conantur , non fe in furorem eri - 
gant y fed fi quid efi tranquiìlitatis ofien - 
dune ; imperciocché dovendo per ne- 
ceflìtà trattare con* Uomini divertì di 
condizione , difuguali ne gradi , difere- 
panti nelle Malfime , e tenaci nelle prò** 
prie opinioni , Te però in contingen- 
te di difeordanti pareti , fi lafciafie 
anch’efTo portare dallo fdegno , dalla 
collera, dal furore, cfie cattive confe- 
\ V guem 
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guenze ne feguirebbero ? Legge fi 
fagri Volumi, e fi ammira la piacevo- 
lezza ufata da tanti Rettori d’ Anime , 
quali per non denigrare la lama di qual< 
che Anima contumace , per conferyar- 
ne intatto T onore > per mantenerne i.U 
lefa la riputazione , fecero sì gran] forza 
a loro ftelfi per la biliofa natura , che 
reftrinfero fra ilimiti dell’ affabilità quel 
rigore, chefenza offender la giuftizia, 
averebbero potuto ufare , Sì, per nou 
recar alle lor Anime il minimo nocu- 
mento \ eleggevano di foffrire> e pau- 
re ogni cofa , per amara , e difgultofa 
che lolle ; fatatamente addottrinati dall’ 
infegnamento del Serafico noftro Bona- 
ventura ; Omna Pr&latos admonet : ut ma- D . Bon> de 
ture & modefie ad fingala refpondeant , Ór fcx dùs c. 
impetftm furoris reprimant ; ne in voce , 
am vtilttt Jeu Tnoribus impatientiam ofien- 
f ìant\ nam qui impatiens efi , exaltat finiti? 

(ìam finam , ór reddif fe S ab di ti s , Ór 
aliis contemptibilem 

1: Iti fatti pur troppo £ vero.,? non efi 
fervi cofa , che tanto faccia dar nello 
(credito la dignità Paftorale , quanto 
che per uno .sfogo d’ impazienza |a- 
fciarfi talvolta ufcir di bocca parole 
brufehe e di rigore ; e : talmente L ira- 
v. 4 fefi 


Digitized by Google 



148 LEZIONE^. 
fcibile fa perder anche a’ più favj ogni 
buon concetto , che francamente può 
dirfì , efler uno incapace di fantità in 
-quel tempo, che ha le fue collere nel 
cuore; e veramente fin tanto che gli 
durerà la brufchezza di sì maligno u- 
•more , mai farà azione , che meriti lo- 
de. Ciò fi vede efprefiò nel Santo Pro- 
feta Elifeo , che trovandoli una volta 
per iiiravagante accidente agitato da 
collerica palfione , fii nell’ iftefio tempo 
pregato di fare un’ Opera di pietà a 
Sollievo d’ un gran Personaggio ; ma e- 
gli confefsò apertamente , non poter 
far cofa , che fufie ben fatta , mentre 
gli durava quell’ alterazione , che gli 
turbava la quiete dell’ animo : laonde 
ordinò, che gli fufie condotto unefper- 
to Sonatore d’Arpa , ed al fentire il 
dolce concerto di quell’armonia, fubi- 
to acquietolfi quella piccola tempefta, 
e reftituito alla folita fua tranquillità , 
operò maraviglie . Guardili però cia- 
fcun a fuo potere da quella palfione 
che gli domina il cuore , perchè mai 
potrà dirli piacevole il fuo governo ; 
attefo che la palfione dopo d’ averli 
fatto {chiavo il cuore , gli acciecherà di 
tal maniera la mente , e gli opprimerà 
> 1 : sì 
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sì fattamente f ufo della ragione , e del 
buon difcemimento , che diverrà come 
infenfato nelle principali operazioni 
dell’ Anima . 

Se dunque ad ogni prova chiaro fi 
vede, che aliai più fi ottiene, e fi ri- 
cava dall’ Anime con la piacevolezza, 
che con la feverità ; perchè non atte* 
nerfi alla prima , lafciando in oblivio- 
ne la feconda? Qui però devefi avver- 
tire, che non fono da imitarli coloro, 
che danno negli eftremi ; mentre a ti- 
tolo di pura benignità mai fi inoltra- 
no cóntro il vizio alterati , nè porgo- 
no alcun rimedio alle frequenti cadute 
dell’ Anime alla lor cura commelfe • 
Riflettali dunque, che febbene un Pa- 
llore , eh’ abbia un pò del brufeo , può 
recar danno ai delinquente , con efa- 
fperargli le piaghe, in vece di medi- 
cargliele, non però farà tanto il dan- 
no di quello, come quello di que’ Pa- 
llori muti, che mai aprono bocca per 
dir parola di rimprovero alle replicar 
te trafgreflioni . Gran danno reca alla 
Campagna una tempefta di grandine: 
ma molto più le ne reca una ftrana 
ferenità ; onde più tollerabile farebbe 
Rata nella Paleftàia una pioggia di 

pie- 
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pietre, che quella lunga ferenità , die 
fiiccelTe a giorni d’ Elia , quando per 
tre anni , e Tei meli non fu mai vedu- 
to il Cielo ricoperto di nuvole , Il 
faperfi dunque fdegnare, ma con una 
collera, che non fa far male ad alcu- 
no, fi rende lodevole al pari del faper 
procedere con caritativa piacevolezza , 
Vero è , efler cofa difficile il ritrovar 
quella Fenice , che fappia contenerli 
nella mediocrità, e tener la bilancia si 
giufta , che non pieghi più all’ una, 
che all’ altra parte. Quando però s’ a- 
vefle a piegare, meglio Tempre fia te- 
nerli alla parte della piacevolezza, che 
a quella del rigore ; imperciocché lo 
fpirito di Gesù Crifto è Tempre fiato 
uno fpirito di carità, e di dolcezza; 
pè il Mondo ebbe mai , nè può avere 
alcuno di lui più amabile, e più man- 
fueto . Come che Iddio Tuo padre X a* 
veva mandato per falvare i peccatori; 
così da elio gli fu dato un cuore atto 
a foddisfare a sì dura , e faftidiofa 
commeflione * Quandi) però i Tuoi Di* 
fcepoli vollero far difendere il fuoco» 
dal Cielo Topra coloro, che gli face- 
vano un fenfibile oltraggio , gli Tgridò » 
dicendo , che non conofcevano il di lui 

fpi- 
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fpirito , il quale non era di collera , $ 
di vendetta, tua di manfuetudine , e di 
ynifericordia . 

O dolcilfimo Gesù , fate parte del 
voftro fpiripo a tutti quelli, che fanno 
qui in terra le voltre veci nel governo 
dell’ Anime , Togliete da elfi il cuor di 
fallo , e date loro un cuor di carne , un 
cuor d’ Agnello. Rendeteli tutti volìri 
pifcepoli colla perfetta imitazione di 
volìra piacevolezza ; giacche vi degna- 
ne di dar loro la bella lezione di man- 
fuetudine : Difcite a me , quia mìtts fum, 
& humilis corde. O dottrina celclte ! 0 
lezione ammirabile ! Sagri Pallori , 1* 
Jìfperienza vi dà fegno non elfervi co- 
fa che cagioni maggiori dilìurbi nel 
governo d* Anime , che l’ indifcrezione, 
e poca piacevolezza di chi comanda? 
quanto perciò lìa necellario 1* inculca- 
re , che non comandino con indilcre- 
fezza, che non governino fenza coni- 
glio , e maturità d’ un difcreto proce- 
dere, ce lo fa conofcere il frequente- 
mente praticato , cioè , che il dare col- 
pi da ciechi , non riefce , nè punto s* 
adatta al governo d’ Anime ragione-: 
voli , delle quali fe non lì procura 
con piacevole deprezza di guadagna- 



15 i LEZIONE XV. 
re la volontà , malagevolmente ci ifc 
feirà anche con tutti i sforzi , con 
tutti i rigiri politici , e con tutte le piu 
efficaci invenzioni di poterle ridur mai 
a ciò, che da loro giuftamente fi pre- 
tende ,• che anzi il più delle volte coli* 
indiferett) procedere, in vece di gua- 
dagnarle, e renderle ubbidienti, fi fa- 
ranno vie più infoienti, reftie, oftina- 
te , e Tempre più dure nelle (travolte 
loro filiazioni. Grida perciò la dire- 
zione all'orecchio di chi ha 1' autori- 
tà del comando , e vorrebbe elfer in- 
tefa da chi si facilmente fi dimentica 
di quel che è fiato, che è, e può ef- 
fere, non riflettendo egli, non eflervi 
peccato , che faccia un' Uomo , che 
, non lo polla fare un’ altr’ Uomo , o 
egli medefimo . Per governare colle di- 
vine prammatiche , ftabilifcafi di pro- 
ceder coll’ Anime, quanto mai fi può, 
e quanto fi deve piacevolmente , e co- 
Ad Qii.6.1. me dice S. Paolo : confiderà te ipfum , 
ne & tu tenteris ; altrimenti Iddio ha 
le mani lunghe , e farà con chi non 
governa condifcreta piacevolezza, che 
gli fia refa la pariglia. 


lì 
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$1 peri far e di dover dar conto a Dio degli 
Obblighi annejfi alla P aforai cura , 
fervira d' un vivo fintolo per 
degnamente adempirli. 

LEZIONE XVI. 

• * i 

C He lìa cofa delicata la Superiorità 
Paliorale , ciafcun lo può vedere ; 
lìccome ! olfervò anche il Padre S. Ber- 
nardo, il quale giudicando neceffaria 
in chi governa ogni più bella, e ma- 
fchia virtù, ne delcrive in compendio 
le virtuofe qualità con dire , che il Pa- 
gro Pallore è tenuto a inoltrarli irre- 
prenlibile nella Tua maniera di vivere > 
affinchè come Maellro venga a sfuggi- 
re la taccia di que’ difetti , che ha da 
riprendere ne’ Puoi Difcepoli : eportet 
irreprehenfbilem eum ejfe , qui pr&efì , quo- 
niam ea, qua arguir in difeipulis , eportet 
J fummopere vitare Adagiflrum . Dono di 
Dio Pu Pempre di conoPcere ciaPcuno 
1* elTenzialità de’ Puoi obblighi , perchè 
conoPciuti facilmente s’ adempiono ; 
quantunque li ano molte, anzi moltiflt- 
me le virtuofe prerogative, che ricer- 
ca il fpirituale governo , per condurlo 
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àd un ottimo fine . Quelli doni Cele- 
fliali però con quai modo più proprio 
s’ hanno da meritare * fe non colla 
buona* e Tanta vita ? altrimenti Iddio 
(dipenderà i Tuoi divini influllì & dan- 
no di chi non li merita • e recan- 
done di quelli privo , qual condotta 
potrebbe mai afpettarfi da un tale * 
non dirò lènza bontà di vita , ma Ten- 
ia Tajuto di Dio? Conte mai potreb- 
be Tantamente dirigere T Anime * Te 
fiori è pratico de’ punti di Tpirito , e 
niente Ta di quelle madiate * che ne- 
cellariamertte abbiTognano per condur 
1’ Anime alla Crilliana perfezione ? 

-j U divenir imo Pallor d’ Anime,- cer- 
tamente altro nori vuol dire * che un 
obbligarli con debita rigorofo a ve- 
gliare* a iludiare * a llentare * a ope- 
rare indefelFataente per il maggior Ter- 
vizio di Dio , e dell’ Anime di Tua cu- 
tei oride da un tal obbligo deve cia- 
nuri dedurre qual fia per edere il 
ronto , che dovrà dare a Dio in pun- 
to di Tua ritòrte ; che Te con lingolar 
attenzione vi rifletterà ben bene, tro- 
verà di che molto temere . S. Grego- 
*ìo ne dà di ciò f avvertimento : cfntli* 
hi Uix ad fatisfacttndftm diflritlò pudici 
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dlé fua tdntutnmodo confidenti a fajficìt , cjuìii 
faciet , fi 'de tot animabtts * quibus pr&efi^ 
Yationem efi reddìtwus ? Sé 1’ aver cura 
d’ un’ Anima fola è un si grand’ impe- 
gno, che per la cuflodia di quella tie- 
ne follecitamente impiegata tutta la 
vigilanza d’un Angelo tutelare ' a fa- 
ttori chi può negare * che non fia im- 
pegno di gran lunga maggiore * il di- 
venir cuftode di tante Anime, quante 
fono le foggettate alla propria cura ? A 
Voi * fagro Pallore* confegna Iddio le 
fue Anime, quali li fanno vollre per" 
debito d’ Uffizio , acciò le conduciate 
alla volta del Paradifo , per le vie ft« 
cure della Cri lfiana perfezione * Che 
fe voi * qual Piloto di Nave non folle 
pratico della Nautica * ignorando i 
vortici* non fapendo le linee, e fenza 
cognizione de’ fcogli , qual condotta 
potrebbe!! mai afpettare ? Ma pure gli 
obblighi fono irtdifpenfabili * nè vi la- 
ta fcufa * nè difcolpa quando fedele 
mente non iiano adempiti .-•> Che fe ta- 
le * e tanto' viene ad edere 1’ obbligo 
di un Nocchiere* che a conto di fua 
fedeltà conduce una Nave da carico, 
che finalmente ad altro ^ non ferve * 
che a trafportare mercanzie da una 

Pro- 
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Provincia all* altra ; quanto maggiori 
cfler devono gli obblighi , e le pre- 
mure di chi ha per uffizio il condur- 
re la Nave dello fpirituale governo , 
carica d' Anime redente dal Nazare- 
no! 

Mette orrore il forte fentimento di 
Gregorio il grande, con cui fi fece a 
riprendere certi Pallori, che fenza al- 
cun riflelfo de’ loro llrettiflìmi obbli- 
ghi , fe la pacavano , come fuol dirli , 
colle mani alla cintola , in tanto che 
il loro Gregge a briglia fciolta feguif 
tava le male corruttele del Secolo, di 
sì fatta maniera , che fi era quali ri- 
dotto a difperare la propria falute : 
che però colle parole di Crifto in E- 
ISsech. 34. zechiele così gli fgridò : Va Pafiori- 
bus Ifirael , q ni pafcebant fcmetipfas : non- 
ne Greges aPafioribus p afe untar f Laccom - 
edebatis , & lanis operiebamini , (V quod 
crajfum erat occidebatis ; gregei» auto» 
non pafeebatis . Hac diete Dominus Deus ; 
ecce ego ipfe fuper Pafiores requiram gre- 
gei» nveum de mona eorum . O clementif- 
fimo Dio ! E come mai può aver luo- 
go ne’ Pagri Pallori la tentazione di 
vivere vita comoda , mentre il loro 
uffizio tutto confitte in cura , e cara 

d’ Ani- 
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Ì* Anime? Com’ è polfibile, che que-* 
ila fi polla accordare con una vita 
fpenlierata ? L’ una delle due ha necefi 
fariamente da edere per chi non vuol 
perderli: o rinunziare alla vita como- 
da , o rinunziare alla cura . Giacob, 
che aveva quattro pecore , che pur fi 
governano con sì poco , nulla di ciò 
diceva di le: die , notturne urcbar ge- 
lu , fugiebatque fomtuts ab oculis nteis ; +** 

e il fagro Paftore amerà più di ripo- 
fare , che di operare ; più gli piacerà 
il fonno , che il lavoro ; e folo gode- 
rà di ftar ben agiato nelle lue ftanze, 
ben afliftito dagli amici , e confidenti > 
c che non gli fia inquietato il Tuo ri- 
pofo ? Oh Dio ! E potrà dirli , che un 
tale entri in cura Paftorale , come in 
una vigna per lavorare , per faticare ? 
no certamente; ma bensì come in un 
giardino per ripofarfi , per divertirli : 
infegnando con 1’ efempio di vita co- 
moda alle fue Anime, a darli bel tem- 
po, a vivere fpcnfierate , e a goderli 
il Mondò . Or vada un sì mefchino 
Paftore fotto al Sindacato del : Divin 
Giudice , e s'< accorgerà dalla fenten* 
za più che terribile , quahitne igno* 
miniofo , e luttuofo fi [farà guadagna* 
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to colia Tua vita comoda. 

. Chi non vuole oda da rodere , nc*i è 
buono per federe commenfale alia men- 
fa di S. Pietro , all’ imbandimento del- 
la quale fi fa , che calò dal Cielo un 
lenzuolo pieno d' ogni genere d’ anima- 
li , e l’ Angelo del Signore dilTe a Pietro : 
[urge , occidc , & manduca . Ma come t 
Mangiar quadrupedi felvaggi , duri , e 
appena uccifi? Convien pure dar tem- 
po , che quei animali s intenerifchino 
alquanto , bollendo nelle pentole ; fai- 
fo , falfo ; dove, e quando fa di bifo- 
gno , fi mandino pur giù bocconi durif- 
fimi , perocché tale fia 1 ' obbligo di 
Pietro . Sagri Pallori Commenfali di que- 
llo Principe, fappiate, che vi convie- 
ne ilare con efio lui ai bocconi du- 
ri , e indigeilibili . Che fard perciò di 
que Rettori , che deilinati a faticare , c 
fervire , ad altro non penfano , che a 
deliziarli ? Che farà , le non più pre- 
do , almeno in quel giorno , nel quale 
faranno chiamate a rigorofo findacato 
tutte le azioni del Mondo f E vi farà 
chi ad un tale riflefiò polfa dormire 
quieto à fuoi fonni ? E averi tanto 
cuore, per: non perdere: il fonno alla 
veglia del fuo Gregge, di lafciarlo in 

ab- 
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abbandono, permettendo, che ogn ti* 
no viva a fuo modo, e che ciafcun lì 
faccia regola del fuo capriccio/ S. Vin- 
cenzo Ferrerio ftupifce, come pofla un 
Prebendato con tal confiderazione vi- 
vere quieto, e confolato ; nunqnam A- 
rumar Hm Luratores cttm gandio viverent > Dom. 2 .poit 
fi tantum onus , quod fupra fe portant , °^ ,Patchl * 
vere cogitar ent . Rifletta, fe mai per fua 
difavventura vi fufle chi negligendo 
i propri obblighi in vece di addolci- 
re i dolorofi sfinimenti di tante tra- 
fgreflìoni , lafciaflè correre a quattro 
piedi le corruttele ; e in vece di fa- 
nare nell’ Anime le fpirituali infermi- 
tà , arrivafle a tanto di ferire pia- 
gare , e dar la morte a chi doverebbe 
procurare la vita, e vita eterna; riflet- 
ta , dico , a quanto dice 1- Apposolo ; 
rovelatur enimùra Dei de Ccelo fuper o* Ad aora. 
mnem iniquitatem , & injufHtiam eorum , c ‘ V* 
fui propria obligationis pondut ncglcxerunt . 

• Onore fenza il fuo pefo non fi può 
dare, e chi penfa per mero utile fo-» 
ftenerlo., lafcundo ad altri quell' ob* 
bligo , e quella cura , che a fe convio* 
ne, farà come 4 cane d* Efopo , che 
lafciando la carne vera per f apparen- 
te, ingannato rimane. S. Bernardo- con 
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Pentimento ben gagliardo cosi parla * 

Ser/n. 7 «. terribili s fermo , qui pofftt etiam impavida 

m Cam. quorumdam Tyrannorum corda excuterez 
propterea attendile vobis t quicumque Afini- 
ferii fortem hujus foniti efiis : attendite va - 
bit) & pretiofo depofito , quod vobìs cre- 
dit um e fi. Civitas e fi , vigilate ad cufto- 
diam ; fponfa e fi , fiudete ornateti ; oves 
funt j intendite pafeuis . Chi è fatto Ret- 
tore d’ Anime fappia , che non può 
fenza curare 1’ altrui falute, aificurare 
la fua, onde convien che procuri quel- 
la al pari di quella . Alla Superiorità 
Paftorale infeparabilmente va unito 1* 
obbligo d’ un incelante penfamento 
del come , e del quando debba con 
fortezza d’animo impiegarli a promo- 
vere il bene , e fopprimere , ed eftirpa- 
re il male; così la fente S. Gregorio; 
f>. tìreg. efi Officieem Pafiorale , nifi quidam 

.Mor. cap. jugis, & perpetua mentis tempefias y fiuEli- 
bus cterarum ; & cogitationttm femper fer- 
vetti ‘ y quia non fibi , ; fed ahis vivit > & 
laboratì Chi è fatto Pallore fappia, 
che non è nato a fe folo , ma agli 
altri ancora convien che viva , che ve- 
gli». ftenti, ét fatichi • onde deve con 
ogni Audio flar Tempre affaccendato in 
procurare alle fue Anime tutto il po£> 

♦.Ti t ,i lìbi- 
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Cibile avanzamento nella Criftiana per- 
fezione , rifchiarando maflime con op- 
portuni conigli , e co’ raggi di ben 
fondata dottrina 1* intelletto ottenebra- 
to di quelle, che involte nelle tenebre 
d’ un inefcufabile ignoranza, penfano 
di poter talvolta fare ciò, che loro è 
vietato da ogni legge . E malfimameti- 
te in filler deve a confondere, e Eradi- 
care. coll’ eminenza di fue virtù da’ cuo- 
ri infetti quelle viziófità , che riefco- 
no di tanto fcandalo all’ Anime piu in- 
nocenti; e fopra tutto , difender deve 
la Religione, mantenere in tutti illiba- 
ta la Fede , e corrifpondere all’ afpet- 
tazione , al grado all’ obbligo , all’ 
uffizio ; altrimenti come non vi farà 
. fcufa , che polla fuffragare nel dare i 
.conti a Dio, cosi fuggir non potrà il 
. caftigo eterno, oltre al tirarli addolfo 
nel prefente tempo il bialimo de’ buo- 
ni , e il vitupero de’ cattivi . 

• : , Se però è una, grand’ ingiuftizia il 
ino©; adempire li proprj. obbligi , de 
quali dovrà farli un sì gran giudizio , 
è altreli una gran vergogna il vivere 
della menfa di Crifto, e non fervire a 
Crifto . Per fervire a Crifto bifogna 
promovere la pie;à, la divozione, re- 
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firingerele libertà peccaminofe , ripretf- 
-dére i vizj, maifime i più pemiziofi, 
reprimere i fcandali , levare gli abufi , 
e caligare i delinquenti; che fé ciò fi 
facefie come va fatto , al certo che 
non fi troverebbero nell’ Anime tante 
piaghe i che fi fono fatte quali incura- 
bili , per colpa, non ha dubbio , di 
quelli , a * quali toccandone la cura , le 
lafciano si fattamente infiltolire, e con- 
vertite in cancrene * non minacciano , 
che rovina rf Si difcolperà forfè un talT 
uno con dire, che i pochi felici riufci- 
menti in quelle cure, come che fono 
tiitte odiofe , incontrano d’ ordinario 
delle refilienze j perchè vi è chi fi chia- 
ma offefo , chi fi lamenta , chi non ub- 
bidisce, chi appella, chi fparla, chi per- 
de il rifpettoy chi fi dichiara aperta- 
mente nemico , e che fi fa anche perse- 
cutore , E bene." deve mo per quello 
il fagro Pallore ritirarli , rimettere l' ar- 
mi i calar le braccia, e lafciar correre 
ogni male ? Quello farebbe per Itti il 
peggior di tutti i mali ; imperciocché 
qualunque fiali il motivo , mai la- 
fciar deve le incombenze del fuo Offi- 
cio datogli da Dio * All’ ilteflò palio, 
che hanno V obbligo i vignaiuoli di e- 
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fHfpar nelle loro vigne le ortiche, 1* 
hanno i Pallori di eitirpar abufi , cor- 
ruttele, colpe, e peccati, e non lo fa- 
cendo, fi. fanno rei , e colpevoli de’ 
loro obblighi non adempiti . Che fe 
ad alcuno non bada 1* animo di ciò 


fare * perchè accettare il . governo d’ 
Anime ? Chi teme la guerra , non fac- 
cia il Soldato ; e chi paventa il Ma- 
re , non abbandoni la terra : noli fie- 
ri ^Hctcx i nifi vèrtute valeas irrutnperc 
iniqui tata , Dunque o faccia i Tuoi 
sforzi per rompere il corfo all’ iniqui- 
tà , o lafci , e ceda il pollo ad altri , 
a’ quali non mancherà l’ animo , la for- 
za , ed il valore per degnamente adem- 
pire le loro obbligazioni ; non eflfen- 
do il dovere , che abbiano a perire 1* 
Anime , perché chi le ha in cura , nón 
è Uomo , che abbia cuore « 

Sia perciò punto aggiullato , e deci- 
io , che i Sagri Pallori debbono elfere , 
e lenza alcun timore farli conofcerc 


Eccl*7« 
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da tutti per awerfarj de’ malviventi j 
facendo per loro quel di Geremia: ec* 
tt confiitui te hodie fuper gentes , ut tvel - I0 * 
lati & defiruas , & difperdas , & dijfipei , 

& adìfices , & pianta . Se i trilli pian- 
tano corruttele, abufi, abbominàzioni j 
<•; ' R 4 e 
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t voi , Sagro Pallore , verbo , ofere , c£* 
exemplo dovete fpiantarle ; fé quelli fab- 
bricano rilalfazioni , libertà di cofcien- 
za , e voi con Tanto zelo dovete di- 
ftruggerle ; fe coloro macchinano riffe , 
difcordie , odj , malevolenze , e voi 
con fortezza d’ animo le dovete atter- 
rare ; fe quelli coi loro mali efempj 
fcandalizzano , e voi dovete introdur- 
re opere , ed efercizj di edificazione ; 
fe i malcoftumati , e libertini tendono 
a rovinare il Spirituale edifizio , e voi 
dovete fare ogni sforzo per rimettere 
in piedi le rovine ; in fomma è obbli- 
go di voftro uffizio il reftringere, mo- 
derare, e frenare quelle libertà pecca- 
minofe , diffipatrici della Criftiana di- 
fciplina : che fe mai per voftra difavven- 
tura vi facefte conofcere dai trilli , e 
fcoftumati per Uomo pufillanimo , timo- 
rofo , e che non ha animo , nè bocca 
da fiatare , porterebbero fubito i loro 
vizj in trionfo , c come Padroni del 
campo, farebbero liberamente correre 
la sfacciatezza ; dal che ne feguirebbe , 
che remerebbero difanimati i buoni 
< nella pratica delle Crifliane virtù ; men- 
tre vedendo che il loro Pallore non ha 
, fpirito per opporli ai tanti traviamen- 
ti, 
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ti , infallibilmente ne tirerebbero que- 
lla confeguenza: giacche fi puòpecèa,- 
re impunemente , poiché dai tanti re- 
gniti (regolamenti ‘fi vede , che il Pa- 
llore nulla fe nc rifente, polliamo dun- 
■ que ancor noi feguire il partito de* 
malvagi , Scapricciandoli come loro, 
che alla fine come loro fe la paffete* 
no immuni fenza portarne alcuna pe- 
na. £ quello è quel male tanto piu 
fiero , quanto meno confiderato, che 
fa una ftrage crudele nel gregge di 
Grillo . Dunque , per non incontrare 
le contraddizioni , e le pugne , cosi ftra- 
namente fi mettono in abbandono i 
proprj doveri? 

4 Conofcafi dunque il gran male per 
rimediarlo; nè mai più vifia chi fi di- 
fanimi per le oppofizioni , e contralti 
che inforgono ; perocché quello fareb- 
be un aver più rifpetto agli Uomini , 
chea Dio. A Dio fi ha da render conto, 
e non agli Uomini . Faccia dunque il 
Rettor.a Anime quel che deve dal can- 
to fuo; che quantunque non gli riufcific 
d’ impedir i peccati , e promovere la 
virtù , potrà almeno llar ficuro nel da- 
re i conti , che non farà giudicato fo- 
pra il non aver fatto quanto ha fap*i- 
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to, e potuto per foddisfare a’ fuoi do- 
veri : unufquifque i dice 1’ Appoftolo , 
». Cor. mercedem accipiet fecundum fuum lobo * 
rem ; fecondo la fatica , e tion fecondo 
la riufeita . Anche il Soldato nel fuo 
combattere ha per fine di. vincere , e 
pure non fempre vince; ed il non vin- 
cere non é fempre fila colpa , effendo 
talvolta difgrazia, chefuccede anche a’ 
piu valorofi * ,I1 male più vergognofoj 
e di fommo pregiudizio al Soldato fa- 
rebbe il perder ¥ animo , e perder f 
armi . Che farebbe fiato di S. Pietro , 
feper le minaccie fattegli dal Concilio 
lì fuffe intimorito i che di S. Paolo ì 
che furono si grandi i contratti , e gl* 
incontri ch’ebbe, che una volta arrivò f 
i. Cor.i.j, a. dire: fupra tuodunt gravati fumai fuprd 
virtutem , ita ut t&deret noi etiant 'viverci 
che anzi con tali contrarietà divennero 
?rov, iì. zi. piu animofi : non conttijìabit \ujìwn quid* 
qhtd ei acciderit * S. Carlo Borromeo , 
trovata la fua Diotefì ridotta un bo* 
feo, a forza di fitdori , ftehti » e fati- 
che fpiantò il bofeó , e lo riduilè in fiori- 
to giardino; Confiderava il Santo d’ef- 
fcf chiamato alle fatiche j ai travagli * 
c non alle delizie * ed alla quiète ; e 
■quefto fu j che lo moife a combattere 
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virilmente qoe’difordini, che per illurw 
go tempo erano diventati come leggi , 
e coltomi del paefe* 

Felice la Chiefa di Dio , ma più fe- 
lici i Sagri Pallori , fe arrivalfero al fe- 
gno, ove arrivò S. Carlo: ma la caufa 
principale del non arrivarvi è , perchè 
troppo attaccati al Mondo , godono 
volentieri di elfo, e fentono malvolen- 
tieri i guai fpirituali, e temporali del- 
-le lor’ Anime , perchè hanno fatto di* 
legno di campare affai , In tanto con 
quelli loro attacchi fi rendono infedeli 
a Dio , alla Chiefa , ed all’ Anime di 
lor cura ; mentre per abbattere il vi- 
2Ì0 , il peccato , fono conigli vili , e 
«codardi , che ogni mofca fa loro paura, 
ogni fottio par che gli debba annega- 
re, e ogni piccolo crollo par che pro- 
nunzi loro una rovina. Giudichi ciafcun 
di fe, e tema* non gli Editti, non le 
- correzióni , non le più fevere Cenfure 
-di quello Mondo , ma il findacato d’ 
-un Dio, chea minuto gli fari conofce- 
*te l 1 ufate trafcuratezze nel facrofanto 
fuo Minillerio* per rtort aver a tempo e 
luogo parlato , awifato. Corretto , iflrui- 
to, fgFÌdato,e fatto il potàbile , perchè 
V Anime non fi perdefiero < Vedali, co» 
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me affai bege fa per loro la dottrina del 
profeta ; & tu fili hominis , fpeculatorem 
tzcA.ii. dedi te domui Jfrael. u iudiens ergo ex ore 
meo [ermonem , annuntiabis eis ex me ; fi 
non fuerts locutus > ut Je cufìodiat impius d 
via fua , ipfi impius in inìquitate fua mo- 
rietur , fangu nem ameno ejus de manu tua 
requir am . Non bifogna farla da Epulo- 
ne , che pensò all’ Anima fol quando 
era in tormenti; elevans oculos fuos cune 
Vzc.i6.2i. ept in tormentisi adeffo , che può far- 
li con profitto , devefì fedamente penfa- 
re , che per tutd verrà quel giorno ± 
quell ora di dare i conti; ma per iSa- 

©ri g . * 3 r ! P / ft ° i ri ’ dice ° ri gene, O quam peri- 
tata. 6. culofum ! per fingulos Subditorum difcutè , 
rdtionemque prò omnibus reddere ! Hoc fi » 
cogitatene homines , nunquam cuperent , nec 
ambtrent ad populi principatum . Sufficit e- 
km» mihi prò mets pr aprii s arguì dehEììs : 
fufficit mihi prò memetipfo rationcm red~ 
deve. Quid mihi neceffe efl etìam prò popu- 
li peccatts oficntari , & ojlentari contea So» 
lem , ante quem nihil potefi abbondi , ni- 
hit obfcurari t Nemo ergo debet homwutn 
ducatum ? .fufcipere , nifi prius intelligat > 
quod Pralatus debet omnium onera portare ; 
■quod alus peccantibus fuperefi excufaew y 
*tfi ver* minime. .. 

Bi- 
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• Bifogna intenderla : j gran podi im- 
pongono grandi obbligazioni : cui mal !* 
datar» eft , multum cju&retur ab eo . 
L’ è perciò una grande indegnità di chi 
non vuole conofce rie , per non adempir- 
le; quando che per altro fa molto be- 
ne efigere i diritti della dignità, lo 
prerogative del pollo, gli onori dovuti 
all’ eminente impiego , le rendite del 
Benefìzio , le rifcoffioni delle decime, 
facendoli {blamente ignorante in tutto 
ciò, che riguarda al pelò delPadorale 
fao uffizio. Non è quello forfè un di- 
fordine di pretenfìone da non poter- 
li foffrire? Come ! Volere, che gli lia 
dato quanto gli è dovuto di giudi- 
zia , e poi negar egli a Dio quanto 
rigorofamente gli deve, i Come-! ^Vo- 
ler la dignità , e non volerne porta- 
re il pefo ? Ma non folamente é u- 
»a Comma ingiuilizia , viltà , e lepidez- 
za di chi nonfoddisfa a’proprj doveri, 
facendoli con ciò la caufa funeda del- 
le fregolatezze , e traviamenti de* Sub- 
ordinati ; ma è una crudeltà, delle più 
maligne , che ufarii polla a danno dell* 
Anime ; e però nel di delle vendette 
dovrà edere 1’ origine amarilfima de* 
Cuoi crepacuori , quali fi faranno tanto 

mag- 
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maggiori, quanto che in tempo di o- 
perare fi fono ftranamente dati a cre- 
dere , che la qualità principale della 
Paftoral cura fofle un puro benefizio 
d’ onore , che porta feco folamcnte il 
rifpetto, e le rendite; quando che egli 
è uno flato di vita , che rigorofamente 
obbliga a foddisfare con fervore a tutti 
i doveri di un tale flato , ed a vivere • 
fecondo iSagri Canoni una vita tutta 
operativa, e tutta compofta delle più 
fode , convenevoli virtù , acciò tutta 
riefca di edificazione , e di efempio 
all’ Anime , quali in yirtù de’ loro infe- 
gnamenti facilmente verranno a capi- 
re quelle verità , che il Mondo pro- 
cura con ogni ftudio o nafcondere , 
o indebolire, per farle con loro difav- 
ventura correre ciecamente dietro la 
moltitudine di chi va per un continuo 
fempre a perderli, * , . ; ; 

* Il Pemonio pure quante volte aftm 
tamente fi e fervito dell’incuria de’Sa- 
« &ì Paftori , .per dare un lagrimevole 
crollo alla Chiefa , avendo egli un forn- 
ico gufto di vederla , fé potelfe, in ro- 
vina. O, di quanto minór male fareb- 
belerò per i trafeurati , fe fermati (I 
fodero nel Secolo a menar una vita a fc 

“ fac- 
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faccendata ne’ Secolarefchi impieghi $ 
che così non averebbono colle trafgref-- 
fkmi d’ un malgoverno recati tanti pre~ 
giudiz; , nè cagionati tanti danni alla 
Chiefa, all’ Anime > a loro fteffi . Vo- 
glio credere che a’ noftri dì non vi fia- 
no di quelle guide cieche , diruttori 
della gloria di Dio , diflìpatori dell* 
Anime» conculcatori del Sangue di Cri- 
fto; che fé mai per gran difawentura 
▼e ne fuflè un folo , quello folo oda 
con fuo terrore ciò, che dice per boc- 
ca di Geremia l’ ofFefa Onnipotenza r 

VA Pafiortbus Ifrael , tjui difpergunt , & hì « 
lacerane gregem pafcua me a: ideo hac diete 
Domiti us ad Paftores Ifrael : ecce evo vifi- 
tubo vof f & maìitiam fiudwrum vefirorum » 
Oda parimente i tuòni minaccio!! , 
che ulcirono dalla bocca di Tritemìo 
contro gli Abati de’ fuoi tempi ; ed; 
impari la fedele efecuzione de’ luoi ob* 
blighi > chi non vuole provate i fulmi- 
ni della Divina vendetta ; 0 Abbate ; * 
cfui omnium malorum in vefiris C&nobttf 
cftis occafio ! Vobis imp ut abitar Monache'* 
rum vefirorum damnatio » qui Rettore s etr* 
rum pò fitit vefira /india in eif negle?cifiisl 
Dal trafeurar i vollri obblighi ricevè tiitì 
ri i pregiudizi la Chiefa a voi confegna- 

. ta ; 
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ta;per voftra colpa s’ introducono a poco 
a poco le corruttele; fuccedono i difordi- 
ni agli ordini ; a’ buoni ufi vengon die- 
tro gli abufi ; fi raffredda nell’ Anime il 
fervore , fi rallenta la Carità , fi fan- 
no far largo le perniziofe licenze ; 1* 
antica , e fedele oflervanza della divi- 
na legge fi va mutando in rilaflazione, 
introduce ndofene una nuova più como- 
da, e più confacevole al vivere liberti- 
ino ; in fomma per voftra colpa refta 
denigrato il bel candore della Fede , 
il luftro della Religione , 1* ornamento 
della Chiefa, ofcurata la pietà e la di- 
vozione , e per fino i Sagramenti vili- 
pefi. 

Quale fcufa » quale difcolpa penfa 
chi è contumace di produrre al Tri- 
bunale di Dio'; per difendere l’ tifata 
trafcuratezza appropri doveri/ Io ben 
1 intendo : Penfa un tale di poterli fcol- 
pare con quel tanto trito , ed ufato : 
ita expedi t prò bono pacis . Dirà, che ve- 
deva bensì le mancanze , gli abufi, e 
le trafgreflìoni delle fue Anime ; ma 
che gli conveniva pazientare, e lafciar 
pafTar le colpe Tenza rifentimento , e 
fenza caftigo , per non fentire i cla- 
Hiori di gente inquieta ; dirà , che per 

, K' con r» 
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tonfervar la pace , gli faceva meftieri' 
diffimulare , ferrar un’ occhio , per non 
fencire tutto di i fchiamazzi di gente 
turbolenta , che ha Tempre la bocca 
aperta ai rifentimenti * alle querele , 
alle mormorazioni « Si * eh I Dunque 
bifogna pazientare , lafciar correre , e 
ferrar un’ occhio ? Quella difcolpa la 
chiamerei più tofto una delle maggia* 
ri beftemmie , che pollano ufcire da 
quelle bocche, che hanno per obbligo 
di fgridare > di riprendere di minaccia* 
re , e di c alligare le dannevoli trafgref- 
lioni . In tanto le povere Anime ven- 
gono di continuo infìdiate con peri- 
cololì affalti , e dal Mondo colle Tue 
promefle, e dalla carne colle fuelufin- 
ghe , e da’ Demonj con mille frodi £ 

€ chi è pollo alla cura di quelle, do* 
vri tacere , chiuder un’occhio * dilli* 
mulare? Ah infelice Pallore ! Oda in 
fine , e lì commova ai Treni di Gere- 
mia , che amaramente piange , ed af- 
farne rimprovera l’ infedeltà di chi è 
dellinato a fare gl’intereflì più impor- 
tanti di Dio , che altro non fono , che 
la falute dell’ Anime redente col fan- 
gue d’ un Dio Uomo : Prophcta mi vide - Bthr. 
rum t ibi fai fa , nec apericbant ttiiquitatcm 

S tnam , 
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tuam , ut te ad panitentian provocarm l 
Enormi flìma colpa, ed oltre ogni ere* 
dere abbominevole lì è quella inde* 
gna di leufa , e meritevole d' ogni ca* 
Jtigo , Iddio ha penfato all’ interefle 
dell’ Anime da tutta Y eternità ; per 
quello interefle ha affaticato fin dal 
principio del Mondo ; quell’ interefle 
lo ha latto fendere dal Cielo in ter- 
ra , nafeere in una Italia , e morire 
Copra una Croce, Sagri Pallori, r affa- 
ticarvi con Grillo per 1* Anime , è un- 
affaticar vi per la voltra eterna fatate ; 
imperciocché la volita Calure dipende 
dal fedelmente faddisfare all' impiego 
fagrofanto , a cui vi ha dcllinati Id- 
dio le ciò farete , faranno giudi , c 
felici i conti con Dio , e voi beati in 
tutta l’eternità,: 

• , • • i • . , # 

I ’ 
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LA VOCAZIONE 

RELIGIOSA 

POSTA IN BILANCIO 

AL GIUSTO PESO DE* SUOI OBBLIGHI, 

Ponderati nel formidabile avvenimento 
de’ Novilfimi , oltre modo terribili 
per quell’ Anime Religione , che 
efattamente non attendono 
alla Perfezione. 

• 

IjtiSoni HtiliJJìmc 4 * Religio fi Ecclefiafiici , 
t Clauftrali del£ Uno, e delt altro 
Se Jfo per un' efatto adempimento 
de loro doveri . 
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A CHI LEGGE. 
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B Enchè le precedenti Lezioni 
prodotte da. un vivo defi de- 
fio di giovare , fieno di primaria 
intenzione indrizzate a chi prefiede 
in Superiorità Pafiorale ; non refia 
peròy che non p off ano ancora giovare 
ad ogn altro Sacerdote ,v che fia fia- 
to , o che fia in potenza di poter ef- 
fe re Rettore d' Anime : impercioc- 
ché non è difdetto , che in una Na- 
ve vadano anche i fiejjì pajfeggieri a 
guardare più d ' una volta le Carte 
da navigare , affine di ftpere quali 
fcogli abbiano di già fcanfati , e qua- 
li ancora vi fieno da fcanftrfil quan- 
to cammino abbiano fatto , e quanto 
ne refii loro a farei quali venti ab- 
biano a temere , e quali da fofpirare, 
per felicemente entrare in porto . ol- 
tre pero alle fuddette Lezioni, dalle 
quali pub , chi vuole » ricevere un 
ajuto eftrinfeco , e intrinfeco per 

guardarfi da quegl* inciampi , che non 

S 3 *«- 


lene az nettiti , figltono far perico- 
lare nell* appetenza del Dominio , 
in cut d* ordinario urtano inon chia- 
mati da Dio t affine che ogni Re- 
Ligiefo Suddito f o Religiofi abbia 
in <fu e fi operetta il fio /pi rituale 
profitto i mt è piaciuto di aggtugne - 
re in figura di feconda parte la re- 
lazione Religiosa pofla in bilancio al 
giù fio fé fi de* fioi Obblighi * quali fi 
mettono in Vi fi a nel formidabile av- 
venimento det quattro Novifimi, efipo- 
fii con Una proprietà la pik adattata 
all * Anime Religiofe ; cia/cun de* qua- 
li le ajùterà per vie più avanzarfi 
dì configuimertto della perfezione del 
loro abbracciato ìfiituto $ e a difi 
porfi con Un e fatta preparazione a fa- 
re quel gran pajfo y da cui dipende 
r acqUtfo i o la perdita eterna dell* 
ultimo fine iddio . Serviranno pari- 
mente qùefi* ùltime Lezioni j>er ri- 
fvegliare , fi mai fra tdni Anime 
Religiofe zie ne fuffe alcuna * che 
dormi (fé nelle negligenze di fiapro- 

fcjfionc y ond'èf che affine di e (fere 

da 
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da fatte ben intefii ho tifato lofi* 
le piano , e proprio ad ogni feffo , 
fenz! alcun infiammerò di Scrit- 
ture latine * dovendofi quefio tenere 
in Cónto di chiave i il cut fintino pre- 
gio non confjle nell* ejfer chiave d* 
oro f ma chiave che apra , e apra 
non a forza di firepito , ma a for- 
za di puro lume 4 

Spero ì che quefie poche fatiche 
non mi faranno ributtate da chi va 
provveduto d* un fervido zelo della 
maggior gloria di Dio , e fai ut e dell* 
Anime , per cui procurare * tutti 
fiamo tenuti di militare con l* i/l effe 
armi , e col medefimo fine , guindi 
è i che ho ufito ogni fiudio 'in tutte 
le Lezioni per farle armi valevoli 
al fi fp irato intento , temprandole 
tutte , per quanto ho faputo far col 
debole mio talento , nel Divin fuoco 
della Sagra Scritturai de Santi Pa- 
drii e de* Sagri Scrittorii edEfpo- 
fitori f che con fida Dottrina tn 
hanno ajfiflito a non fallire in tan- 
ta varietà di ponderazioni * E ficco- 


me mi confejfo tenuto al potente lor 
■patrocinio , così ne do loro tutta la 
lode , onore , e gloria : mihi aliterai 
conftifio faciei . 


% » 
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// beneficio della P'ocatJonc obbliga ogn A* 
fuma Religtofa di tendere e fattamente 
. alla perfezione , per doverne con . , . 

rigorofo findacato dar 
. . . conto a Dia , 

LEZIONE L 

. i k V 

P Er potere con giufla eRimazione 
valutare una gemma , è necelfario 
intenderne la fua pretiofità ; cosi per 
poterli fare dall’ Anima Religiofa la 
neceflaria Rima di fua vocazione , con- 
viene che conofca il gran valore della 
grazia, che Iddio coll’ infinita fua fa- 
pienza, potenza, e bontà le ha fatta, 
chiamandola dal Mare tempeftofo del 
fecolo allo Rato EcclefiaRico, o Clau- 
ftrale; ove col continuo efercizio dei. 
le fante virtù fi attende a perfezionarli 
nella Santità . AH’ Anime Religiofe ha 
Iddio data quefla preferenza, di elfeij 
I* Oggetto delle divine fue beneficen- 
ze ; mentre quanto è da lui , chiaman- 
dole allo Rato Religiofo , ha prete fo 
di chiamarle al Paradifo , efiendo lo 
Rato Religiofo una fcuola di perfe- 
zione , ove $’ impajra la. perfetta Ca^ 


itti lezione 

lità » ed unione con Dio , ed ove 
polpette tutte 1* altre cofe d* impe- 
dimento 4 fi attende alla perfetta . i* 
imitazione degli efempj , e della, dot- 
trina di Gesù Crifto, unico mezzo per 
divenire l’Anima perfetta 4 e Santa * Se 
dunque per fini si eminenti chiama 
Dio f Anime alta (lato Religiofo 4 in 
cui abbondano i mezzi più ficuri , per 
incamminarci con maggior faciliti 4 e 
Con abbondanza di meriti all’ eterna 
gloriai come potranno mal quelle dif- 
óbbfigarfi dal tener di continuo fif- 
fi i loro penfieri Copra l’ indifpenfabi- 
le obbligazione di dover colle più ferie 
attenzioni corrifpondere alla fpeciale 
grazia di loro Vocazione? Per degna- 
mente cor rifpondetvi , nulla più rivuole, 
che T adempire perfettamente nitri i 
doveri del pròprio flato < Che altro 
Hi la Vita di Gesù Criflo , fe non un 
perfetto adempimento di tutto ciò * che 
ordinato gli aveva il fuo Celefle Pa- 
dre r Grtd’é eh’ egli ftiedefimo non giu- 
dicò ài poter fare cofa alcuna più de- 
gna di fi, e più grata al Padre , che 
adempite le funzioni tutte dell'umile* t 
poVeto flato Che eletto fi aveva t facen- 
do con ciò conofcére , ih# ogn altro 

1 ca.it> 
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Cammino che fi tenga , condurrà Tempre 
fuori di ftrada ; imperciocché Te non fi 
fanno quelle co Te, che fi devono fare# 
ogn’ altra cofa che fi faccia* per gran* - 
de eh’ ella lia # non farà da Dio ricevu- 
ta , nè annoverata a conto di foddik, 
fazione a’proprj doveri , 

Quell’ Anima dunque conoTce * e fa 
fiima di Tua Vocazione * che ad altra 
più non penfa # che all* acquifto delle 
Sante virtù , per divenire quanto mal 
può perfetta nel fervizio di Dio ; nè 
ad altro più attende * che a far tutto 
il bene che le è potàbile , impiegando 
le Tue più vive premore nella pratica 
dell* Opere di pietà # nell* Offervanza 
delle fue regole# nell’ubbidienza fede- 
le a’ Tuoi Superiori# nella mortificazio- 
ne di fue paffioni # nella coltura di fue 
divozioni , di fue penitenze # di fua O- 
razione , facendo fue delizie il penfare 
a Dio anche ne* più diffrattivi impie- 
ghi. Per quello fine non manca Iddìo 
di dare ad una tal’ Anima que’ lumi # 
efoccorfi# co’ quali conofcendo il fo ru- 
ma beneficio della Vocazione* ne fac- 
cia una ftima si eminente # che impe- 
gniper efla tutto il ino fare# dire# t 
penfare; tanto ebe non riconofca altro 

fi- 
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fine, che quello di divenire Ariima di 
Dio, perfetta, e Tanta; dal qual obbli- 
go, e fine Iddio, tutto che onnipoten- 
te, non la può difpenfare. Se dunque, 
fecondo il ; Divin fentimento , la Voca- 
zione allo .fiato Religiofo è una chia- 
mata alla fanti ti , dicali qual’ alta fti-, 
ma debban di ella fare le Anime pre- 
ferite da Dio ad un fine sì eccelfo . » 
Che felicità, che grazia , che benedi- 
zione J L’ elTer tolte come i Figliuoli 
d Ifraele dalla terra d’ Egitto , e collo- 
cate nel più florido fiato di Chiefa 
(anta, come nella Terra promefla , o- 
ve fono circondate, e difefe dalla pro- 
tezione dell’ Aitiamo , ove di conti- 
nuo vengono illuftrate da tanti lumi , 
prevenute da tante grazie , . ajutate da 
tanti foccorfi , fortificate da tanti ajuti; 
in virtù de’ quali o di rado cadono, o 
fubito riforgono ; collocate in fomma 
m luogo sì fagro , e sì ficuro, che vi 
godono una colcienza tranquilla, eie- 
rena , che è in quella terra il Paradi- 
so , riunendo loro più deliziolo un 
giorno nella Cafa del Signore , che 
mille anni nel divertimento del Seco- 
lo ; ond’ è che 1* Anima tiene per fne 
delizie quanto il Mondo dinomina Cro- 
ce, 
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Ct * e (lima fua Croce quanto iì Mon- 
do dinomina delizie, perchè (la sì for- 
temente attaccata coi legami dell’amo- 
re a Dio , che nulla può diftaccarla dal 
Tuo Tanto fervizio . 

O mio Dio ! Quai torrenti di piace- 
ri e di grazie verfate Voi mai fopra 
un’Anima , che fa grande {lima delia 
fua Vocazione , e che con tutto l’af- 
fetto del cuore riflette all’ onore inc- 
ili inabile , che le avete fatto in collocar- 
la nello (lato Religiofo ! O (eliciti di 
quell’ Anima Religiofa , che per faro^ 
nore alla (ua Vocazione , tiene di con- 
tinuo impegnato il Tuo cuore , e tut- 
ti i Tuoi affetti in non cercar altro fo- 
pra la terra , che Dio , in non amar 
altro , che Dio * nè voler altro , che 
Dio; pronta in ogni tempo a riceverò 
da eflo con egualiti di Ipirito tantol*’ 
onore, che 1* ignominia j tanto la po- 
vertà, che l’abbondanza; tanto l’affli- 
zione , che l’ allegrezza , non facendo 
ella conto alcuno dei beni , nè dei ma- • 
li di quella vita , fe non in quanto le 
ponno giovare all’ avanzamento di fluì 
perfezione ; in quella guifa , che non 
li fuole far C 3 fo d’ un medicamento 
fe non in quanto è baftcvole a redimi- 4 
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te la fanità . Laonde ragionevolmente 
può dirli, che quel Dio Onnipotente , 
«he difpone gli Elementi, che fonimi* 
niftra grazia alle virtù , che forma tut- 
ti gli affetti , tutte le unioni , tutte le pro- 
porzioni, tutte le mifure , tutte le con* 
fonante , t^tte le fimraetrie , veramente 
rifiede colla grazia fantiftcante in lei , 
come in fuo Tempio , e che talmente 
la circonda colla fua prcfeqza , la ri- 
empie colla fua Maeftà , la penetra co* 
fùoi fguardi > la rifcalda col fuo amo. 
re, Tarricchifee co’fuoi benefizi ; che 
recando riempiuta la fua mente della 
Divina Sapienza , ed il fuo cuore de' 
Divini fplendori, nulla ama fopra Dio , 
nulla come Dìq , nulla infierae con Dio, 
nWla fuorché Dio ; e cosi diftaccata 
dal vigile , e dal fenfibile , paflà dal 
timore alla Speranza , dalla fperanza 
ah’ amore, dall’ amore a) godimento» 
dal godimento all’unione, e dall’ unio- 
ne alla trasformazione , c fi fa confi- 
traile alli Beati Spiriti del Paradifo , 
perché tocca dal pur» Di vin* amore » 
tratta dalla fisa grazia, ripiena del fuo 
fpirito , penetrata dalle divine perfezio- 
ni , lo ama , lo gode , e J’ adora con 
confolazkmi si forti h ch’ella non fa , 

fe 
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fie Ha in terra, o in Cielo, tutta acce* 
& d’ amore , tutta ripiena di Pio c 
tanto penetrata dal fuo fpirito , clic 
più nonfente, e non conofcefe itefla ; 
e così tutta perduta in Pio, altra bel- 
lezza non vede, che quella. del Pivino 
fiio Spofo, altro più non ode, che la 
fua voce , né altro più gufta , che la 
dolcezza di Tua compagnia / recando 
fidamente nel più profondo del fuo cuot 
re un’ alta ammirazione , perchè non 
pud. comprendere, che amar fi poflam 
quello Mondo altro che Pio , nè cer- 
car altra cofia fuori di Dio, eflèndo egli, 
di tutti il Creatore , e Redentore * 

- £d ecco il gran perchè una taf Anima 
tanto piace a Pio ; perchè fatta fin-, 
magine delle fiue virtù , non può a. 
meno di non amarla con un’ amore 

3 uafi eguale a quello , che porta a fc. 

eflfo , e di non riempirla del proprio ìpi* 
rito, che la fa vivere la vita d'un Pto 
Uomo , che è il più nobile » il più bello , il 
più (antodi tutti gli Uomini, Pica chi 
fa dire, le gran maraviglie, che Iddio 
operaio queir Anima si fedele alla girar 
zia della Vocazione , che per degnai 
mente cooperarvi , non fi. contenta di 
formar befie riiolu&iom e di ferire re 
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buoni proponimenti , fapendo thè 11 
Paradifo non fi concede ai foli defi- 
derj ; ma fi (India con volontà erti- 
cace di ridar’ all’ effètto quanto mai di 
bene ha conceputo Faccelo Tuo fpiri- 
to; e regolando col dovuto pefo , e 
mifura il gran benefìcio della Vòea- 
aione , fa sì elettamente le Tue azioni 
nel tempo, nel luogo » nella manierai 
e per il fine , che deve farle , che in 
virtù d’ un sì retto operare viene a 
farli efficace la fua volontà di liberarli 


da qual fi fìa menoma imperfezione ; 
in di cui virtù mai viene a deprezzare- 


alcuna di quelle cofe , che riguardano^ 
il cammino alla perfezione ; e per quan- ^ 
to le fi facciano vedere di poca imporr T 
tanza , mai arriva a difprezzarnc pur una, 


fapendo ella molto bene, che per pie-' 
cola che fia , può edere una manifella- 
zione degli Ordini Divini , per cui Id- 
dio colla fua fapienza , ed infinita bon- 


tà intenda d’ incominciare , e di compi- 
re l’ammirabile (bruttura di fua perfe- 


zione . E veramente fe ogni Artefice 
ama l’ opera fua > matfìtnamcnte quan- 
do ne conofce il pregio , per eflergli 
coftato di ; molto il produrla ; qual 
maggior difpiacere *può mai ricevere 
. ' ~ Dio 
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Dio dall' Anima Rcligiofa, che vederla 
difapplicata dal fervidi dei mezzi quan- 
tunque piccoli ; / e molto più vederla 
talvolta vilipenderli come fuperflujti 
de’ fcrupolofi , o pur anche burlarfi di 
quelle ordinazioni , e ftatuti fabbricati 
con tanta difficoltà , e fatica dai Mae* 
Uri di fpirito , e . da elfi podi come 
fondamenti lenza de’ quali giungere 
non lì può alla perfetta erezione dello 
fpirituale edilìzio , il quale indifpenfa* 
bilmente abbifogna di tutto ciò , che 
ordinariamente da cert’ Anime come 
fuperfluo lì trafeura ; il che altro non 
è , che un’ allontanarli dalle direzioni di 
Dio; perocché mancando 1’ efatta of- 
fervanza delle cofe anche meno impòr* 
tanti , facilmente lì genera il difprez* 
zo ; e difprezzandoli i mezzi , come 
mai lì potrà giungere al fine ? e corno 
mai potrà Iddio vilitare cogl! influii di 
fua grazia quell’ Anima , che non ha 
penderò di liberarli da tutto ciò, che 
non è Dio ? 

Il cammino dunque di un’Anima ab 
la Religiofa perfezione confitte in da* 
re a Dio tutto il fuo cuore ; imper« 
ciocche dittaccatoche fia dalle Creatu- 
re , e da tutto ciò » che non è Dio » 

T fa- 
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farà* fempre impegno di Dio il riem- 
pierlo di tefori jneftimabiU > di celcfti 
coniazioni, e di Divine benedizioni , 
$’ ingannanojpercio di molto quell’ Ani- 
me , ohe eflendo obbligate di tendere 
con purità d’intenzione, e con tutta l* 
applicazione di loro mente , e eoa 
tutto Y affetto del loro cuore alla Reli- 
giofa perfezione , vogliono dare a Dio 
la fola metà del loro cuore , quando 
che Diò V ha creato tutto ,. I ha ri- 
scattato tutto , e Y ha fantifìcato tutto 
per fe ; E nbn folamente s’ ingannano , 
ma commettono un’ mgiuftizia da non 
poterli foffrire , effendo di già intima- 
ta T obbligazione nel primo comanda- 
mento deUa Legge , di amar Dio , non 
colla metà del cuore, ma con tutto il 
cuore; vedendoli a chiare prove quan- 
to di ciò ne fia Iddio gelofo ; mentre 
ad un’ Anima , che ama qualche cofa 
infieme con Dio, o qualche altra cofa 
fuori di Dio, di fubito lì diminuifeon 
le grazie , le paffioni in lei fi aumen- 
tano, gli affetti fi difordinano , e tut- 
te le co fe vanno in ifcojn piglio ,* per- 
ché dimezzato che fia il fuo cuore , 
retta dimezzato il ripofo di fua co- 
feienza r e per confeguenza dimezzata 
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lafua Vocazione, la Tua perfezione . O 
che iniferia ! Un Anima , che ha di- 
mezzato il Tuo cuore con Dio , d’ or- 
dinario lì riduce a quello flato , che 
yedendofi priva delle * canfolazioni del 
Cielo , e dell’ alimento , e frutto de’ Sa- 
grameli , fi mette alla ferriti! del demo- 
nio; e fi fa fchiava di fue brutali paf- 
fioni ; tantd che non avendo più buo- 
ni penfieri nella mente , nè più buone 
inclinazioni nel cuore, nulla più le re- 
tta, che rilafciarfi alle diffolutezze , £ 
con tutto quello fari vero, cheun’Ani- 
nima Religiofa apra Con più buon go- 
tto il cuore alle Creature, che al Crea- 
tore , e con più buon genio lor dia 
quell* onore, che unicamente è dovuto 
a Dió ? Che maraviglia però , fe il fuo 
cuore mai fi trova in pace , ma fem- 
pre in guerra? Può mai Ilare in ripo- 
fo un falfo fuori del fuo centro ? Id- 
dio non ha già chiamata una taf Ani- 
ma al fuo lanto fervizio, perchè fùot 
d’ordine, e fuor di mifuraami un qual- 
che berte, creato , ma bensì acciocché 
conxuttò il cuore fi abbandoni a quan- 
to Egli vuoi' fate di lei . Iddio vuole, 
che dall’ Anima non fi (limi fe non 
quanto Egli fthnà , che non s’ ami fc 
* T a non 
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non quanto egli ama, che non fi voglia 
le non quanto egli vuole . Per amar Dio 
come fi deve , non ili deve amar altri 
che lui ; ond’e, che quando l'anima 
ama qualche cofa fuori di lui, non può 
mai arrivare alla pretefa fua perfezio- 
ne , eflèndo che il fuo cuore non deve 
elfer polfeduto da due amori; non ef- 
fendo potàbile, che due amori perfet- 
tamente fi unifcano, quando che le lo- 
ro inclinazioni , e movimenti fono con- 
trai- ‘ .. , 

Riflettali perciò bene , che ogni af- 
fetto divifo da Dio , per piccolo eh’ 
egli fia, può render un’Anima talmen- 
te inferma , che la conduca ai sfini- 
menti di morte ; imperciocché quelli 
piccoli aflètti come tanno crefcere in 
lei l’ amor proprio , così per caufa di 
quello fregolato amore , vengono a di- 
minuir in lei Tempre più 1’ amor di 
Dio ; onde ben preilo , e -quali fenza 
accorgerfene viene a dillraerfi il cuo- 
re , che a tutt’ altro penfa , che a Dio ; 
refa perciò indegna dei foccorfi della 
grazia fantificante , forza è che langui- 
sca nelle fregolate fue inclinazioni , 
quali d’ ordinario faranno di volere 
ciò , che Iddio non vuole . e di non 
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volere ciò , che Iddio vuole . O quanto « 
meglio farebbe per una taf Anima , il 
non aver ricevuto il beneficio della 
Vocazione , che farne un si malufo , 
feppellendo i tefori del Cielo nel va- 
ftiffimo mare di fua infedeltà , di fua 
infenfibilità , che non la lafcia ne pur 
riflettere all’ obbligo indifpenfabile che 
ha di tendere alla perfezione : nè al 
findacato oltre modo terribile , che farà 
Iddio fopra di un tal obbligo . Da que- 
llo non riflettere provengono i trava- 
menti infelici di quell’ Anime che po- 
co fedeli al loro Dio, poco , o nulla 
fanno di loro Vocazione ; ond’è, che 
dal non conofceme la grazia , ne rì- 
fulta in effe sì poca flima , e sì pò- 
co conto , che quali fi recano a dis- 
piacere , l’effere fiate da Dio elette 
fra tanti fchiavidi Satanaffo, coll’ ono- 
re di effere fue Spofe; mentre fi lagna- 
no effer troppo pefante il giogo dello 
flato Religiofo, quando chefe reflatc 
fuffero al fecolo, dovuto avriano per 
fempre portare 1’ infame * giogo del ' 
Diavolo , e bere l’ amaro calice di un 
mondo traditore , e foflenere a cofló 
d’ infiniti flenti il terribile delle - fue 
croci , miferie-, e defolazioni. • a 
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In verità che fe cofa alcuna potette 
far vacillare la mia fede ^ farebbe la 
pazzia eftrema di quell’ Anime Reli- 
giofe , che polle dall’ amor r di Gesù 
Crifto fui retto, e ficuro cammino del- 
la fantità, e della perfezione, ciò non 
ottante con un empietà, che fa orro- 
re, vogliono adonta di chi le chiamò 
alla volta del Paradifo, battere le vie 
inettricabili di perdizione ^, Iddio con 
tutte le fue Divine perfezioni ^ appli- 
ca tànto, per fantificarle in, virtù dell' 
efatto adempimento degli obblighi del 
loro Ittituto , che non vi li può riflettere 
lenza gran maraviglia :• mentre il Cele- 
fte Padre impiega la fu a Onnipotenza 
f»er togliere ad elle ogn intoppo , ogn' 
impedimento r il fuo Divin Figliuolo 
ipipiega la fua fapienza per difporre i 
mezzi neceflar; alla conquifta della per- 
fezione r. e lo Spirito Santo impiega la 
fua bontà infinita per colmarle di do- 
ni Celefti , a fine di agevolar loro la 
pratica delle fante virtù; in {opima 
Iddio tutto e impegnato per t Anime 
Religiofe, e con dittinto amore s’ im- 
piega per fantamente governarle , per 
potentemente difenderle, e per efficace- 
mente indirizzarle al termine della per- 
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féztone , ballando folo , che gli diano 
1 * entrata ne’ loro cuori 2 e ciò flou 0- 
ftante vi farà chi s attedj d- impiega- 
re la Tua coopcrazione per un nego- 
zio d’ infinita, rilievo ? vi farà chi (tra- 
ttamente (Vegliato ricufi di applicare 
la fua mente a ciò, a. Cui Iddio / tiene 
di continuo applicati ì fuoi Divini pen- 
fieri? e chi non s’inorridifce adunasi 
liranà ftolidezza ? Oh Dio I A quali 
((rettezze di . fpirito fi ridurrà in punto - 
di morte quell - Anima # che t Corti ilpe-.- 
dal grazia^ chiamata nella milizia di 
Gesù Crifto, per combàtterei e vin- 
cere le proprie paffioni , e crocifigge- 
te co' luoi vizi la propria' carne ; com- 
mettendo l’ ingrata un’ ingiufiizia infinita 
. contro la (ila Vocazione, bada a tutt* 
altro i che al fine , per cui Iddio la 
chiamò / mentre ingrata e infedele va 
innalzando loltendardo del godimento» 
e qual vile difertore delia Croce , cerca 
foddisfaziani infelici in quel filo fiato 
Religiofo , in cui ad altro non dovreb- 
be penfare, che a far penitenza# che 
a frequentar Sagramenti , che a fiar 
lontana da tutte le occafioni di colpe, 
e di peccati, cd à fuggir gli onori, le 
ricchezze , i piaceri, e Come in una fcuola 
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d’ ogni tir tù far acquilo delia fantità , ’ 
c perfezione ✓ - * - • - » - . j - «. 

Anima Religiofa, qui vorrei ivoftri 
più ferj nflelfi, oavortra maggior con- i 
iùfione, o a (limolo divoftra maggior 
cooperazione all' indicibile beneficio' 
della Vocazione , ed eminenza di (la- 
to , in cui Iddio mifericordiofamente 
vi h a porta . Dite voi medefima : La 
Sapienza eterna poteva far d’ avvan- 
taggio di quel * che ha fatto , con mez-j 
zi si ftraordtnarj per farvi Santa ? Air> 
oppofto y dite voi , cofa avete fatto- 
per divenir veramente Religiofa , e per- 1 
fetta? Come vi liete- affaticata fin’ ora 
per fedelmente compire a’ voftri dove- 
ri? Che cofa avete operato , e patito, 
per 1’ adempimento della 1 volontà di- 
Dio , m cui confitte tutto il fpirituale 
profitto t Di quali comodi vi fiere pri- 
vata, quali difficoltà avete per la mag- 
gior gloria di Dio fuperate , e vinte ?- 
Se però ora non vi atterrite a tanto , 
che Dio ha fatto per voi, ed a sì po- 
co j che voi avete fatto per Dio , in 
verità vi dico , che inorridirete quel 
giorno , in cui ridotta alle (frette , vi 
(ara forza vedere le cofe come fono 
per verità di nortra Fede. £ Dio noi 
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voglia ,‘che non abbiate a vedere d*' 
aver voi incomparabilmente più fatto , 
c patito per rovinarvi- lo Spirito con - 
tanti traviamenti , e vìziofità, che per 
abbellirlo colla' pratica delle fante vir- ? 
tu. Qual moftruofità maggiore di que- 
ila • farebbe per ’ voi V in vece d * 1 
avere impiegate tutte le voftre cure , 
e tutta la volita vita in promovere nn 
bene immenfo , qual’ è l’ onore divino, 
coll’ avanzamento ‘di voftra perfezio* 
ne , vedere che T avete confumata in 
fervife alle proprie pallìoni , e in cer- 
care sì avidamente cofe tanto più vili,- 
quanto più indegne del voftro fiato ? 
Avvertite -però che ' fari cofa molto- 
dura a voi , e a chiunque ricufa di' 
dar al Signore colle fante operazioni 
una gloria volontaria in quella vita; & 
dovere nell’ altra dargliene una sforza-* 
ta 1 in compagnia de’ reprobi > che a 1 
loro difpetto innalzano fempre più la* 
divina giufiizia colla loro eterna dk 
fperazione . Ben fi vede efler quello* 
tra gli eccelli il più terribile , in cui 
polliate dare, l’abufarc i doni, le gra- 
zie , gli a)uti, i mezzi, ed i lumi, che- 
dovevano efiervi di fcala per folleva*- 
vi fempre più a maggior fantitì ; ca* 
t “ var* 
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varne voi da quelli materia per fflfig-» 
giori Regolatezze , cambiandoli in ar- . 
ma offèniìva per far guerra , e ferire 
p$r ogni verfo il Celefte Datore , ad ; 
dietto di contentare i voftri fenfì . 

. Anima fconfigliata , quella non é la 
ilima i che; far dovete di voltra Voca- 
zione ; è quello non è il line per Cui 
liete fiata chiamata a fervir Dio; che 
anzi quello è. uri volere che Dio ferva 
a voi i e che. -vi fomminillri le forze * 
C :i gli ajuti, perchè polliate àbufarvene 
a^ypftro piacere. £ che tale lia il vo* 
Uro fentimentO , ne fono Chiare prove 
quegli affetti /moderati alle Creature; 
que’ tanti divertimenti fuor d* ogni .do- 
vere ; que tanti affari di Secolo * per 
cui perdete il tempo dovuto al pernierà, 
di y olirà Vocazione ; quei tanti imba- 
razzi ne fatti d’ altri che non fola 
non vi appartengono * ma fono d’ in- 
ciampo t c d’impedimento alla Voftra 
perfezione : laonde col traviare da que- 
lla t altro voi nort fate , che dare da 
efuitare a’ Demani quali llrànamence 
godono di vedervi fatta compagna nell" 
eterna, loro rovina * Voi ben fapete « 
che quelli 4 come primizie dell opre 
Divine , furori creati da Dio puri Spiri- 
/ ti, 
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tl r dot^di formo iptendimerKo > 
pieni, di. Capienza , e<d avvantaggiati in 
tutti i doni di natura , e di grazia, Con 
si ammirabili beneficenze' gli trattò Id- 
dio prima che peccaffero j date mo d* 
ceduo in qnd maniera 'furori da effo 
trattati dappoiché peccarono - O quan- 
to gran male e il deviare dal fine di fu a 
Vocazione l Gli precipitò tutti infieme 
negli eterni abifli * Che penfate voi di 
fare ^ quando ricufate disubbidire a 
Dio , impiegando contro- il {no Divia 
volere t -e contro i Tuoi ordini la li^ 
berti del voftro arbitrio , datovi uni- 
camente per fervido colla pronta , e 
fedele efecuziQrte de’ Tuoi comandi ? 
Che, altro fate , fe non farvi compa- 
gna, degli Angioli ribelli ? Ragion 
dunque vuole , che fiate loco compa* 
gna ancor nel caffigo , addogandovi unf 
infinità di miserie, fenza fperanza cf lT- 
feirne max < Oh piangete pur , Anima 
infelice , che avete tutto il motivo di 
piangere 5 perché trovandovi i» una 
fcuola , ove altro imparar non dovre- 
(le , che a combattere colf odio lauto 
di voi mede (ima , e ad efpugiiare con ia 
mortificazione di tutti gli affetti difordi- 
naù quei gran Moflaro di tre Capi , ve. 
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duro da S. Giovanni , concupifcenza 
>di carne , concupifcenza d’occhfy c 
fuperbia di vita : pure , al difpetto d* 
*>gni voftro dovere, vi andate procac- 
ciando onori , piaceri comodità • e in 
vece d’aver a cuore gl’ intereffi del vo- 
ftro fpirituale profitto , che dovrebbe 
«fiere il maggior penfiero de* ’-voftri 
penfieri , folo badate a ciò, che può 
eflèr contrario a quelle Mafiìme , ché 
la verità infallibile ha infegnate-, per 
divenir uno perfetto, e Tanto. ' 
Quale fcufa però potrete voi addurre, 
allorché da un Dio Giudice farà con 
feveriffimo Sindacato efaminata la coo- 
perazione di voftra Vocazione allo 
ftato Keligiofo? Che potrete dire, per 
non aver voi camminato al lume de! 
Redentore * che vi additava la via fi- 
cura della fimtkà , della perfezione t 
Certamente altro non potrete dire > 
Te non che avete voluto anteporre ai 
configli della Sapienza Increata le in- 
gannevoli dottrine d’ una Sapienza ter- 
rena , animale , diabolica , per con- 
tentare ivoftri fenfi . E che ciò fia il 
vero : Crifto colla parola , e coll’ e- 
fempio ha inTegnato a tutti , e fopra 
tutti all’Anima -Religiofir , che le umi- 
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lìazioni fono un vero elaitamentoj che 
la poyerti è una vera abbondanza ; 
che 1’ odio di felleffo è. un vero amo- 
re^ che la Croce è una iorgence di ve-, 
ro gaudio *r. valevole a temminiftrar 
ajuto,e forza per vincere tutte le dif- 
ficolta , e pei? raddolcire tutte le amare^ 
ze d’uno dentato Iftituto. Come duo» 
que tutto quefto no»: è ballato a voi 
per difamorarvi , e difmgannarvi da 
quelle. Maflìme, che infegna il demònio 
nella ; A# Icuola, ove dà per prima le- 
zione ' la neceffità , ed ;n dovete che 
ciafcun hadi lenire all’ amor proprio? 
Come mai per voi non è badato nè la 
dottrina , nè gl’ infegnamenti di tanti 
fanti, che unitamente col Vangelo Fan- 
no fapere , non eflèrvi cola piu. vana ». 
la più vile , e la più vergognofa , che 
quella di fervire al Demonio ? imper- 
ciocché con un tal fervaggio fi tirano 
addolfo le più vive , « vere miferie , le 
quali fi faranno fempre maggiori per 
quell’ Anima Religiofa , che dice di non 
accordar al Demonio fe non un qualche 
piccolo fuo fregolamento, guardandoli 
per altro a fuo potere dalle maggiori 
cadute ; non avvedendoli la mefehina » 
che quantunque fappia il principio di 
-* fue 
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fue Regolatezze , non fa però a qual 
fine JpaventevoJe poflano giungere » 
-Dio immettale ! Qual più grand' illu- 
fione può darli in perfone Religiofe i 
che il noti far conto fe non di quelle 
cole , che fono di grande' eonfeguenza-? 
quando che per elfe non y’ ha cofa al- 
cuna, che poflà dirli di piccola confe- 
guen2a-, ■ elfendo le cofe piccole , è minti- 
re que^ appunto, che nel fervigio di 
Dio diftinguono iReligiolì da’ Secola- 
n ' r, C 0 I e . P lcc °k fono per lo 1 menò 
Van o et ° '•>■ come dùnque 
può efler cofa-piccola il non'dar fede, 

R^n^ eC ° nd f e rS‘' infegnameuti del 
Redentore, che fono cosi certi, come 
fono certi i i Mifterj di noftra Religio- 

* *** * kri ra gg ir »» ; altre appa- 
come ella veramente è i 
Finche il Vangelo, o Anima Religiofa, 

v infegna le verità fpee Olative» voi non 

vi moftrate punto ritrofa in foggettar- 
n hlle fue Maffime ; ma quando con le 
Maflime vi vuole alle verità pratiche , 
per regolare i voftri collumi , allora 
ejhe turai. voftri affètti li follevano 
co»tro_, e lì sforzano di non accettar- 
? ,‘ e Le Sgi ^volendo voi vivere come 

fc le crederle falfiL r inganno coltro 
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i tanto chiaro , che da Te fteffo fi-fcuo* 
ore; ed è che voi vorrei la virtù fen- 
dali travaglio d’ efercùar la ; vorrefte. 
ixiettervi fu la * Croce della mortificai 
rione , ma non vorrefte abbandonare i 
voftri comodi /le- voftre inclinazioni* 
i voftri piaceri ? vorrefte oprar bene > 
ma non vorrefte difguftare le voftre 
paifioni V che tanto di buon gufto vi 
piace fecondare? in fomma voi vprre- 
fte a un tempo con un occhio nflarvi 
in Cielo > e con X altro- in terra > non 
e tosi ? Pare mo a voi , che cpefta fia 
la voftra Vocazione? iddio vi ha chia- 
mata a fervido in effetto , e col cuo- 
re in verità? perchè dunque volete dar, 
gli parte de frutti quando vi chiede 
tutto l’albero ? Noi Capete nocche 
non v'ha (Uro più pencolofo per voi , 
che quefto di voler foddisfare con Pio 
per metà f Attenervi- bensì da fargli x 
Commi oltraggi > P oi wrarn 

di dargli awertentemente mille piccoli 
difpiaceri ? Come potrefte voi mai tot- 
frite di tenere per lungo rempo in ca- 
ia nn fervitore così difetto fo , e di 
mala grazia , chei piente fi guardane 
dal farvi difpiacerei, e dal darvi ogm 
giorno qualche difgufto?'£poi prete* 
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derue, che Iddio gradifca da voi ima 
fervidi di queta forra ? Come mai 
ponno accordarli quelli due termini * 
far profeffione di tender alla perfezio- 
ne di amar , e fervir Dio, « poi vo- 
lontariamente difpiaccrgli in cofe , che 
quantunque lìano leggiere, non reta, 
che non lìano un gran male, e fecon* 
do il comun fentimento de’ Santi tanto 
grande , che non farebbe la defolazio* 
ne, e rovina di tutte le Creature ì . 

Voi perciò andate in grand’ errore , 
o Anima Religiofa , fe penfate di au- 
torizzare, e Irammifchiare levoftredif» 
colpe con quelle de’ poveri Secolari* 
portando in campo quel: Non fapeva t 
che le minute colpe fujfero un male di tan» 
e* gravezza; perocché voi profetando 
perfezione Religiofa, non dovete igno- 
rare, chefe con un fol peccato piccolo 
potete votar l’Inferno de’ Dannati, o 
tare , che di tanti milioni d’ Anime , che 
fono nel Mondo pur una non cadelfe 
in quell’ AbilTo di tormenti , dovrete 
permettere una si fmifurata rovina più 
toto , che impedirla con una fola col- 
pa veniale . Che fe un lume di sì certa 
verità non batta ad inferire in voi uno 
tabile proposto di mai più commet- 
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tere ad occhi aperti una colpa veniale f 
dite pur francamente, che avete guado 
f intendimento , mentre non intendete, 
che inniffun altro modo fi può dir leg- 
giero il veniale, fenonin paragone del 
peccato mortale, eflèndo che la venia- 
lità fi oppone in qualche modo alla 
Divina volontà , e diminuifce quel- 
la gloria Divina, che Iddio giurtamen- 
te pretende dalle fue Creature , ma 
molto più dall’ Anime Religiofe , le 
quali hanno un fommo dovere di afte- 
nerfene, per aver volontariamente det- 
to di feguir la dottrina , e gli efempj 
di Crifto, e di vivere abbracciate alla 
Religiofa perfezione . Che fe a voi ba- 
ftaffe di mantenervi fol tanto nell’ ami- 
cizia di Dio , e nulla più ; lappiate di 
certo , che non avete cuore , che da 
amie© intereffato , mentre (blamente 
temete di gravemente offenderlo , per 
non averlo a provare nemico a voftra 
eterna rovina . Nè mai vi difcolpafte con 
dire, che finalmente èundifpiacergliin 
cofe leggiere ; perchè con ciò vi farefte 
più colpevole , mentre con tanto più 
di facilità potrefte attenervi dal difgu- 
ftarlo : effendo Maflìma trita anche fra’ 
Mondani , che per coltivar , e mante* 

V ner 
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per l' amicizia d’ una perfona , fi deve 
camminar con riflettione, per non dif- 
guftarla ne pur con una parola difob- 
brigante . 

Che fé voi, o Anima Religiofa , fa- 
cevate conto di menar la voftra vita con 
una tal rilalfatezza d’ intenzione , non 
occorreva facefte tanto ftrepito in ab- 
bandonar il Mondo ; che non vi gio- 
verà punto 1* Abito Religiofo , quan- 
do non attendiate puntualmente alla 
perfezione dell’ abbracciato lftituto . 
Qual motivo però di confolazione po- 
tete avere in vita, e in morte, fe per 
voi non fono battati si poflenti ajuti 
per tirarvi a fedelmente, e Tantamente 
corrifpondere alla voftra Vocazione ? 
tantocchè nè la lettura de libri fpiri- 
tuali , nè la meditazione delle verità 
di maggior impresone , nè gl’ impulfi 
della grazia , nè la pratica de Sagra- 
menti non hanno fin ora avuto tanto 
di forza per levarvi da quella moftruo- 
fa infenfibilità, di lafciar pattare il tem- 
po , il penlìero , ed i mezzi di voftra 
perfezione, che faranno Tempre di fa- 
re la dovuta ftima delle cofe anche 
meno importanti . Dunque per voi a- 
yeranno a fervir quali a nulla, per ti* 
' rar- 
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rarvi fu là via della perfezione, quelle 
tante Comunioni , Mede , Sacrifizj , Le- 
zio pi , Orazioni , Meditazioni , con tanti 
altri mezzi particolari , e proprj del vo- 
ftro Iftituto ? Quelle perdite di mag- 
gior grazia , che ora da voi non lì co- 
nofcono , lì conofceranno bene un di 
al lume del Divin Tribunale : allora lì 
fcandaglieranno benbene le volìre in- 
fedeltà in una Vocazione sì divina, in 
una profertìone sì fanta. Jn tanto non 
vi allettate dal Signore quelle carezze, 
e que’ doni , che fogliono elfer la ri- 
compenfa del più accefo fervore in a- 
marlo , e fervido 5 ma più tolto at- 
tendete d’ elfer privata di que’ lami vi- 
vi, e di quelle grazie portenti , fpnza 
le quali voi mai relìftei; potrete alle 
tentazioni più gagliarde ; ond’ è , che 
in pena del poco (limare i mali pic- 
coli , caderete fenza dubbio in falli 
gravi, perchè l’abito de’ peccati venia* 
li è un lìcuro incamminamento a’ mori- 
tali . Quante improvvife cadute lì fono 
vedute in perfone di fpirito Religiofo -, 
che nel principio de’ loro fervori e- 
rano si circofpette nell’ ufar fedeltà a 
Dio anche nelle minuzie , che in- 
orridivano ad un’ occalìone di colpa 

Va ve- 
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veniale ; ma poi per aver cominciata 
a prenderli qualche liberti , di palio 
in palfo fono arrivate in fine ad abban- 
donarli in preda all’ iniquità ? 

Ella è cofa da non metterli in difpu- 
ta, e voi Anima Religiofa non lo do- 
vete ignorare , che nelle imprefe gran- 
di, e difficili, a quel palio, che cam- 
mina il defiderio , Tuoi corrifpondere 
il riufcimento ; ond' è che fe il deli- 
derio è fiacco , non s’ arriverà mai a 
fuperare quegl’ impedimenti , che vi fi 
fogliono attraverfare , per impedirne 
la riufcita . Laonde , fè voi fpenfiera r 
tamente riputate il voftro obbligo d' 
attender alla perfezione , come un ne- 
gozio di facile riufcita , vi 4irò , che 
un tal voftro inganno viene a dirittura 
dal Demonio, affine di caufare in voi 
la negligenza ; imperciocché, le fi riflet- 
te alla vita de’ Santi , riputar fi deve 
per negozio arduo, e difficile, mentre 
che elfi vi hanno pofte tutte le loro 
più follecite, e ftudiofe premure, per 
evitare i gran pericoli, e fcanfare tut- 
te le occafic^i di decapitare per l’ ani- 
ma . E quelli fono appunto i mali da 
temerli , perchè fon mali d’ intelletto , 
e di volontà . Quando fia guafta la 
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volontà fola, 1* intelletto la può correg- 
gere ; ma fe è guado 1* intelletto , qual 
lari il fuo rimedio ? Capitela dunque 
bene , perchè è verità irrefragabile , 
che voi avete obbligo indifpenfabile di 
onorare Dio in virtù di voftra profef- 1 
{ione, mentre Copra ogn altra liete da- 
ta eletta ad un’eminenza di dato, che 
tutto deve elfere di Santità , e di per- 
fezione ; il buon ordine della quale vi 
obbliga a tener di continuo impegna- 
to il cuore , e tutti gli affetti in non 
cercar altro fopra la terra , che Dio , 
e di farvi con tutta la potàbile atten- 
zione limile nelle virtù a Gesù Crido , 
che è il modello, l’efemplare, c’1 te- 
foro di tutte le virtù , e’1 teatro ma- 
gnifico di tutte le perfezioni . Che fe 
la perfezione di ogni cofa tutta con- 
fide , che li riduca alla propria rego- 
la , al proprio principio , e al proprio 
fine ; chi non vede , che voi , Anima 
Religiofa, chiamata, ededinata alfer- 
vizio di Dio , dovete fopra tutti farvi 
conforme coll’ imitazione delle virtù al 
Figlio di Dio, e a lui unirvi , come a 
propria regola , efiendo Iddio il prin- 
cipio del nodro elfere , e il fine de’ no- 
lìri moti? 

V j Ba- 
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Badate bene, Anima Religiofa; im- 
perciocché fé con cofcienza larga arri- 
vafte a trafcurare quelle voltre obbli- 
gazioni, che chiamate minuzie, e de- 
bolezze , facendovi una Legge di per- 
fezione Religiofa a vofiro modo , vi- 
vendo fenza tanti timori fu la confi- 
denza di voftre dottrine : in verità vi 
dico , che non farà poco , fe quelli vo- 
(Iri Tenti menti in punto di morte non 
fi cangieranno in una fomma difpe- 
razione; imperciocché alla morte com- 
prenderete , ma fenza frutto, il voftro 
inganno, perchè farete forzata di cre- 
dere ciò , che ora cercate di coprire 
coi velo del libertinaggio ; e lo dove- 
rete credere con una fede , che vi at- 
terrirà , e abbatterà le voftre mal fon- 
date fperanze colle quali ftranamen- 
te avete fomentata qnell’ incanto di 
voftre infedeltà, le quali falfamente vi 
facevano credere ,• che mai farefte paf- 
fata dal poco al molto , dalle minori 
alle maggiori trafgrellìoni - Ed ecco- 
vi il piu terribile di tutti i fpettaco- 
li, un- Anima Religiofa caduta in pec- 
cato mortale ✓ Anima certamente la 
più infelice ; imperciocché per accre- 
scer a fe fielfa le pene , e al Diavola 
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Un trionfo maggiore, fi è fervitadellà 
rugiada più eletta del Cielo , avendo 
cambiata l’inimenfità de’ doni ricevuti 
da Dio iti inaterià di peggior perdizio- 
ne; Quale e quanta farà però la con- 
finone di quell’ Anima infedele ? Qui 
non vi è altro rimedio i che rientrare 
ih fe rteflà j rialzarli dalla caduta , e 
ritornare à Dio ; Ma come potrà farlo * 
iheritre ha il cuore infermo * là mente 
dilìratta j errante * e vagabonda i là 
tofeienza turbata ì le paffioni fcatena- 
fce i ogni fuo partito in difordine , in 
tonfinone? Il Demonio pure colle fue 
piu fine aftuzie* e col mezzo difufio-> 
fe ì e frequenti tentazioni tenta fempré \ 

più d’ invertirla i acciò non fi rialzi dal- 
le fue cadute ; rapprefentandole Id- 
dio adirato contro di lei * facendole 
Credere < che noti la riceverà più nella 
fua grazià dopo le tifategli fue infedel- 
tà i e che le fiie paffioni fono troppo for- 
ti ed avanzate * i fiioi abiti troppo ra- 
dicati i i fuoi difordirti tròppo grandi 
é frequenti j per i quali fi rende inabi- 
le à poterli più rinlettere ali’ eferci- 
zio della Religiofa perfezione. 

Èd ecco come a tali alfaltinon folo 
noti ofà la mefehina di rientrar in fu 

V 4 ftef- 
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ftelTa, ma con uno fpirito libertino, é 
Toluttuofo m più orribili ofcurità rica- 
de ; perocché rinforzandoli con più 
vigore , e più forza di prima i deplo** 
rabili fuoi traviamenti, e di giorno m 
giorno Tempre più peggiorando , fi ridu- 
ce a far sì profonde le piaghe di fue 
iniquità, che difficilmente più fi ponno 
guarire, fenza un miracolo della Divi* 
na grazia ; quale certamente ella non 
può prometterli , perchè quanto dai 
canto fuo è crefciuto il male , tanto 
dalla parte di Dio è calata la grazia. 
Òh Dio ! a qual termine infelice è fi- 
nalmente giunta in ufcendo dalle vie 
di Dio , per feguire il miferabile cor- 
io di fue palfioni ! D’ onde mai , o A- 
nima Religiola , un sì luttuofo cam- 
biamento , mentre ora vi trovate in 
una notte sì ofcura , in tenebre sì orribi- 
li , che non penfate più a Dio , più 
non parlate di Dio , nulla più fate per 
Dio , più non temete d’ offender Dio , 
più non vi dà pena l’ aver abbandona- 
to , e T elfer abbandonata da Dio ? La 
caufa d’ ogni volfro fmarrimento , e 
cambiamento certamente altra non è, 
che la poca (lima di voftra Vocazio- 
ne , il non aver attefo con tutte le 
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voftre forze alla virtù , mediante il 
quale ftudio fi acquifta la perfezione ; 
il non aver ubbidito alle Divine ispi- 
razioni , che tutto di vi richiamavano 
alla voftra Religiofa profeffione ; il noti 
aver fatta la dovuta Rima delle cofe 
piccole , con abbandonarvi totalmente 
alla condotta di Dio, e a «tutte le dif- 
pofizioni di fua infinita Providenza ; i 
voftri tanti traviamenti in fomma fono 
1* origine , e la caufa del voftro infelice 
cambiamento, per cui violata la fedel- 
tà dovuta a Dio , ora vi è forza di co- 
nofcere voftro malgrado la vanità di quei 
beni , e piaceri , che v’ hanno fviata dai 
voftri Religiofi doveri , e di conofcerli 
per fogni , bugie , ombre , ed inganni , 
mentre v* hanno si ftranamente allon- 
tanata dalla Croce di Crifto, e fotto- 
meffa alla fervitù di Satanalfo , che vi 
tiene in continue afflizioni , inquietu- 
dini, e meftizie, colle quali vi fa pro- 
vare un anticipato Inferno , per ren- 
dervi poi più infelice nell’ eternità . 

Quale ftupidezza è mai ftata la vo- 
ftra in fare sì gran torto a voi ftefla, 
e alla voftra Religiofa profefiìone t 
Potevate con tanto di facilità battere 
le ftradc rette, dolci, e foavi, che vi 
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davano il godimento d’ un anticipàtd 
Paradifò * coll’ imitazione della dottri- 
na , ed efempj di Grillò : ma voi infe-» 
dele j per godere degli allettamenti 
del Mondo * fatta fchiava di voftré paf- 
lìoni, vi liete ritirata dall’ eferciziò del- 
le virtù, e dall’ adempimento de’voftri 
obblighi i per vivere una vita tutta in 
difordine* che vi cambia le benedizio- 
ni del Cielo iti ifpaventevoli maledizio- 
ni * per le quali fatta oggetto della Di- 
vina giuftizia , vi fara d’ uopo provare 
quanto fia terribile e formidabile lofde- 
gno di Dio • tanto che abbandonata 
alla poterti del Demonio, tanto ven- 
derete addomerticando coll’ iniquità , 
che efficacemente vi fari paflare da u. 
na colpa ad un’ altra maggiore ) fino 
che arriviate iti fine a precipitarvi iti 
abbomincvoli eccelli : per fòllevarvi 
dai quali , chi è mai quel potente del** 
la terra , che prefuma con tutto il fa- 
llo di fua portanza di poter dare all* 
afflitto voftro cuore un benché piccolò 
■alleviamento ? Altri * che qtìel Dio d* 
infinita Maefti , e potenza , che tantó 
vòlte, avete difonoratò, non può rimet- 
tervi nel godimento di fua Divina gra- 
zia y e rinfrancarvi dalle volhre infedele 
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tà . Come dunque non avrete tanto di 
cuore per difimpegnarvi una volta dal- 
le voftre paffioni, e rinunziare a tutto 
ciò , che vi tiene malamente impegna- 
ta , e v’ impedifce il ritornare a Dio 
fulle ftrade di voffra Religiofa profef- 
fione? Chi vi trattiene, ficchè dolente, 
e pentita non’ polliate rivoltarvi a Dio , 
affine d’ implorare il Divin Tuo ajuto , 
e foccorfo per cavarvi dalle voftre mi- 
ferie , che vi rendono si infelice in que- 
llo Mondo per farvi poi nell’ eterniti 
oggetto delle Divine vendette ? 

Or via , fate cuore Anima vagabon- 
da , rientrate in voi ftefla . Ignorate 
voi forfè la tenerezza d'amore , che 
ufa Iddio verfo dell’ Anime fviate ? Sap- 
piate , che Tempre le vifita colla fua 
grazia , allor quando le vifita colf af- 
flizione, mediante la quale illumina la 
lor mente , tocca la lor volontà , e lor 
fa vedere lo flato miferabile, in cui le 
ha ridotte la palfione d’ uno fregolato 
vivere ✓ Avvertite però, che fe voi de- 
fiderate di riabbracciarvi col voflro 
Dio ,• non dovete metter indugio inr 
corrifpondere alla grazia, perchè que- 
lla è troppo gelofa j imperciocché fe 
oggi Iddio vi chiama , forfè non vi 
~ ‘ chia- 
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chiamerà domane ; Se oggi è pronto ad 
accogliervi , qual Figliuol prodigo , che 
'ritorna a penitenza, per darvi il bacia 
di pace , e riftabilirvi nella Tua grazia , 
forfè non lo vorri far domane: Se og- 
gi vuole fcordarfi de’ voftri partati ec- 
celli , domane forfè vorrà eflerne me- 
more per caftigarli , e flagellarli . Su 
dunque non lì metta punto d’ indugia 
alle voftre rifoluzioni : oggi , e non do- 
mane , anzi adeflo , fenza differire ne 
pur un momento la voftra convezio- 
ne. 

Clementilflmo Iddio , una tal’ Anima 
è in necelfiti di voftra ftraordinaria 
mifericordia , perchè non vi è miferia 
maggiore della fua. Voi, Signóre, da- 
rete allìcurati, che quanto faràfciolro 
in terra , tanto farà fciolto in Cielo . 
Quell’ Anima contrita per le fue parta- 
le iniquità, e addolorata peri peccati 
di tutta la fua vita, amaramente pian- 
ge per avervi con indicibile ingratitu- 
dine , e con fomma infedeltà tante volte 
offefo , e mancato alle giurate fue pro- 
mefle . Con timore , e tremore paven- 
ta il voftro giuftiflìmo fdegno , e la 
voftra formidabile giuftizia ; nè altro 
conforto fente l’angofciato fuo cuore, 
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ette la parola da voi data : che colui il 
quale unicamente fpera nell’ infinita 
toftra bontà , giammai caderà nella 
confusione eterna; ma che anzi otterrà 
da Voi grazia , e mifericordia nel tem- 
po , e per tutta l’ eternità . Non entrate 
dunque , o mifericordiofìlfimo Iddio , in 
giudizio colla povera pentita . La fua 
fallite è riporta nelle voftre fantiflìme 
mani ; e quello è quello , che la confola; 
perchè quantunque fia (lata dell’ Anime 
la più malvagia, la più ingrata, la più 
incoftante , la più infedele , fpera però 
di eflere da Voi con occhio di miferi- 
cordia riguardata , e di ottenere non 
folamente il perdono de’fuoi unti tra- 
viamenti, ma di più unajuto sì effica- 
ce , ed una grazia sì potente , onde 
porta rimetterli ficura nelle voftre fa- 
gratiflìme Piaghe , per intraprendere 
con ogni fedeltà, ecoftanzalo ftudio, 
e 1’ efercizio di fua Religiofa perfezio- 
ne. « • 

Ah sì , mio Dio , proftrata a’ voftri 
piedi, o Dio d’ infinita mifericodia , io 
la più mefehina di tutte 1’ Ànime Reli- 
giofe, dolente, e pentita ritorno a Voi , 
dopo d’ aver confumata la mia vita lon- 
tana da Voi , e feparata dalla voftra 
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(direzione; per il che perduta lavoftr* 
grazia, e’iripofo di mia cofcienza, e- 
'ro immerfa in un mare d’ angofciofe af- 
flizioni , . per li replicati miei fvia- 
menti , da’ quali certamente ufcir non 
potevo , fe voi a me non (tende- 
vate la mifericordiofa voftra mano . 
Per voftra pietà eccomi di bel nuo- 
vo in feno alla voftra Clemenza . 
Datemi , o Dio d’ infinita bontà , il 
bacio di pace ; e vi prometto , che 
vi fervirò nel rimanente de giorni miei 
con una inviolabile fedeltà , nè mai 
più vi lafcierò , fino a che non lafcio 
ai vivere . Con una vera penitenza deL- 
le paflate mie fregolatezze , voglio in 
avvenire affaticarmi con tutti i mezzi 
poflìbili per l’ acquifto di mia perfezio- 
ne . Colla voftra grazia , o mio Dio , fa- 
rà in me continuo J’ efercizio di mor- 
tificazione : ripiglierò il mio primo fer- 
vore : metterò tutto il mio gufto nell’ 
Orazione : farò , che le mie diligenze , 
e follecitudini tutte fiano collocate in 
perfettamente adempire gli obblighi di 
mia profeflìone. Col voftro ajuto , farà 
Tempre in me efficace la volontà di a- 
vanzarmi nella pietà , e divozione , e 
di fempre fare un buon ufo delle vo-» 
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(Ire grazie, delle voftre mifericordie . 
0 amabiliflimo Salvatore , voglio cop 
fervore imitarvi, econcoftanza feguir- 
vi e fulla Croce , e alla morte , e nel 
fepolcro , e dentro l’Inferno . Sì, vo- 
glio più tofto elfer con Voi nell’ Infer- 
no , che edere fenza di Voi nel Para- 
diso . 

Ora voi , che qui leggete , fe avete 
Cuor ragionevole, e Religiofo, dovete 
Seriamente riflettere, che come il bene- 
ficio della Vocazione obbliga indifpen- 
labilmente ogn’ Anima Reli pio fa di ten- 
dere alla perfezione, per doverne con 
rigorofo findacato dar conto a Dio ,* 
così pure dovete accordare quelle in- 
fallibili verità . Tutte quell’ Anime Reli- 
giofe , che prefentemènte fono danna- 
te , furono ima volta ciò , che ora fia- 
mo noi: chi però ci aflìcura , che non 
diventiamo noi un giorno ciò , che 
fono efle t E vi farà chi ad un tal riflef- 
fo continui quell’ infelice flato di vi- 
ta, in cui non vorrebbe morire ? Ani- 
ma Religiofa , dopo di aver voi pic- 
chiato alle porte dell’Inferno tante vol- 
te , quante furono le trafgreffioni de’ 
voti , e de’ precetti , penfate voi , che 
la Divina giuftuia non le abbia mai 
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ad aprire per voi ? Se Iddio le ha a- 
perte per tante altre , perchè no per - 
voi? Si , le aprirà, e finalmente vi la- 
rderà cadere in quell’ Abiflo di tormen- 
ti . Che fé ne anche il lume di quelle 
verità non bada per farvi mutar cuo- 
re ; chiamili in vivo foccorfo la Tanta 
Fede , la quale ci aificura che tutti 
morremo, e che dopo la morte fegui- 
rà il Giudizio, da cui ha da venire la 
fentenza o di un Paradifo per Tempre , 
o di un Inferno per tutta 1* eternità . 
Per ifcuotere dal Tonno della tepidità, 
e dell’ infedeltà le Anime confagrate 
co’ Voti Tolenni aH’Altiflìmo Iddio, un 
potente mezzo è Tempre flato il pen- 
der de’ Noviifimi. Ma perchè la Mor- 
te, il Giudizio, il Paradifo, e l’Infer- 
no de’ Religiofi fono affai differenti da 
' quelli delle perfone del Secolo; ragion 
vuole , che Te ne faccia particolar Le- 
zione: perchè quantunque tutti abbian* 
a morire , i Religiofi però moriranno 
differentemente dagli altri : febbene 
tutte 1* Anime hanno ad effer giudica- 
te , quelle però de’ Religiofi più rigo- 
rofamente di tutte; tanto che. Te per 
loro difavventura fi dannaffero , il loro 
Inferno farà Tempre più crudo , e più 
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tormentofo di quello degli altri . Che 
fé poi, come a tutti vivamente fi bra- 
ma , arrivafièro a felicemente falvarfi, 
il lor Paradifo farà (Ingoiare per la 
maggior gloria , e felicità, che per tutti 
i Secoli goderanno . Entriamo perciò 
tutti in ifcuola, per apprendere a no- 
ftra eterna felicità sì importanti Le- 
zioni . 

Che il penfier della Atorte deve ejfere alt 
Anime Religiofe di un vivo J limolo 
per un e fatto regolamento del loro 
vivere , e per un perfetto aderta 
* pimento de' loro Obblighi . 

L E Z I O N E IL 

4 . . » • • * t 

C he cofa deve dirli la Morte , co- 
me (eparazione dell’ Anima dal 
Corpo , fe non un finimento di tutte 
le cofe, ed unpafiaggio dal temporale 
all’ eterno , per cui è forza a tutti la- 
rdare quant’ è nel Mondo ? Per chi è 
già morto fono già finiti i piaceri , le 
delizie , i pafl'atempi , le comodità, 1* 
amicizie, le convenzioni, le parente- 
le , la vanità , la fuperbia, l’ambizio- 
ne j in fomma è finito tutto- ciò i che 
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con tanta avidità cercava!! per contenk 
tare i proprj fenfi. Per chi poi ha an- 
cor a morire , non andrà molta che 
reitera colla Tua morte talmente finita 
il Mondo , come fé per lui mai (tata 
vi fuife ^ Se dunque chi ancor vive t 
deve lafciaF fra pochi giorni per forza 
quant’è nel Mondo ; non farebbe per 
lui una fomma pazzia , fe non procu- 
rafie di lafciarlo con fuo profitto , di- 
fiaccandone ora con fuo merito l’ affe- 
zione r mentre è in tempo di emendar 
quell’ errore r in cui forfè tanti milioni 
d’ Anime fon morte , tenute fin all’ ul- 
timo refpiro nel formidabile attacca 
de loro mal regolati fenfi # 

Ghe fe tutti faviamente dovrebbero 
ciò fare ; nifl'un pero più dell’ Anime 
Religiofe è in rigorofo dovere d’ impa- 
rare a ben morire y trovandoli quelle 
in una fcuola , ove continue fono le 
lezioni di far adeffo ciò,, che in mor- 
te vorrebbono aver fatto ^ e di lafciare 
in tempo con 1* effetto r ed affetta ciò , 
che vorrebbero allora aver lafciato 
Nello fiato Keligiofo non mancano 
que’ mezzi che fono neceffar) per ap- 
prendere quefta fcienzadi provvedere y 
prima che venga uno sforzato bifogna, 
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Vegliando Tempre qiiai fervi fedeli * 
affine di procacciarti una morte dol-» 
ÙCi e finta j O Che felicità di quell’ A- 
tiime Religiofe t che avventuratamente 
potino pteferttarfi al Triburìale di Dio» 
piene di grati ineriti per le vittorie ri-* 
portate nelle fpirituali battaglie * aven- 
do impiegata la loro vita in fervire al 
Signóre in povertà, iti difpregiói e iti 
liti continuo fervore per f acquillo del- 
le (ante virtù ; tanto che il loro mag- 
gior diletto era in mortificare i loro 
Tenti, in reprimere le paliioni , irt ab- 
bracciare tiltte le Croci i irt fare ioro 
Paradifo lo dentare , il patire , e T a-* 
gónilzare nelle piu Tevere mórtificàzio* 
ili* e àTpre penitente * f che niente più 
Vi voleva per far andare il loro cuo- 
re i e la loro mente come a nuoto irt un 
mare di delefti conTolaiioni i O ca- 
tti e bene alieranno la voce giuliva irt 
queir ultimo di lor vita* e benediranno 
. cort f e minienti di giubbilo il lor patire ! 
O povertà felice ! O dolori pteziofi ! 
O abbandonamene fortunati , che cl 
fruttarle un immcnfità di beni inefplica^ 
bili i ed eterni ; tanto Che quelli rtort 
potrebbero balleVolmente Tpiegàrfi Còti 
le lingue di tutti gli Angioli ! 
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• A chi perciò darà il cuore di fuggire 
ì patimenti la tribolazione , la peniten- 
za , l’ umiliazione , e tutte quelle Cró- 
ci, che colle fue mani ci porge il Ce» 
lette Padre , per cambiarcele a fuo 
tempo in delizie di Paradifo ! A chi 
darà più il cuore d’ allontanarli da Dio 
con que’ traviamenti di vita libertina , 
fapendo che alla più lunga alla morte gli 
fi hanno a convertire in una fempiter- 
na maledizione ? fapete a chi darà il 
cuore ? A quell’ Anima Religiofa , a cui 
piace di vivere a capriccio , con un’ 
èftrema non turanza degli obblighi di 
Tua profelfione; col cuore attaccato al- 
le fue tenebre , alla fua ignoranza , alle 
fue palfioniy -alia fua malizia , fino a 
tanto che fi riduca ad edere tra le 
Creature la più imperfetta , tra le A*- 
nime Religiole la più ingrata , e infe- 
dele i e tra le delinquenti la più rea l 
Con qual cuore potrà una tal’ Anima 
tener in punto di morte il Crocififio 
nelle mani , fe di rado , o quafi mai 
in fua vita ha voluto conformarli alle 
fue Maffime , alle fue chiamate , alle 
fue'iblpirazioni*! Qual fiducia potrà a- 
vere ‘, fe poco , o nulla fi è efercitata 
nelle pratiche di pietà ? fe : ha confu- 
~ ma» 
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mati i fuoi giorni in un numero quali- 
infinito di difetti , colpe , e peccati ? 
Ah infelicilfima Anima , che confagrata 
à Dio ì e fors’ anche Tegliata col carat- 
tere Sacerdotale , in cambio di vivere 
una vita, di perfezione, ha vituperofa- 
mente .difoporata la- lublimiti del fuo 
grado ; e conia Tua vita libertina, e tut- 
ta contraria alla vita di Crifto,, ha fatto 
alleanza co’ maggiori ^regolamenti , che 
come forieri d’ Inferno le intimano 1* e- 
terna Tua rovina . Anima infelice ! an- 
cora non y’ accorgete, che. avete prefe 
l’ ombre in 'vece del corpo, : e;l male in 
vece.; del bene t Non. vedete , che il 
vollro cuore fenza Dio- è un Inferno ? 
Non.v’ accorgete dell’ infelice guadagno 
da voi fatto in efièrvi alimentata delle 
Cipolle d’ Egitto , . che non folo vi trar- 
ranno,- lagrime amariflìme da gli occhi, 
ma vi roderanno le vifcere , per aver 
voi pollo l’affetto in beni fuperficiali, 
cd apparenti, in oggetti infedeli , che 
altro alla fine non ponno recarvi , che 
inganno , che violentemente vi fari 
provare i fpafimi della rea cofcienza , 
quale inceflantemente (lari . battendo 
alla porta del vollro cuore , per vie più 
introdurvi il dibattimento di voftre 

X 3 ' fcioc- 
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fciocchezze , c colmarlo delle più atro- 
ci afflizioni , e delle più amgofdofc 

calamità, , _ . 

Arrivata che fia coftei al fine de’ fuoj 
giorni , vedendoli fu la foglia della fpa- 
ventofa eternità , dicafi un poco quali 
faranno i fuoi fentimenti ? Fra le brac- 
cia della morte come potrà penfare all’ 
orridi! conto , che dovrà dare a pio 
, di tante grazie , che ha fatte cader a 
voto j di tanti mezzi , e ajuti , che ha 
refi inutili , co' quali agevolmente a» 
vrebbe potuto perfezionare tutte le a- 
zioni di fua vita ? dappoiché la perfe- 
zione della vita dipende dalla perfezio- 
ne delle azioni , Ridotta all’ agonia con 
difpofizioni di quella forta , che altro 
potrà attendere , fe non d’ efler labiata 
in preda al dolore, al nmordimento , 
alla difperazione ? Per fola fua com- 
pagn a avrà la rimembranza del male 
commeflo , e del bene trafcurato , o pur 
malamente praticato , che le cagionerà 
pn’ indicibile crepacuore , Vedrà allora 
a quel lume sì chiaro tutte le (iie cat- 
tive azioni j e non tflendo più in tem- 
po di tornar addietro per rimediarvi , 
proverà fpafimi più fieri , che l’ifleffa 
morte , per le continue convulfioni di 
: ' mem 
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mente, e di cuore, che non la larde- 
ranno un momento in pace : pronti far* 
ranno ad ogni ora i Demonj in ten- 
tarla , e potentemente perfeguitarla , 
attraverfandole ogni fuo penfamento , 
onde non pofla rivoltarli a Dio per 
implorare foccorfo, Che fé pure avrà 
qualche debole facoltà da poter pen- 
fare , penferà allora ( ma con qual ram- 
marico l ) alle deteftabili fuc negligen- 
ze , di non aver fatto ciò , che per o- 
gni titolo doveva , e poteva fare ; e 
queft’ ideilo fuo penfamento farà tan- 
to crudele, che non ie fomminiftrerà 
altro frutto , che il difpetto , la rab- 
bia, o pur anche la difperazione. 

Voi però , Anima Religiofa , o Ec- 
clelìaftica , o Clauftrale , affine di 
non portare i traviamenti dì tutta la 
voftra vita al punto di Morte , con 
tanti rimproveri della rea cofcienza, 
che vi minaccierà 1 ’ Inferno ; date a- 
delfo un buon ufo al voftro intendi- 
mento , e riflettete benbene al rigoro- 
so voftro obbligo di vivere con una 
perfezione fublime nell’ eminente vo- 
itro flato , al quale con grazia fpe- 
ciale Iddio v ha chiamata ; e poi do- 
po un feriofo riflelfo , rifolvete di fare 

X 4 ciò , 
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ciò, che vi torna più a conto.. Riflet- 
tete dunque , che • tutta la ferie di vo- 
ftra vita deve ridyrfi a quei momento , 
in cui finirete,, dTyàyere- * i e imeni ve- 
drete il ypilro, Giudice , dal quale con 
giullizia, e verità vi faranno rinfacciar 
ti i voftri eccelli , e tutti 1 voftri tra- 
viamenti , e ingratitudini , . e da cui 
udirete la yoftra Tendenza, irrevocabile , 
o di Paradifp o d’inferno eterno . 
Ora interrogate un poco yqÌ: ftefl'a , 
e dite cosi : Se io doverti lafciar di vi- 
vere in quello mentre che leggo, qual 
di quelli due avrei caro d’ avermi me- 
ritato / Certamente, il Paradifo : e per- 
chè dunque cammino io per lallrada, 
che mi tira , e llrafcina , all’ Inferno ? 
Che confufione farebbe la pia > fe in 
quello punto doveffi prefentarmi al Tri- 
bunale di Dio con le mani vote d’o- 
pere buone, anzi con la cofcienza. ca- 
rica di tante opere malvagie t e com- 
parirvi nell’ illelfo tempo , che tanti 
Religiofi , o Religiofe del medefimo 
mio Inllituto fi prefenteranno pieni , e 
colmi di meriti , di vittorie , e di trionfi 
contro i nemici del vivo fpirito ? Che 
pena , che confufione , che roflòre , che 
vergogna certamente farebbe la vo- 
.... lira t 
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ftra ? Spiegatela pur voi., fé potete , 
eh’ io per me ne pur la fo concepire . 

Su via adunque rifvegliate : i voftri 
fopiti penfieri ; fcuotetevi a voftro pro- 
fitto da un infenfibilità sì moftruofa . 
Che fé mai il fopra. efpofto : rifleflò- 
non fufle valevole a mettervi in rolfore 
per le paffete infedeltà; vengali ad un 
rimedio più vivo , e di virtù sì effica- 
ce , che è ballato a ftrappar a viva 
forza tanti Figliuoli dal feno de’ lor 
Genitori, non che dagli amici , dalla 
roba, e da’ piaceri del Mondo; mentre 
refi infenfibili alle carezze,' ed alle lagri- 
me de loro più cari , Tantamente fupe- 
rati tutti glioftacoli, che potevano im- 
pedirli , o diftorli dalla Vocazione , con 
un magnanimo calcio al Mondo , fi fono 
nello fiato Religiofo volontariamente 
confagrati a fervizio del Signore . Qual 
fu mai il motivo per una rifoluzione 
•sì eroica y si Tanta ? Qual virtù sì forte 
gli ha molli ad una sì generofa rifolu- 
-zione , che fa ftupire gli ftelfi Angioli 
•del Paradifo? Ah non altro certamen- 
te , che il penfier della Morte ; che 
quantunque venga quella addomeftica- 
ta dal continuo ufo , non refta però 
che nqn abbia a farli a tutti terribile 
-ivi ’ per 
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jser le neceflàrie confeguenze. 

Per Affare col maggior profitto pò®, 
bile la voftra immaginazione nel penfier 
della Morte, figuratevi. Anima Rejigio- 
la, di giacer ;n letto agonizzante , e che 
non vi reftino che poche ore di vita » 
Richiamate al penderò ciò, che in effet- 
to allora proverete ; cioè una debolez- 
za tale , che vi ridurrà quali fenza 
moto $ un inquietudine mortale , che 
non vi lamiera in ripofo ; un’ apprcn- 
fione fpaventofa , che vi conturberà 

10 fpirito ; le frequenti palpitazioni , 
che vi faranno languir il cuore ; fudor 
freddo , color livido, guancie incavate , 
occhi internati, che fol tanto vilafcie- 
jran di lume > quanto baffi per vedere 

11 vofiro compaflìonevole fiato , che 
fara in procinto di render 1’ ultimo 
fofpiro fra Je mani di chi, Dio lo fa. 
Fidate in oltre il penderò a quelle ri- 
fleffioni, che farete allora, quando fa-’ 
rete giunta all’ agonie di morte. Prima 
d* efalar 1 ultimo refpiro, a quel chia- 
ro lume di candela vi fi prefenteranno a - 
vanti tutte le (regolatezze di voftra vita . 
Celiali perciò faranno i vofiri fentimen- 
ti , allorché attenderete qual forte ab- 
bia a toccarvi in eterno ? O crudele 


I 


SECONDA. 
attenzione! Allora vi farà forza di co* 
pofcere ben chiaro , quanto malamen- 
te fiere vilfuta in uno ftato, che richie- 
deva la perfezione più fublime > fi fa-' 
ranno avanti le tante recitazioni d’ Uf- 
fizio fenza la dovuta attenzione ; le 
tante confelfioni fatte fenza emendazio- 
ne , per mancanza o di vero dolore, 
p di {labile proponimelo ; le tante 

Comunioni » C Mdfe fenza frutto ; le 
tante trafgrelfioui » difubbidienze > fcan- 
dali , e mafi efempj dati ; le tante grar 
aie /e doni di Pio refi inutili; le tam 
te cattive intenzioni avute, fors anche 
mai confettate ; le tante buone opere o- 
mefie , o perdute per mancanza di retta 
intenzione ; i tanti ajuti di grazia difprez. 
aatij le tante palfioni d’ animo pattate 
per leggiere, quand erano peccati gra* 
yi j in lemma i tanti anni confumati 
non m lenire Dio , ma al proprio ca- 
priccio; non in perfezione di vita, ma, 
in riiaflatezza di fpirito , con fommo di- 
fonore del proprio Ordine , per etter 
rifiuta in elfo qual Figlia degenerante , 
ed ingrata , con una vita di Mondo ; 
libertina, e fors’ anche fcandalofa, 

Or ditemi .* ehe fentimenti faranno i 
ygfiri m quel pafio ì Qual confolazio* 


Digitized by Googl 



332 Z £ Z 1 O JV £ ?. 
ne può recarvi l’eilèr voi vifluta sì im- 
perfetta nella fcuola di perfezione ?: 
Qual' conforto può darvi il vedere allo- 
ra la voftra'< vita piena non d’altre o- 
perei, che di quelle, che non vorrefte 
mai aver fatte-/ Ma dirò meglio : che 
terrore -ì che rammarico fentirete ia. 
queir ultima ora in aver volontaria-- 
mente , e con sì generofo difpregio la- 
fciati i parenti , i piaceri , le ricchezze» 
il mondo:»! per- vivere nello flato Re- 
ligiofo tutta fagrificata al fervizio di 
Dio, in penitenze, digiuni, mortifica- 
zioni, fatiche. , aufteriti, patimenti, e 
croci e tutto a fine di poter felice- 
mente morire, e metter in falvodavo- 
ftr’ Anima : e poi vedere (oh cambia- 
mento fatale ! ) che nel corfo di voftra. 
vita avete cambiata la perfezione in 
diflolutezza , fenza mai aver voluto un 
poco mortificarvi , vincer voi mede- 
fima , con patire qualche cofa per a- 
mor di quel Dio , che tanto ha foffer- 
to per la voftra fantificazione . 

» Non mi tacciate no di troppo fe- 
vero , fe colla fcorta d’ una fchietta 
verità vi fo un’ efamina più convincen- 
te . Se io qui taceflì , pregiudicherei di 
molto aU’ intere (le della caufa , che 

me- 
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merita che fi parli . Il farò però eoa 
tal moderazione , che avrò T occhia 
più a compungervi , • che a pungervi 
Non Tape-vate dunque , che una buo- 
na morte- è il frutto d’ una Tanta vi- 
ta j e che lo fiato dell’ altra vita di- 
pende dalla morte , e lo fiato della 
morte dipende dalla vita ; perchè or- 
dinariamente parlando tal’ è la mor« 
te , qual’ è la vita / E quelle verità 
quante volte l’avrete voi predicate agli 
altri? Che cofa è mancato a voi, on- 
de non abbiate avuto il modo , ed i 
mezzi per felicitarvi con una morte da 
Giulio ? Sapevate pure , che fi tratta- 
va d’ un’ eternità, d’ un’ afiàre, che vi 
doveva efitr Tempre a cuore , per elfer V 
unico degli affari ; perocché non riu- 
feendo bene in quello , in tutti gli al- 
tri è uno fiancarli in vano . Sapevate 
pure , che ognuno colle azioni della 
Tua vita delinea il quadro:, della Tua 
morte ; e che alla- morte porta Teco 
quelle confiictudini , che ha contratte 
in vita; non eflendo polfibile Tpogliarfi 
in punto di morte di que’vizj , che fi 
Tono cambiati in natura ; e amare in 
quel punto ciò , che fi ha Tempre odia- 
to ; e odiare ciò , che fi ha Tempre ama- 
to. 
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fco* Sapevate pur in fine d’elfer voi A» 
nimà Religiofa • e tatito badar doveva 
per tenervi iti uri coritinrid ftridio di 
perfezione j facendo iti tutto ìa volontà 
di Dio , mortificando le paiììòrii , pra* 
ticarido le òpere buone di pietà , di 
divozióne , e ubbidendo prontamente t 
perfettamente à’ Superiori < Dà che 
dunque è proceduto l’ aver Voi si Uma- 
namente mutato Vela , che in Vece di 
Camminare per là ftradà de giudi , a- 
Vete battuti col Voftro rilavato vivere 
quella, che feriz’ aleuti riparò Vi mette 
in neceffità di dover morir male ? O 
Spettacolo * di cui riori fo certamente , 
le pòfla darli il più lagtirnevole 1 Sap- 
piate , Anima infelice, che badava fa* 
re per Dio, per la voftr* Atìima , per 
una felice morte la centelima parte di 
. ciò , che avete fatto per morir male * 
t per perdervi * 

Prima però di fpirar f Anima contu- 
mace, adducete, fe f avete, alcuna di- 
fefa alla vodra irreparabile perdita * 
Io mi pcrifava < * . bada cosij già v’ ho 
intefo 4 Voi perifaVàte di felieeriletìtt 
morire addato nella vodra profetilo- 
ne , come perfotìà corifagrata a Dio 
*o’ Voti folenni , in virtù dell’ Abito' 

ft* 
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(agro, e delfldituto fanto . Vi crede' 
vate, che col Crocifitto in mano, coi 
meriti di Gesù Grido * colle preci del- 
la Chiefa , col patrocinio de Santi , 
maflìme del vodr’ Ordine , e particolar* 
mente coll’ intercellfone di Maria Ver- 
gine , vi credevate di far una Morte 
da giudo mediante anche la vodra 
confidanza nella Divina bontà,* che vi 
avrebbe difefo da ogni tentazione del 
Demonio , da ogni turbazione d’ ani- 
mo , e da ogni apprertfione ,- che po- 
tette fpaventarvi la cofcienza ✓ O grand* 
inganno !' Come mai’ il penderò da voi 
avuto d’una fànta morte, non' v’ha in- 
vaghito infieme d’ una Tanta vita ? Ri- 
flettete bene , che con tali vodre dif- 
colpe aggravate vie più il procedo 
di vodra mal condotta Vacazione .■ Le 
vodre fono profunzioni quanto più de- 
liranti , tanto meno foflribili , Non fa- 
pevate che il morir inofculo Domini y è 
il frutto d* una vita mortificata ? Se vole- 
vate ufcir giubilando da quedo Mondo, 
non bisognava vivervi deliziando , ma 
combattendo le vodre pallio ni , e de- 
bellando' i fregolati* appetiti- ; eferci- 
tarvi , come hanno fatto i Santi, inori 
perfetto didaccamento dal Mondò , e 
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indiflòlubilmente abbracciarvi alla Cro- 
ce, con attendere alla pratica delle vir- 
tù , maflime di quelle piu proprie , e 
convenevoli al vofiro (lato : dovevate 
in fomma vivere , come volevate mori- 
re . Non dovevate fare ftima in que- 
llo Mondo, fe non di ciò, che fi ap- 
prezza , e portar feco fi può nell’ al- 
tro : giacche in punto di morte non vi 
è altra confolazione , che quella di ef- 
ferfi in vita con cuor (incero diftacca- 
to da quanto dovevafi per forza lafcia- 
rc addietro ; il maggior contento in 
punto di morte è , l’aver perfettamen- 
te in ogni cofa fatta la volontà di Dio , 
l’aver otfervati i di lui precetti, l’aver 
feguite le fue ispirazioni; l’ eiferfi abban- 
donato alla Divina fua Providenza ; 1* 
aver perdonate le ingiurie , e amati i 
nemici; l’aver fatto fiima, e ben fod- 
disfatto all’ obbligo di fua Vocazione; 
l’ aver fatto tutto il bene poifibile , c 
fuggito tutto il male, anzi ogni occa- 
fione, ed ombra di male. ; 

Ella è dunque fiata la voftra un’E- 
conomia di cuore prefeito > il voler 
fperare falute per. que’ foli motivi ,. di 
quali tanto pium: condannano, quan- 
to che fono malamente fondati . Co- 
me 
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me mai avete ignorato, che la conclu- 
sone dipende dal Tuo principio, il ru- 
fcello dalla fua forgente , l’ albero dalla 
foa radice ì voglio dire , che per mori* 
re in pace, bifogna viver in pace; per 
morire in grazia, vivere in grazia; per 
morire da Santo , : vivere da Santo , 
con certezza che in morte fi averi da 
Dio la ricompenfa de Santi . I Santi fo- 
no Tempre vilfuti preparati , e pronti a 
morir d’ ogni ora , fenz’ alcun’ attacco 
alle cofe di quello Mondo , ma Tem- 
pre in ordine , e in buono fiato col- 
la loro cofcienza , domandando incel- 
fantemente a Dio , come Davide , la 
grazia di conoTcer il loro fine ; per- 
chè fapevano , il tutto eflfer dubbiofo , 
ed incerto, fuor che la morte : quan* 
tunque di quella non fi Tappia nè il 
quando , nè il come ; Te Tara prefto , 
o tardi; Te Tari di giorno, o di not- 
te ; Te Tari in terra , o in mare , Te Tari in 
Citti, o in Villa; Te fari in grazia, 6 
m peccato , tenendoci Iddio il tutto 
nafcofto , affinché viviamo Tempre difi 
polli , e preparati a morire ad ogni 
momento . Vi Tono però , dice Ugoné 
di San Vittore , tre Mefiaggieri della 
morte , 1’ Accidente , T Infermiti , e la 

Y Vec- 
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Inferno, la fpa vento dell’ ira di Dio vi 
minaccia* e che lion fieft più in illa- 
to di chiamar niifer jcordia i non polfo 
perciò a tanto Cqnfigliarvi . Tuttavia 
vaglia quanto mai può valere ; Io la- 
griniofo * e dolente griderò per voi : 
Mifeticordià, Signore; aiuto, Clemeiv. 
tiifimo Gesù ; bacio, e ribacio le vp- 
ftre Sagrati dime Piaghe ; falyafe , yi 
prego i quell’ Anima per i meriti di vp-, 
lira fantiffima pàfltone ; in virtù del 
voflro divin fangue fpàrfo con tanto a- 
more, e dolore fu la Croce; per Pia* 
tercefliorte di Maria Vergine* e di tur* 
ti i voltri Santi * fiate * vi prego , Dio 
di mifericordià per quell’ Anima * che 
più d’ ogn altra vi coda * per efier A- 
nima Religiofa, 

: Ma * aimèi Mi giura Dio per la tre* 
menda Madia del filo Trono * e mi 
pfotella da quel Dio , eh’ egli è * che per 
Godei non riceve fuppliche * ne feda* 
giuri * nè lagrime >* Troppo fi chiama 
©fido dalla ribalda* per avere drana- 
mente convertitala grazia tanto fpecia- 
le della Vocazione in materia di fue 
maggiori oflfefe ; onde giallamente 
dice Dio ; Io mi rido * e mi burlo 
di quelle fue fciocche fperanze * di 
.. ( V a tra* 
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trovar in punto di Tua morte miferK 
cordia . Ne ho tifata a lei tanta nel: 
corfo di fua vita , che la centefima; 
parte farebbe badata per convertir un 
Turco un'Infedele ; Per ridurla alla 
mia grazia , le ho con ben mille pic- 
chiate al cuore , e con mille illumina- 
zioni parlato alla mente; ma ellafem- 
pte forda al mio linguaggio , ha con- 
tinuate le fue trefche . Mille volte ho 
ftefe le mani de' Sagramentali ajuti * 
per obbligarla a non correr più la 
Grada del vizio ; ma ella non mi ha 
degnato neppur d’ una fola occhiata ; 
die anzi degli fteflì Sagramenti fe n' è 
lérvita per motivi di facrilegj. Quante, 
ammonizioni le ho fatte per mezzo 
de' Religiofi timorati , e fpirituali 
quanti impulfi , e confegli le ho dati 
per via d' Uomini favj in lettere , e in 
ifpirito ? ma 1’ ingrata , e sleale gli 
ha convertiti in iftromenti di rifa , e 
incitamenti di fdegno . Quante corre- 
zioni , e riprenfioni le ho fatte per 
bocca de’ fuoi Superiori ? ma la bai- 
danzofa fe n’ è fervita come di tante 
favole da raccontar per ifcherzo alle 
brigate . E v venuta per la malvagia l’ ora 
di lua morte più velocemente di quello 
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fi pdnfava } e dappoicchè ha fatto tra* 
fluii o di mie mifericordie , io colla giu- 
ftizia alla mano profondo il fuo malvi^ 
vere colle fue vane fperanze nell’ Abik 
fo di ' fua eterna difperazione ; e giac- 
che in fua vita non ha voluto appro* 
fittarfi delle tenerezze del mio amore * 
provi per Tempre V infelice la Severità 
■delle mie vendette ; ha coftei in fua 
vita goduti gli allettamenti del Secolo , 
crucj pure ., e frema per tutti i fecolì 
ne’ tormenti dell’ Inferno . 

Quello è un gran dire , ma molto 
più è un gran fare . A quella lettura 
vorrei quell’ Anime Religiofe, che ab- 
bisognano di rientrar in fe ftelfe , di 
rialzarli dalle loro cadute , e non vi- 
vere più sì infelici fchiave delle loro 
paffioni , e Tempre tormentate dai fieri 
rimorfi della rea coTcienza. Dica però 
ciafcun’ in Tua fede : non farebbe da 
Scriverli col carbon bianco la fortuna di 
<piel Legno, il quale falvo ficonducef- 
Se in porto, dopo che gl’ inferociti 
venti gli avellerò fcheggiata T antenna , 
Spezzate le gomene , e Squarciate le 
vele ? Come mai può meritarli di ap- 
prodare al porto di Salute quell’ Ani- 
>ma Religiofa , che dopo d’ ellerfi . ob- 
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fòlle vie del Mondo . La cattiti , eh’ e- 
gli prima abboniva come un terrore 
-dell' Uman godimento , 1* ha di poi 
provata come un fonte vivo di vericon- 
renti, che gli colmavan’il cuore d’ una 
fpirituai allegrezza . Gli onori , gli al- 
lettamenti del piacere , delle Dignità , 
che abbracciava con tanto di gutto , 
gli ha dipoi conofciuti per un ingan- 
no di mente , e un delino , che vana- 
mente fraftoma il cuore. AH’oppofto 
gli ftrapazzi , i vituperj , i vilipendi dei- 
fa Croce , che prima detettava come 
iftromenti atti folamente a conturbar i 
cuori , gli ha dappoi, approvati per 
Maifime lode del Vangelo , atti a ge- 
nerar nell’ Anime ogni felicità. Che fe 
ciò non foife, converrebbe dire, effer 
più avaro Dio co’ fuoi diletti , di quel 
che fìa liberale il Mondo co’ iuoi re- 
gnaci. Ma credetelo pure. Anima Re- 
ligiosa, non vi edere iri rerra godimene 
to maggiore , quanto quello di feguir 
Grillo coll’ imitazione della fua dottri- 
na , e de’ fuoi efempj $ che altro alla' 
fine none, che un difporfi ogni ora ad 
una felice, e beata morte ; impercioc- 
ché coll’ efercizio delle virtù fi mantiene 
l’Anima in continua amicizia conDio* 

Y 4 Chi 
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Chi dunque ha porta la mano alf 
Aratro , non riguardi indietro . Reli- 
giofi dell’ uno e dell’ altro Sellò , tene- 
te di continuo l’occhio al benefìzio di 
voftra Vocazione , e la mano pronta 
all’ adempimento de’ voftri doveri . Stu- 
diatevi con tutta l’ applicazione di vortra 
mente , e con tutto l’ affètto del voftro 
cuore di onorare Iddio colle vortre a- 
zioni . £ per fare ogni vortra azione 
con quella efattezza che conviene , 
confidente , che da una fola azione 
ben fatta può dipendere il confegui- 
mento della grazia ramificante, e tutte 
le altre grazie, che fono le confeguen- 
zc di quell’azione . Confidente , che 
tutte le azioni difordinate fono grandi 
fviamenti dalla buona rtrada ; imper- 
ciocché qualunque azione che fi faccia , 
fe non fi fa con ordine , non fi fa co- f 
me fi deve . Si fuol dire , che l’ ordine ) 
fa il Paradifo, e’idifordine l’ Inferno; 
perocché 1’ azione fatta con ordine fi 
accorda con Dio , ma fatta con difor- 
dine fa guerra a Dio, fconvolge la pa- 
ce, fufcita tutte lfe paflìoni , e pertur- 
bazioni. Riflettete , che quanto é Ra- 
to fatto da Dio, tutto l’ha fatto nell’ 
prdioe ; imperciocché 1’ ordine mette 
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ogni cofa a Tuo luogo, prefcrive ado- 
gni eflere il fuo polio , il fuo uffizio 
il Tuo impiego ; e da qued’ ordine di 
azioni ben regolate procede per lo più 
la perfezione dell' Anima Religiofa , e 
1’ allegra fperanza di ottenere da Dio 
quelle tante grazie , lumi , impullì , e 
infpirazioni , con Cui fuole ricompenfar 
re la ‘fedeltà di chi fantamente opera ; 
per poi dopo una felice morte far vo- 
lar l’Anima al godimento eterno. 

Vi par forfè poco , o Anima Reli- 
giofa , il potervi meritare una beata 
morte, folo per la fedele fervitù, che 
predate a Dio coll’ efercizio d' un ret- 
to operare ,* e godervi anche qui in 
terra una fomma felicità , e dolcezza 
nell'atto dello, che per amor fuo fati- 
cate, o foffrite un dolore di pochi mo- 
menti? Il farli dunque da voi ciò che de- 
velì fare, e farlo come conviene, èia 
pili bella , e meritoria difpolìzione , 
che ufar polliate, per felicemente mo-v 
rire; per lo che dovete mettervi in un 
Tanto fervore ; e vi fo dire , che quel 
Dio d’ infinita bontà , da cui in vita a- 
vete ricevute tante grazie, non vi ab- 
bandonerà in morte . Qual contento , 
qual gioja farà la vodra , il vedervi 

giun- 
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Xa, morte c incalza di tal maniera , 
che ogni momento può eflèr f ultimò 
per noi ; in tanto qui lì tratta , fé non 
manchiamo di fede ^ che tocca a nói 
foli di penfarc a cali noftri , e di non 
badare ad altro, che alla pratica delle 
virtù, ed a menare qna vita regolata, 
e tutta conforme alle Matfime di Gesù 
Crifto , del Vangelo , e della buona 
cofcienza » In punto di morte vedremo 
nel Vangelo ciò , che dovevamo fare ; 
nella propria cofcienza vedremo ciò , 
Che abbiam fatto , e ciò che non ab- 
biam fatto ; e fe quello punto ci folle 
vicino , in qual ordine danno grinte- 
redi della notte* Anima 1 Che non vor- 
remmo allora aver fatto di bene ? Al* 
tro non vi farà allora per renderci ficu- 
ri , che le noftre buone opere , le no- 
ftre penitenze; facciamone dunque ad- 
elfo il più che polliamo , mentre ne ab- 
biamo la podeftà; alla morte non avrei# 
che impotenza , Adelfo è il tempo, o 
Anime Rejigiofe , di dare a Dio un 
efatta olTervanza de Voti Solenni , c 
fopra tutti di quello dell’ Ubbidienza » 
che fia pronta, cieca , e lineerà ; che 
certamente non farebbero 1 Anime 
Suddite tanto moiette a loro Superio- 
re 
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fi, fe faviamente comprendelfero , che 
1 * Ubbidienza è più grata a Dio , che- 
tutte le vittime polfibili a facrificarfegli- 
imperciocché aggradifee Iddio più il 
facrificio della noftra volontà , 'che tut- 
ti quelli fé gli ponno fare fenza di que- 
lla . Ecco perciò la perfezione d' un’ A- 
nima fuddita , efpofta in poche paro- 
le : guardarli dalla propria volontà » 
per elfer quel verme , che rode il più 
bello , e il più buono della virtù • fa- 
re Tempre tutto ciò , che piace a Dio * 
Con ubbidire a’ Tuoi Superiori , non lì 
fa fe non quello che Iddio vuole . Fra 
tutte le pratiche di virtù , quella è la 
più necelfaria,- quantunque il più delle 
volte lia quella , che meno fi mette in 
ufo . Quello è il gran fegreto della vita 
perfetta : chi per quella llrada cammi- 
nerà , la morte per lui non farà mor- 
te, ma vita > e vita eternamente bea- 
ta. 


Per 
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Per òjfere il Giudizio di Dio oltremodo ter- . 

- ribile fopra /’ minime Religio fé , devefi 
-t con profitto temerlo in vita , />er 
. ' non averlo a provare orribile 

].: in mòrte. 

• LEZIONE III. 

• e • • t • r , 

i y^XGni ragion vuole, che il Giudizio, 
che fi tara dal Divin Giudice fopra 
dell’ Anima Religiofa , fia di maggior ri- 
gore e feverità che fopra delle altre 
ragionevoli Creature; perchè ella, co- 
me perfona più privilegiata, e più col- 
mata di doni , di mezzi , di ajuti , è 
in obbligo di renderli fopra quelle del 
Secolo più perfetta nella pratica delle 
virtù ; per acquiftar le quali , tra la 
gran quantità de mezzi , il principale 
confitte in volerla; non vi ellendo cor 
fa difficile ad una buona volontà ajutatà 
dalla grazia di Dio : nè quella mai dalla 
fua parte può mancare , perchè Gesù 
Grillo vuole, chefiamo perfetti, come 
fuo Padre ; ma comecché non lo pol- 
liamo elfere fenza il fuo divin ajuto ., 
per quello con larga mano dona Iddio 
all’ Anima Religiofa abbondevole copia 
• di- 

c \ L 
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\0 f che vi è facile , e dipende da voi' 
il farlo ? Fate voi quanto potete , e- 
Iddio fari quello .chef voi non potete#, 
Fate voi le cofe facili, e Iddio farà lcr. 
difficili f avendo egli maggior inclina-. 1 
zione ad ajutarvi ; che non ha il fole a 
Comunicarvi la fua luce , Iddio conofce-, 
quanto potete fare , e vede le voffre 
intenzioni , Gesù Crifto prefentementc, 
fa con voi predo il fuo Divin Padre T 
uffizio di Mediatore , di Avvocato ^ 
ma dopo la voltra morte, ei farà l' uf- 
fizio di Giudice , e di Giudice leverò / 
Voi adeflb potete appellarvi dalla fua 
Giuftizia alla fua Mifericordia, ed ob-c 
bligarlo colle fole lagrime di peniten- 
za a cancellare i decreti 1 di vollra riv 
provazionc ; ma dopo morte non vi 
farà più modo di re lille rgli , di muo* 
verlo , di guadagnarlo ,• nè di far eh’ et 
fi muti non di refiiìergli , perchè è 
potente $ non di muoverlo , perchè è 
làpiente* non di guadagnarlo , perchè 
è gmllo j non di far che fi muti, perchè 
è ineforabile . Avanti la formulabile 
Maefià di quello Giudice faranno pre-^ 
lenta» tutti i voftri peccati, di pensie- 
ri , di parole, e di azioni ; quelli che 
avrete fatti commettere; quelli- che non 
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avrete impediti ; quelli che avrete ap- 
provati , e autorizzati ; quelli che a- 
vrete configliati; quelli che avrete oc- 
cafionati col voftro filenzio, colla vo- 
jftra negligenza , co’ veltri fcandali , e 
co’ voftri cattivi efempj . Tutta l’ innu- 
merabile moltitudine de’ voftri peccati 1 
difperfi in tutti i tempi di voftra vita, 
tutti avanti i voftri • occhi li vedrete 
raccolti inficine ; ed o qual orrore , 
quale fpavento ! 

Chi però v alficura di non pericolare 
in un Giudizio si rigido , si leverò ? O 
giorno terribile ! O punto fatale ! Sotto 
V efame d’ an Dio , che il tutto vede , il 
tutto fa e conofce, hanno ad efiere por- 
tati que’ peccati , che da voi furono fep- 
pelliti fra le tenebre della notte; e fi 
farà un* illuminatilfimo fcrutinio non 
folamente fopra il tenore di voftra vi- 
ta, mafinfoprale voftrepiù fegretein-; 
tenzioni . Sarebbe certamente cofa trop- 
po dura per voi, fe avelie a pericola- 
re fotto codefto Giudizio , per non ar 
vere cuftodita la voftra Vocazione fe- 
condo il dovere, o pure fe vi folle di- 
portata contro il dovere, o avelie pro- 
curate le cofe più del dovere. Sappia- 
te , che ai Demonio niente importa 
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che un’ Anima fi danni , o per aver 
peccato contro la giuftizia , o pure 
contro la carità ; egli è indifferente 
per qual fi fia verfo , purché la tiri all* 
Inferno . -Il rilalfamento nello fiato Re- 
ligiofo talmente accieca chi è in obbli- 
go di tendere alla perfezione, che non 
gli lafcia vedere gl'imbarazzi difua co- 
feienza; onde e , che f imbarazzo for- 
zatamente tanto maggiore fi fa, quan- 
to è meno conofciuto : e fopra tutti 
devono da quefto guardarli i Religio- 
fi di dottrina ; perchè fuole sì fattamen- 
. te raggirarli a capriccio la Teologia , 
che talvolta vivono in peccato , e non 
fe lo fentono ; chiamando Icrupoli quel- 
le dottrine , che non s’accordano col 
rilalfamento . Quelli tali il piu delle 
volte penfano d’ elfer fani , e fono mol- 
to infermi ; fi credono in grazia , e 
forfè fono in difgrazia . O Dio ! Se le 
intelligenze più pure innanzi a’ voftri 
occhi fono impure , chi potrà prefume- 
re di fua innocenza ? Quanti fovente 
| penfano di operar per grazia , e ope- 
rano per natura i S’immaginano d’ef- 
ler animati dallo zelo , e fono trafpor- 
tati dalla pallìone . Penfano di amare 
il loro Proliimo rifpetto a Dio, efor- 
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fé T amano 1 perchè è dèi lor’ umore , 
del loro partito , e perchè da eflfo ne 
ricevono del bene . Sotto al findacato 
però dei Divin Giudice eonofceranno 
quelli tali , che per amare i nollri Fra- 
telli rifpetto a Dio, devono amarli fen- 
za dillinzione, perchè Iddio lo coman- 
da , e perchè fono tutti formati a fua 
immagine , tutti redenti col fuo San- 
gue, tutti membra del fuo corpo, tut- 
ti Figliuoli della fua Chiefa, tutti chia- 
mati alla fua gloria , tutti oggetti del 
diviniamo fuo amore. 

Chi perciò non vede , quanto gran 
fondamento fi abbia di temere il Giudi- 
zio di Diof O qual orrore, quando fi 
tirerà la cortina di tutto il bene, e di 
tutto il male che fi averi fatto ? Ma 
quello , che renderà piò formidabile il 
Giudizio, faranno i Libri , gli accufa- 
tori , i te ftimonj : i libri faranno aper- 
ti , gli Accufatori faranno afeoltati, i 
Tellimonj faranno prodotti . O qual 
roffore fofterranno allora le virtù im- 
maginarie ! la vana immagine di fanti- 
na, e la folie prefunzione di fe fteffo? 
Quanti confagrati a Dio , che nell’e- 
flimazion degli Uomini erano gran 
Santi , nel Giudizio di Dio furono ri- 
“ prò- ( 
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provati ? Quantunque fi abbiano tal 
volta contraflegni di predeftinazione * 
non per quefto damo predeftinati . 
Quai contraflegni di predeftinazione 
non ebbe Giuda ? e pure fu riprovato « 
Coloro che fabbricarono 1* Arca di 
Noè , non fi falvarono nell’ Arca ; cosi 
chi fi trova in grazia , tema , perchè 
può perderla , e può non più ricupe- 
rarla , e morire in difgrazia . Guai a 
me infelice, diceva Si Agoftino, quan- 
do farò prefentato innanzi al Giudice 
de’ vivi , e de’ morti , quando farò ac- 
cufato da’Demonj, quando i libri del- 
le cofcienze faranno aperti. Ma molto, 
più guai a quell’ Anime , che cuopro- 
no il vizio coi colori della virtù ; che 
penfano d’ edere in contemplazione , e 
fono in una total illufione , perchè non 
amano alcuno con vera carità ; hanno 
dei riguardi illeciti , delle diftinziòni par- 
ziali , degli odj , delle avverfioni , e 
delle prave inclinazioni , quali tutte 
fanno paflare fotto al titolo di con- 
grua virtù al loro grado . 

Ma quefto appunto è quello , che 
nell’ ora del Giudizio dovrà ftringervi 
più il cuore : fmperciocchè o quanto , 
farà diverfo il concetto , che formere- 

Z a te 


35 6 LEZIONE 
tc allora delle voftre colpe da quello,' 
che ne formate adeflo ! Che vale ora a 
voi il tener chiufi gli occhi, per non ve- 
dere i tanti traviamenti di voftra mala 
condotta in uno (fato sì felice di profef- 
fion Religiofa , fe voftro mal grado con 
raddoppiate angofcie vi converrà a- 
prirli , per vedere tutto ciò , che non 
vorrefte mai aver fatto t Quei fregola- 
menti, che ora Rimate poco men che 
una burla , li vedrete allora fatti ben 
grandi , e li vedrete a quel chiaro lu- 
me , che vi parteciperà f Incarnata Sa- 
pienza; onde il vederli farà per voi un* 
oggetto più fpaventevole , che fe ve- 
dette la bruttezza di tutt’ i demonj in- 
fieme . O come vi ftilleranno dalla fron- 
te i fudon di morte , per le tragiche 
comparfe d’ uno fregolato vivere ! Quale 
farà inoltre il Giudizio foprail tempo 
mal fpefo ; fopra le tante infpirazioni 
ributtate ; fopra le Orazioni fenz’ atten- 
zione; fopra il poco rifpetto alla Di- 
vina prefenza ; fopra le lezioni fagre 
lette per curiofità fenz’ alcun frutto ; 
fopra i Divini Utfizj ftrapazzati con in- 
tenzioni men degne; fopra i Sagramen- 
ti frequentati per ufanza , o anche ma- 
lamente abufati ? Nè vale , per dar 

qual- 
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qualche follievo alle amarezze di vo^ 
Óra cofcienza il dire : che fiere Anima 
Religiofa bensì , non però impeccabile , 
ma come 1’ altre fottopofta agli er- 
rori . E' vero ; ma quefto non prova , e 
non convince, che voi (òpra tutte non 
fiate in obbligo di evitare almeno que* 
fviamenti, che fono comuni al Secolo. 
Ma perchè da voi abbandonate le qua- 
lità virtuofe , fi cammina la via della 
libertà , e della lubricità , con quefto 
comprovate abbaftanza, non edere per 
colpa della fiacca Umanità il ritrovarvi 
fu le ftrade de’ feorretti , e feoftumati , 
ma bensì colpa di voftra mala incli- 
nazione alla virtù. 

Che fe quella voftra cattiva difpofizio- 
ne non vi mette paura, e non vilafcia 
ora fentire i rimordimenti della co- 
fcienza ben piena di fregolatezze ; raggi- 
ratevi pure quanto fapete , e quanto 
potete , che o prefto , o tardi arri- 
verete al fine del voftro giorno , 
giorno amariflimo , in cui fi farà il 
Giudizio fopra tutti i giorni di voftra 
vita , e dovrete dar conto della fan- 
ciullezza , della gioventù , della viri- 
lità , e della vecchiaja , che piaccia a 
Dio non abbiate a continuare fin al- 
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lora l’ alleanza col rilaflamento , e non 
abbiate a trovarvi piu ingorda de’ voftri 
gufti , più vogliofa di piaceri , più ami- 
ca di comodità , e più ingollata nel 
vivere libertino . Voi dunque con tali 
difpofizioni potrete riflettere fenza inor- 
ridirvi al terribile Giudizio , che Dio 
farà fopra il poco frutto , che avete 
cavato da tanti mezzi etficaciflìmi, co* 
quali si facilmente potevate arrivare al- 
la perfezione , con una vita ferri liflìma 
di buone opere , e colma di meriti , 
per averne poi a fruire il premio dell* 
eterna beatitudine ? Che farebbe , fe 
voi averte a prefentarvi al-Divin Tri- 
bunale , come un’ albero carico folo di . 
foglie, non farebbe più che certa per 
voi la fentenza Evangelica di fsoco , 
e fuoco eterno ? O Santillana Fede ! Se 
1* Anime Religiofe non fi falvano * chi 
mai può fperare di falvarfi ? Certamen- 
te farebbero più che degne d’ un Giu- 
dizio fenza mifericodia, e d’ un fuppli’ 
zio fenza fine . Qual Giudizio può dun- 
que afpettarfi quell’ Anima , che ha 
rcnduti fin qui inutili gli ajuti , ed i 
mezzi, che la dovevano portare ad un* 
eminenza di vittù , ed a render frutto 
Centuplicato nel fertile campo della 

Re- 
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Religione? Qual ragione potrà renare 
di così irragionevole iiia condotta ? 

Grand’ accecamento in vero è ilvo- 
flro, o Anima Religiofa, in diportar- 
vi sì neghittofamente nell’ adempimento 
de’ voftri obblighi ; quando farebbe pur 
il dovere , che avelie per lo meno al- 
trettanto dipenderò per TacquillodeU 
la p<*fezione , quanto ne ha il Demo- 
nio per ifviarvi , anzi per affatto rovi- 
narvi. Il Demonio di continuo , e at- 
tentamente veglia a prevalerli di tutte 
le occalìoui per fare i Tuoi guadagni ; 
fapendo egli benilfimo , che al Tribu- 
.nale di Dio ha da farli un Giudizio sì 
fevero , e minuto , che non vi fard 
mancamento, per leggiero che Ha, che 
non venga findicato, e pollo in luce; 
non vifarà parola infruttuofa , non fguar- 
do inconliderato , non un penderò po- 
co oneflo, oim po troppo libero, che 
non paffi fotto la Divina cenfura - Non 
manca in fortuna il maligno di cercar 
mille firade per combattere , o pur an- 
che per abbattere la Vocazione deli* 
Anime a Dio confagrate . Gran confu- 
fìone però di quelle , che fono in bifo- 
gno d’ imparare dal Demonio lo llu- 
dio, e raffidiutd, eh’ egli vi mette per 
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farle fue . Sarà pollitele , che da quello 
non abbiate voi a trarne (limoli , per 
emendar nel Divino fervizio i pratica- 
ti fviamenti ? Sarà pollitele che v’ abbi- 
fogni motivo più efficace per impegnar- 
vi con tutto lo fpirito alla vodra fanti- 
ficazione di quello , che mai potrete 
fuggire , cioè quell’ efame^ tanto rigo- 
rofo , che fi farà fopra il male da voi 
ftranamente conimeflo , e fopra il 
bene o malamente fatto , o pazza- 
mente trafcurato ? Malamente fatto, 
perchè fenza fervore , fenza divozio- 
ne , fenza raccoglimento , e fenza de- 
fiderio di operar bene ; e da quello n 
è avvenuto, che avete efeguite le pro- 
prie obbligazioni con molta negligen- 
za , e latte come a calo ; le voftre ora- 
zioni le avete palfate fra dillrazioni 
continue ; con languidezza di fpirito , 
« ftupidezza di cuore; anzi con penavi 
fiete accodata tante volte a’ Sagramen- 
ti , fenza mai cavarne quel necelfario 
frutto di affaticarvi nella mortificazione 
de’fenfi , delle paffioni , e delle male 
inclinazioni, le quali fatte in voi tem- 
pre maggiori, v’ hanno ridotta a quel 
miferabile dato, che ove prima vi fa- 
cevate fcrupolo di commettere un pec- 
cato 
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cato leggiero , al preferite vi - larda** 
te trafportare da sì continui fviamen- 
ti, che di molto vi allontanano da 
Dio; ond’è, che voi più non cammi- 
nate alla divina prefenza ; più nooi vi 
ricordate delle penitenze ; più non a- 
mate il ritiramento; più non ritrovate 
gufto nell’orazione, perchè Tempre fu- 
or di voi (feda, vagante , diflratta, e 
fparfa fralle Creature, più non penfate 
a Dio; e quel che è peggio, divenuta 
come infenfibile in quefto voftro de- 
plorabile flato , più non cercate i ri- 
medj ad un tanto voftro male, perchè 
non lo conofcete . Lo conofcerete pe- 
rò nel giorno del terribile Giudizio di 
Dio , quando ve lo farà vedere lem- 
pre peggiorato per colpa di voftre 
mal domate padroni ; il predomi- 
nio delle quali v’ ha infelicemente ri- 
dotta ad un tale induramento , e in- 
fenfibilità , che per rimettervi niente 
più hanno giovato gl’impulfi della gra- 
zia , gli avvilì de’ Confeffori , le cor- 
rezioni de’ Superiori , i buoni libri , e 
gli efempj de’ più mortificati , e peni- 
tenti . Che fe al Giudizio di Dio do- 
vefie comparire inoltre lavoftra infera 
fibilità palfata in difp rezzo , che è 1 
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fondo dell'iniquità , il carattere della 
^riprovazione , e 1’ ultimo grado dell’ 
impenitenza, che farebbe mai di voi? 

O tremendo Giudizio di Dio ! Que- 
lla fola voce ha ballato per far trema- 
re i maggiori Santi della Chiefa ; e 
non ballerà per dellare rifoluzioni fa- 
lubri in chi neghittofo dorme agli al- 
ti clamori de’fuoi ftrettilfimi obblighi ? 
Se però non bada a fcuoter dal fon- 
no chi nelle viziolità feppellito fe ne 
giace ; diali per difperato ogn altro rir 
medio per rifvegliarlo j e dicali , o che 
il letargo canta i lunedi funerali a quell’ 
Anima, o che quell' Anima è una dura 
pietra, che è infenlibile a' tuoni terribili 
del Giudizio . Di una tal' Anima più 
che volentieri formerei migliori prefagj, 
fe trovali! migliori difpolìzioni . Quel- 
la più che grande comodità, eh’ ella ha 
d' allontanarli dalle vie di perdizione , e 
quella trafeuraggine ch’ella ufain uno 
ilato , che ha i fuoi termini , ed i 
(uoi modi affai più facili di quelli , che 
hanno i Secolari per vivere a Dio ; 
quello è quello che fa abortire ogni 
mio penfiero , per fuggerirle fperanza 
di falute , feorgendo dalle fagre Scrit- 
ture , che l’ ideila Mifericordia non fa 
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entrarvi col fuo compatimento ; laon- 
de indifpenfabilmewe farà tanto più 
fevero il Giudizio , quanto che la mife- 
ricordia darà la Tua mano alla Giudi- 
zia, per render più cruciofa , e dolo- 
rofa l' infelicità di una tal’ Anima . Non 
può negarli , che 1* edere tormentato 
dalla Giultizia, non Ha un gran flagel- 
lo ; tuttavia è un’ atto , che cammina 
fu’l fuo palio; ma l’elfer cruciato dal-* 
la Mifericordia , quefto è il fommo di 
tutti i tormenti, perchè cammina fuo» 
ri della fua riga . Come dunque può 
edere, che polle a bilancio le feverità 
del Divin Giudizio , non li confultino 
i mezzi per fuggirne i rigori ? Pur è 
vero , che quanto il male che li teme 
è più grande , tanto maggio.- crefce 
in tutti la voglia di fuggirlo; e quella 
voglia non s acquilla vivendo con ar- 
te , ma li porta feco nafcendo . Che 
però in penlàre ai gran male, che può 
venirci dal leverò Giudizio di Dio, non 
v’ abbisognano l'pccuiazioni per impa- 
rar a fuggirlo , perocché ciafcun vi fi 
porta dall’ jllinto dc*la natura ; ma fi 
ricercano opere velhte di grazia, e vi 
vogliono azioni rette , e fante . 

Altro perciò yì vuole a chi preten- 
de 
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de d’ effer levato dal gran catalogo de* 
regiftrati per 1* eterna perdizione , che 
frali di belle parlate con Dio : da una 
parte cantar Inni -, e recitar Salmi ; e 
dall’ altra poi feminar zizzanie , e fufci- 
tar difcordie : farli Tenti re affai Reli- 
giofo di lingua ; ed edere viziofo nei 
cuore , e contaminato nei coftumi : 
farli vedere puntuale in celebrare le 
glorie di Dio ; ma poi difubbidiente 
a Tuoi comandamenti . Oh Dio ! fe 1* 
efler buono , ,e comparir buono , è uno 
flato affai pericololo ; che farà di co- 
loro, che non effendo buoni , voglio- 
no innanzi agli Uomini comparir buo- 
ni ? e quello è uno flato di tutti il più 
viziofo . Ma non farà già cosi al Tri- 
bunale di' Dio, ove 1* immaginaria fan- 
tità retta di fubito convinta , e per 
Tempre confùfa; dappoicchè lì fa, che 
alcuni col Rofario della Vergine in 
mano, e col fuo Abito al collo anda- 
ron dannati. 

Comecché non v è Uomo , per San- 
to che lìa in terra , che poffa effer lì- 
curo , fenza rivelazione , di poterla paf- 
far netta fotto al rigorofo findacato 
del Divin Giudice , effendo il cuore 
dell’ Uomo un abiffo tanto profondo , 

che 
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che non v’ è fe non un Dio, il quale 
poflfa conofcerlo ; ragion vuole , che 
da tutti , sì , ma fopra tutti dall’ Ani- 
ma Religiofa fi tema il Giudizio- , pe- 
rocché lopra di lei farà oltre modo 
terribile . Terribile parimente fi fard 
con erta lei il Demonio, che quantun- 
que fia per tutti uno fpirito Icaltro , 
ingannevole , maliziofo , coll’ Anima 
Religiofa però ufa le più fine aftuzie , 
e fa così bene contraffare le operazio- 
ni della grazia , che agevolmente l’in- 
ganna , per il poco lume eh’ ella ha , e 
quel poco anche ofeurato da molte 
paflìoni ; tanto che artificiofamente la 
induce a credere, che quanto ella ama è 
innocente , coprendole il vizio col manto 
della virtù : per quello fuole 1’ attuto 
gloriarli di aver anch’ egli i fuoi divoti, 
e le fue divote ; i fuoi Martiri , i fuoi 
Confeflòri; lefueeftafi, ratti, contem- 
plazioni , e in fine i fuoi miracoli . 
Domandate il lume dello Spirito fan- 
to, o Anima Religiofa, per conofcere 
la gran neceffita, che avete di temere. 
La caduta, eia riprovazione de’ grand* 
Uomini deve far tremare gli Uomini , 
che fono piccoli nella virtù . Temete 
dunque di poter pericolare fotto al 
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Giudizio di Dio , e per lo pattato , e 
per lo preferite , e per 1* avvenire . I 
motivi di temere ciò , che è pattato * 
fono i voftri peccati commellì contro 
Dio , contro il Prolfimo , e contro voi 
fletta i quali infiniti nella lor moltitu- 
dine , gravi nella loro malizia , conti- 
nui nella loro durata , fenz alcuna fi- 
curezza che vi liano flati rimetti . £ 
forfè che il motivo di non ettèrvi ri- 
metti , farà il non aver voi peranche 
foddisfatto ai danni, che avete procu- 
rati al corpo , all’ anima , all’ onore , 
alle facoltà , alla fortuna del voflro 
Prolfimo . Il timore , che dovete avere 
per lo prefente , confifte in non faper 
voi , fe il voflro cuore fia impegnato 
in qualche azione peccaminofa ; peroc- 
ché tutti abbiamo un vizio fegreto , 
che ci è proprio , e lufinga le noftre 
inclinazioni j tanto che eflèndo confor- 
me alla natura , fono perciò i fuoi mo- 
vimenti naturali, e per confeguenza in- 
ienfibili ; ond’ é , che per quanta umil- 
tà , e diffidenza di voi fletta polliate 
aver avuto , non refta , che non dob- 
biate aver timore d’ effervi caduta , e 
più volte ricaduta . Per ciò che riguar- 
da all’ avvenire , dovete pure ftare in 
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gran timore; perocché la voftra falute 
dipende dalla volontà di Dio , e dalla 
voftra. Iddio certamente non mancherà 
di darvi j ncceffarj ajuti per la voftra* 
fàkite; ma non potete aliìcurarvi , eh’ 
egli v* abbia a concedere delle grazie 
eftraordinarie , nè voi di quelle liete 
ficura di poterne fare un buon’ ufo , 
per caufa o delle prave confuetudini ; 
e delle inclinazioni al male ; o per cau- 
fa d* un naturale tanto incollante , di 
una mente leggiera , di un cuor vile , 
di una volontà ribelle, e jdi tant’ altre 
violente paffìont. 

Temali dunque da voi , o Anima 
Religiofa , il formidabile Giudizio di 
Dio , e temali per le orribili confc- 
guenze , che tutt’ ora ne ponno avveni- 
re ; perchè fe liete in grazia , potete 
perderla , e non più ricuperarla ; fe 
liete in difgrazia , fenza pentimento vi 
potete morire. Temete per la recidiva 
di tanti gran Santi , e per la riprova- 
zione di tanti grand’ Uomini . Temete la 
voftfa fragilità , la voftra ingratitudi- 
ne , la voftra incoftanza nel bene , e la 
voftra inclinazione al male ; e fiate 
perfuafa non vielfer alcuno, ehelia in 
maggior pericolo di perderli , quanto co- 
lui, 
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lui , che fi crede fuor di pericolo . Dall’ 
oflèrvar le altrui cadute , potete ren- 
dervi più cauta, per guardarvi da quel 
precipizio , in cui altri con grand’ infi- 
pienza vi fono caduti, per averli pollo 
dietro le fpalle il penliero di dover un 
di vederli a piè del Trono maeftofo 
sì, ma formidabile del Divin Giudice, 
per render di tutto un’ efattilfimo con- 
to . Quella memoria del Giudizio è (la- 
ta per molti di tanta virtù, che quan- 
do avevano da operar alcuna cofa , 
penfavano a farla si Tantamente , come 
fe dopo fatta ne avellerò fubito a ren- 
der ragione a Dio . O fe con tal ret- 
titudine fi operaflè, da quali fcrupoli, 
timori , ed errori anderebbero efenti 
cert’ Anime amanti d’ irreligiofa liber- 
tà , le quali per lo più operano fenza 
regola , fenza difciplina , fenz’ ordine , 
e fenza ubbidienza perchè voglio- 
no fare ciò , che non debbono fare , 
e lafciano di fare ciò, che dovrebbero 
fare; ond'è che fi affaticano molto, e 
no guadagnano nulla; e al Giudizio di 
Dio faranno trovate colpevoli di due 
delitti ; 1’ uno di non aver fatto ciò , 
che dovevano fare ,• l’ altro di aver fat- 
to ciò , che non dovevano fare . L’ A- 
- • • * • * 
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uima Religiofa, che defidera di preferì- 
tarli con cuor (incero , e confidato al 
Tribunale di Dio, deve vivere , quan- 
to le è potàbile , fenza inclinazione ; 
perchè con quella per quanto porta 
tare , nulla fari , fe non fa ciò che con- 
viene al fuo impiego , nel quale deve 
confiderarfi come un Ulfiziale deftina- 
to dalla Divina Providenza , che le ha 
concede le grazie necelfarie per degna- 
mente efercirar il fuo uffizio , delle 
quali le ne domanderà conto in punto 
di morte. 

Dia perciò ora , che può farlo con 
frutto , una revifta a’ fuoi partati anda- 
menti , e veda con qual fedeltà abbia 
ella corrifpofto alle Divine grazie ; e 
fpecialmente a que’ difegni , che Dio 
ha avuti fopra la fua Anima, per ren- 
derla fempre pili perfetta, e fanta ; e 
facilmente concepirà qual Giudizio può 
afpettarrt : che quando non fi a molto 
fcarfa di fede , o di ragione , trove- 
rà di avere tutto il motivo non fo- 
lamente di temerlo , ma d’ averne un* 
orrore indicibile ; imperciocché fe farà 
feriofe rifleflìoni fopra feftefla, le farà 
facile il trovare , che prima , e dopo 
le fue azioni ha il più delle volte ri- 
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cercata , e voluta la Tua foddisfaziov 
De , omettendo i doveri del Tuo im- 
piego per le difficoltà,’ che vi fentiva : 
contraflègno manifefto r eh’ ella, non a- 
veva ne pur intenzione di unicamente 
affaticarli per il fuo Dia Affine che 
le azioni fieno meritorie , mai devono 
difumrfi dalla retta intenzione % ond’ è r 
che per ben riufeire ne’ Tuoi impieghi, 
nelle fue fatiche, deve fopra tutto 1’ A- 
nima Religiofa operare ,• e affaticarli 
con tal* intenzione ,• come fe non vi 
fofle nel Mondo altri che Dio, e lei r 
fenza defide rare per fe alcuna fenfibile 
foddisfazione Vi fono dei- contrafie- 
gni per conofcere quando le intenzio* 
ni fieno pure : fe fi affatica con tran* 
quillità d'animo : fe fi è pronto con 
equalità di- fpirito a lafciare y o conti* 
nuare Y azione cominciata r fe con indif- 
ferenza tanto fi amano gl’ impedimen- 
ti,- quanto il fine dell’opera: fe i cat- 
tivi fucceffi dell’ azione non cì oppri- 
mono , e non- ci affliggono , è contraf- 
fegno d' efier pura ,. retta , e fanta 1’ 
intenzione . Sopra di che Iddio farà a 
tutti giuftizia : ma farà fevero , e ine- 
ffabile il fuo Giudizio fopra dell’ A- 
nima Religiofa che averà foddisfatto 
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Si male a’ Tuoi doveri . Sì , fono Tuoi 
doveri, e molto ftretti , il fare le fue 
azioni Con 1’ ordirle della virtù , la 
quale Confitte nella perfetta direzione 
della mente * e del cuore < Il fare le 
tofe con 1* umore * è un farle da be- 
ftia; il farle con la ragione * è un far- 
le da Uofno; il farle col Vangelo , è 
Urt farle da Cristiano / il farle con la 
tegola ; è un farle da Religiofo • e il far- 
le con l’ordine, è un farle da petfona 
fa via, prudente* e virtuofa.- 

Ella è co fa da rtort metterli in dub* 
bio * che 1’ Anima Religiofa non mai 
meglio può fervire a Dio , che col-f 
le fue azioni ,- quando fieno fatte 
Con 1* ordine * con la ragione , e cori 
la regola. Ma fe fotta al Divin finda- 
tato venilfero titrovate tutte contuma- 
ci * perche fatte con la fola direzione 
delle beftie, cioè col folo Umore,- che 
farebbe di una tal’ Anima t Sarà tutta 
Ciò , che può elfer di Uno ,• il quale 
fconvolge la pace , che mai può cam- 
minate d’ accordo con Dio , nè con 
fe ftelfo : nort cort Dio , perchè fcort- 
Volgertdò il fuo ordine, gli fa Continua 
guerra ; nort còrt fe ftelfo * perchè fin a 
tanto che vive nel difordine , mai pò* 
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tra ftar in ripofo ; imperciocché chi 
non cammina ben d’accordo con Dio ,> 
manco fi accorderà con fefteflò : onde 
verrà il fuo cuore a farfi per indifpen- 
fabil necelfità come un caos di pallio-, 
ni, di perturbazioni, che’l tutto met- 
tono in confufione . Se un Soldato 
fuori di fua fila vien fubito gaftigato 
dal fuo Capitano ; che farà di voi , 
Anima Religiofa , che fiere vifliita fin* 
ad ora colle voftre azioni fiior d’ or- 
dine, fuor di regola, fuor di ragione? 
Direi quali , che nell’ ora dei Giudizio 
non avrete bifogno di Giudice per far- 
ne il procedo ; perché vi giudicherete, 
e vi condannerete da voi delia. Si, le 
Yoftre azioni fatte in difordme depor- 
ranno contro di voi, e ferviranno co- 
me teftimonj per autenticare la voftra 
condannazione . Se colui che non cre- 
de, dice S. Giovanni, è di già giudi- 
cato ; qual Giudizio fi farà fopra le a- 
zioni di colui , che crede , e tuttavia 
opera come fe non credeflè ì Anima 
Religiofa , voi non penfate in conto 
alcuno al fine di voftra Vocazione , 
nè al formidabile Giudizio di Dio , 
che vi fovralla . Un Viandante penfa 
Tempre al luogo , al quale deve por- 

tar- 
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tarfi » Un’ Arciere mira fittamente il’ 
berfaglio , ove deve dirizzare il colpo . 
Se voipenfafte all’onore, che Iddio vi; 
lia fatto collocandovi nello flato Reli-' 
giofo, e all’ obbligazione indifpenfabile- 
di tendere alla perfezione , credete voi , 
che le voftre azioni farebbero sì im- 
perfette , infedeli ì e fregolate ? Q Dio ! 
quanto refterete fpaventata in punto 
di morte , allorché mette ranfi tutte 1* 
opere voftre in una bilancia * e vi fa- 
ran dette le parole dell’ Apocalifle : 
non ritrovo le voftre opere ripiene dinanzi 
a Dio ! Non fono veftite che di vani- 
tà, che d’amor proprio; fono troppo 
leggiere, non fono di pefo ; e perciò 
meritano caftigo , perchè hanno difo- 
norato Dio. - 

Qual difcolpa potrà valere dinanzi a 
Dio , per aver voi si malamente fatte 
le voftre azioni ? Se dite , che avete 
avuto dell’orrore in dover mortificare 
i fenfi i e le paflìoni , che è quanto 
coftituifce un predeftinato j dite pari- 
mente , che non fiere Religiofa , che 
non fiete predeftinata . Dite di piu , 
che fiete fchiava del Mondo , e nemi- 
ca di Dio ; perchè non fi può fervi- 
re a due Signori . Dite» che rinunzia- 
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te alla Corona del Paradifo , perm- 
eila non è , fé non per quell’ Anime , 
che fedelmente , e Tantamente operano 
nel fervjzio di Dio . Vi liete dunque- 
fatta Religiofa » e confagrata, a Ge- 
sù Crifto per calpellare la Croce „ 
per innalzar lo ftepdardo del Capric- 
cio i E quello è forfè ciò , che a* 
vete a Dio promelfo , quando . y’ an- 
rolalle nella Religiofa milizia t Se voi 
arrivafte a falvarvi , farelfe quell’ u- 
nica in Paradifo , che fi falvò fem 
za fare alcuna violenza alle naturali, 
inclinazioni, fenza mortificare i; fenfi , 
e le palfiom , e fenza vivere fecondo; 
le regole dello fpirito. Ma dico io , 
lafsù in Cielo in qual’ ordine , in fluaj 
pollo farefte voi collocata? Non frai 
Martiri coperti • di piaghe ; non fra i 
Confederi confumati dalle penitenze j 
non fra que’ Santi , che hanno croci- 
fiUa ipfieme co’ loro vizj la propria care- 
ne , non fra que’ nobili Conquistatoti > 
{ che in virtù di loro continua morti^ 
ficazione hanno riportate infinite viti 
torie contro i nemici del vivo fpirito t 
Per voi dunque , Anima dilicata , che 
avete deli orrore in mortificarvi per fé-* 
dejmente fervire Dio colf efattezza di 
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-voflre azioni , Tappiate che in Paradifo 
non v’ è luogo per voi . Anima infeli- 
ce ! Nel vollro flato di Religiofa voi 
cercate il piacere, che ritrovar non po- 
tete, perchè non vi può eflère,- e fug- 
gite la Croce, che non potete fuggire, 
perchè di croci ne fon pieni i Chio- 
flri , e le Cafe del Signore ; non e(- 
fendo poflibile , che polla uno vivere 
fecondo io Spirito , fe non mortifica i 
luoi fenfi, le fue palloni; fe non muo- 
re a tutte le fue inclinazioni , e foddif* 
fazioni ; fe non crocifigge colla; fua 
carne anche la propria volontà , fegui- 
tando le vefligie , e gli efempj di Crii 
fio- • \ 1 • :j . <• i: 

• Quindi c, che fe voi, o Anima Re- 
ligiofa , non vi mettete di propofito a 
ribattere que’voflri nemici, che vi fan- 
80 sì molle * tenera , e dilipatai>i che 
nel Divin fervizio malagevolmente po- 
tete foffrire un piccolo incomodo , a 
fine di fare colla dovuta perfezione le 
voflre azioni, certamente che eglino fi 
renderanno ben preflo padroni del vo- 
llro cuore . Riflettete , che dentro di 
voi avete famor proprio, che vifom- 
miniflra una funefla inclinazione per 
operare le voflre cofe a feconda del 
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capriccio . Fuor di voi avete il Demow 
nio, il Mondo, la Carne ; quali ilan- 
do in continua oppofizione contro lo 
Spirito , fé voi non diate Tempre fui fi 
avvifo , con chiuder loro in faccia le-' 
porte de’ voflri fenfi , facilmente v’ in- 
ganneranno , vi tradiranno , vi mette- 
ranno in rovina . Che fe quelli ponno 
arrivar a tanto di farvi vivere fecondo 
i fenfi , e non fecondo lo fpirito , o 
qual confufione farà la vollra , quando 
nell’ ora del Giudizio verrà efpolta la 
tragica lloria di vollre azioni ; ed efami- 
nato dal Divin Giudice il voftro Procef- 
fo , uditi i Teftimon} > e gli Accufato- 
ri , pronunzierà finalmente la definiti-, 
va fentenza? Ma qual fentenza? Quel- 
la appunto, che da voi medefima col- 
le vollre azioni vi liete abbozzata . Ge- 
sù Crillo però la perfezionerà j e do-* 
po d’ avervi fatto vedere tutto il ma- 
le da voi sì ilranamente operato , e 
il poco bene da voi sì malamente 
fatto , con cui più tollo avete difono- 
rato Dio , offefe le perfezioni di Dio, 
e contrillato lo fpirito di Dio , finaU 
mente pronunzierà la fentenza ; qual’ 
abbia ad elfere per voi , fe di vita, o 
di morte eterna , allora 1’ udirete dal- 
la 
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la Tua Divina bocca . O quali orrori , 
quali convuHioni faranno da voi Senti- 
te, allorché vi farà forza di ubbidire 
col capo chino , e tutto cohno di con- 
fusone alla Sentenza di quel Dio , che 
tanto avete vilipefo ? Anima infelice 
allora conofcerete , ma fenza alcun 
prò, perchè troppo tardi, 1’ orribile ce- 
cita di voflra mente , per avere nello 
flato Religiofo preferita la Terra al 
Cielo, la Creatura al Creatore, il cor- 
po allo fpirito, il capriccio all’ eterne 
verità^ ' *’ 

' Qui riflettete , o Anima doppiamene 
te ingrata , perchè Religiofa , che co- 
me 1 ’ amore di Dio verfo di voi è Rato 
infinito , così nell' ora del formidabile 
Giudizio infinito farà il fuo fdegno . 
Dalle tenerezze del fuo amore ricono- 
scer dovere la feverità di fue vendette . 
Avrete contro di voi un Giudice irri- 
tato , che vi farà giuflizia , fenza nè 
pur un piccolo grano di mifericor- 
dia ; che anzi la fua giuflizia pren- 
derà i. le fue mifure fopra le tante 
tifatevi mifericordie , da voi con fiam- 
ma ingratitudine abufate . Quelli ri- 
fletti faranno per voi in quell’ ora fio- 
/ pra ogni credere amarilfimi bocconi 9 
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che indicibilmente vi riempiranno il 
cuore d’ un’afflittiva amaritudine, per- 
chè prodotti non da altro , che da 
quel voftro deteftabile inganno di > 
poco temere il Giudizio di Dio; paz-t 
zamente figurandovi di non averlo a 
provare Giudice inesorabile , ma pie- 
tofo, clemente , e mifericordiofo ; an- 
zi di averlo in quell’ ora a godere col- 
le qualità di Sacerdote , di Mediatore , 
di Avvocato , Che fe nel corio di vo- 
ftra vita averte faviamente temuto di 
doverlo provare in morte Giudice in- 
finitamente fevero; vi fo dire, che ciò 
{arebbevi flato di efficace motivo per 
generofamente afpirare alla perfezio- 
ne,, per farvi avere orrore , e abbor- 
rimento al vizio , e per infinuarvi una 
fomma inclinazione alla pratica delle 
virtù. Gran fattoi II Signore non vuo- 
le , che quegli fteilì , i quali non fi fo- 
no mai impiegati in altro, che nell’ e-t 
ferdzio delle virtù più fublimi , non . 
vuol , dico , che fi credano fuor di peri- 
colo , nè ficuri nel formidabile Giudi- 
zio , quantunque camminino le vie del- 
la Santità , e fenz’ alcun rifparmio di 
fatica fi fervano di tutti i mezzi , che 
condur li ponno al confeguimento del- 
; la 
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fa Religiosa perfezione ; e poi non do- 
vrà pepiere colui , che appena fi ricor- 
da una qualche volta d elfer Religio- 
so^ JEfamini ciafcuno quale ha Rata fin 
qui ja condotta di fua Vocazione ; c 
trovando negligenze , abufi , e infe- 
deltà , prenda in avvenire Je miSu- 
re più proprie , e più ficure per avere 
in quella grand' ora del Giudizio la 
Benedizione , e non la Maledizione di 
Dio . In materia di Salute eterna il 
non fare tutto quello che conviene *; è 
quali Jo fteflò , che non far niente . Id- 
dio per l’ immenfo Suo amore defidera 
di farci tutti Santi ; ma a noi tocca il 
corrifpondere a quella Divina difpo- 
lìzione per noi sì vantaggiosa , riSolven- 
do fermamente e di buoncupre di vo- 
lere ad ogni collo intraprender l’opera 
della noftra Santificazione , con adope- 
rarvi Senz’ alcun risparmio tutti i mez- 
zi necelTarj , e fenz’ alcun’ indugio ubbi- 
dire alle voci , e chiamate di Dio 
perocché Sempre li corre riSchio di 
non udirle mai più , elfendo cola ben 
mille volte provata , edere un delirio 
di chi niente cura la Sua Salute,, il non 
eocrifponder Subito alle infpirazioni » 
che Dio manda , o per cavarci dal 

ma- 
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male, o per avvantaggiarci nel bene.' 

Fu portata una volta in ifpirito S. 
Terefa fin all’ Inferno , dove le furono 
inoltrate non fidamente le Anime dan- ^ 
nate , ma fu ella collocata a penar 
per pochi momenti in uno di quei fe- ' 
ni Infernali; e le fu detto, che quello 
appunto era il luogo , che le flava pfe- 1 
parato, fe prontamente non corrifpon- 
deva a quella aspirazione-, che in tal 
giorno le fi mandò dal Cielo Senza 
dubbio che fe in quel punto Terefa o 
pigra avefiè trafcurato , o pronta non » 
avelfe ubbidito , le conveniva , come 
Anima adultera , pafiare condannata 
per fempre ai tormenti Infernali . Sta-* 
bilifcafi da ciafcuno di voler, ad efem- 
pio di Terefa , oggi , e non domane, 
anzi in quello punto abbracciare quell’ 
infpirazione , che gli manda Dio al 
cuore , che è d' attendere con ogni fe- 
deltà all’ acquifto della Religiofa per- 
fezione ; imperciocché dall’ abbraccia- 
re , o dal ripugnare ad una fola infpi- 
razione , può dipendere o la Vita , o 
la Morte eterna d’ un Anima : perche 
i lumi , e le infpirazioni di Dio fono 
come i lampi , che chi non li vede 
quando sfavillano, non li vede più; on- 
de 
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de chi non c piè che pretto ad acco- 
glierli, non farà più in tempo per ria- 
verli ; e farebbe vanità penfar di cor- 
rer loro dietro per arrivarli . Chi fa, 
che ad una qualch’ Anima , che attenta- 
mente legga quetta Lezione , non ha 
per dare Dio un tal lume , che facen- 
dole concepir orrore del terribile Giu- 
dizio , che fi farà fopra dell’ Anime Re- 
ligiofe, non fia per elfere la caufa po- 
tiifima di fua fantifìcazione ? Chi fa , 
che per mezzo di quetta Lezione non 
vada al Paradifo , chi camminava le vie 
dell’Inferno? Ciafcun penfi, ma ferio- 
famente, ad un tale Giudizio ; e vi pen- 
fi di tal maniera, che dalla bocca del 
Divin Giudice non abbia mai da ufci- 
re per lui la formidabile fentenza di 
dannazione. 


U Continuò penfter del Par adì fo rende V À* 
nime Religioje fedeli a Dio nell adente 
pimento de' loro doverii e fu loro go-i'~ 
dere cjm in terra la felicità della ^ 
futura gloria che /per ano * : 

Lezione iv< 

E ' così innati nell’ Uomo la brami 
di giugnere all’ eterna felicità f che 
nonV’ ha alcuno quantunque fvogliatO 
dé’ Beni eterni, il quale noni gufti del- 
la fperanza eh’ ei tiene d’ arrivarvi .• Mi 
fe tutti la fperarto , non tutti però la 
confeguifcono ; fe tutti vi afpirirto * 
non tutti però l’ottengono, perchè nè 
in- tutti la volontà è efficace i nè in 
tutti la fperanza è viva, e ben fondai 
ta ; anzi che in molti nè mert è ragio- 
nevole : imperciocché non ferve quel- 
la di guiderdone ad Un oziò continua- 
to, ma bensì di riftoro a fatiche cori- 
fumate j Che ciò fia il vero : fe per 
giugnere alla felice Eternità bafltafle 
iflxadarvifi colla fola fperanza, e quel- 
la gloria ftaffe preparata folamenteall’ 
Anime di grande fperanza , e rion di 
gran merito , fenza dubbio che il Para- 

V. Si 
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difo farebbe più de’ trilli , che de* 
buoni ; imperciocché i trilli in mez- 
zo alle loro iniquità fperano affai * 
ed i buoni Colmi , e ricchi di gran 
meriti temono molta ✓ Se perciò vo- 
gliono i primi migliorate le loro fpe- 
ranze , migliorar devono la condotta 
di loro vita r mettendoli coi fecondi 
fu le vie ficure della Cele He felicità ; 
promettendo a tutti il Savio che fo- 
no ftrade libere, e lènza intoppi,- per 
render l’ Anime felici in terra , e poi 
beate lafsù in Cielo . La facilità del vi- 
ver felici in terra, ce la dà la Ragio- 
ne , che prefiede nella piu alta parte 
dell’ Anima r la- quale come Regina go- 
verna rettamente e fantamente il tut- 
to tanto che in niun conto ufurpa 
mai quel- d’ altri come iniqua , nè mai 
opprime alcuno come tiranna , e man-^ 
co lì piega come debole, o li fogget- 
ta come ichiavav 

Se mai però ad un tempo lleffo in- 
forgelle in taluno Y apprenfione fenfi- 
tiva , che gli prefentaffe un* Oggetto 
convenevole al Corpo- , e Y apprenfio- 
ne fpiritnale gliene prefentaffe un- altro 
convenevole allo’ fpirito , non fareb- 
bero quelle due fubito in lite ? Ma 

gra- 
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grazie alla Divina Provvidenza , che ci 
ha porto in mano quefto Lume , cioè 
la Ragione , e la Cofcienza , con cui 
polliamo (coprire l’ofcurità di talipre- 
tenfioni, ogni qualvolta il vento impe- 
tuofo delle paffioni non ce lo fpenga , 

0 i turbini infoienti de’ mali abiti non 
ci levino di capo il giudizio , e non 
ci tolgano di pugno un lume si necef- 
fario per fare , che le noftre fperanze 
per 1* eterna felicità fieno fantamente 
fondate fu la fedeltà del noftro retto 
operare, mezzo il più proprio , e ne- 
ceflario per giugnere all’ eterna Beati- 
tudine . Quantunque fia fentimento di 
Girolamo, non darli nè vera felicità , 
nè compito contento in terra; accor- 
dati però i noftri fenfi alla Ragione , 
quale c infegna di metter tutto il no- 
ftro ftudio nel cercarla in Cielo ; ed 
aggiuntate le regole del noftro operare al 
merito di quel beato fine , ne viene , 
che fe le azioni ricevono il condegno 
impronto dal fine , al quale devono 
fempre corrifpondere i mezzi ; adun* 
que elfendo beato il fine , per cui fi 
opera , faranno in uguale parità felici 

1 mezzi, che vi fi adoperano ; renden- 
doci con quelli anticipatamente felici , 

co- 
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come certa difpofizione al confeguimen- 
to delle virtù , che con faciliti c’ iftra- 
dano alla Gloria. 

Sarebbe però pretenfione diforbitan- 
te, feper eflfer felici, folfimo obbligati 
all’ acquifto delle virtù ; perocché fe 
ciò folle , refterebbe la maggior parte 
dell’ Anime efclufa da una tal felicità; 
imperciocché tutte le virtù non fanno 
per tutti , nè tutte le virtù ponno ef- 
fer di tutti . L amor di Dio folo deve e£ 
fer di tutti , elfendo neceflfario a tutti 
per eflfer felici; ma fopra tutti all’ Ani- 
me Religiofe , le quali , a fomiglianza 
dell’ Angelo dell’ Apocaliflfe , che pog- 
giava con un piede in terra , e colf 
altro in mare, devono fenz’ alcun fcon> 
ponimento dello Spirito tener qui in 
terra il cuor elevato in Cielo , e ag- 
girarli fempre coll’ amore intorno a 
Dio , per far capo in fine alla beata 
gloria , per la cui conquida prefente- 
mente bifogna attendervi molto a mi- 
nuto con ogni più follecita premura. 
Intorno a che, vi farà chi poflfa dire, 
che 1’ incuria del bene non lìa il prin- 
cipio del male ; e che ogni principio, 
o pofìtivo , o negativo, qualunque fia- 
li , non fia fempre grandilfimo t fia mò 

Bb o 
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o per la ftretta collegazione , che ha 
col fuo fine , o per lo continuato in- 
fluirò delle cofe lufieguenti ; è certo , 
che farà Tempre difficile con un mal 
principio compire con efito felice ciò , 
che pretende un ottimo fine , 

Ad un tale riflelfo ; diamo il cafo , 
che una fola Omifiione giunga a met- 
ter piede nell’ Oflervanza , che devono 
ì Religiofi alla lor profelfione j certa- 
mente v quella fola ballerà per farli con- 
dottiera ardita d’ un eferefio di mali 
fufleguenti . fi perciò con ragione taiw 
to la Fifica , quanto la Morale efage- 
rano per Tempre grandi tutti i princi- 
pe , dando un’ elatta erudizione per non 
Rimarli nè mai piccoli, nè mai debo- 
li ; per elfere Tempre in potenza di ro- 
vinare 1* ottimo pretefo fine . li fine , 
per cui 1* Anima Religiol'a li è confa- 
grata all’ Onnipotente , non potrà mai 
elfer altro , che per più perfettamen- 
te amarlo, e fervido; laonde nelle Tue 
prime molle alla volta della perfezio- 
ne , non potrà a meno di non vedere 
ideata la formalità di tutto il viaggio , 
che far deve nell’ abbracciato Rifiuto , 
Nè fi creda alcun Religiofo , elfer cosi 
leggiera la Tua obbligazione , ficchè 

non 
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non poffa fare , che ogni piccola tra- 
fcuratezza nel Divin fervizio non fia il 
maflìmo principio , da cui come da 
fonie ne derivi un’ inondante piena d* 
inoifervanze ; perocché il trafcurar og. 
gi un fallo , altro non è , che una fpin- 
ta per urtar domane in un* altro mag- 
giore , 

Se perciò è vero, come pur troppo 
è verilfimo, che ciafcun Uomo in que- 
llo Mondo ha i Tuoi difegni , e tende 
ai Tuoi fini j quai difegni , quai fini de- 
ve mai aver l’ Anima Religiofa , fe non 
di vivere tutta fpiritualizzata in Dio , 
tutt’ amore verfo Dio , indirizzando 
eolie più fante intenzioni ogni fua a- 
zione a Dio , e di fare efattamente il 
tutto a puro onore, e gloria di Dio? 
imperciocché fopra quella Maffima ca- 
pitale del Vangelo il tutto s’aggira ; 
lu quella bafe s’ appoggia il tutto ; e 
tutto il refto fopra la terra altro non è , 
che vanita, inganno, e afflizione di fph- 
rito. Anima Religiofa, può mai argo- 
mentarfi da’ voftri andamenti , da’ voliri 
collumi ,• dalla vollra condotta , che 
fieno tali i voliri difegni , quali vor- 
rebbe in voi quel Dio, che con un’in- 
finità' di benefizj v’ ha obbligata ad 9 r 

t> b 2 mar- 
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marlo , a fervido , e a penfare a lui 
folo , come ultimo voftro fine ? Ah ,, 
che fe fi fcava ben a dentro, fi. trove- 
rà , che da voi fi penfa a tutt' altro , 
per tutt’ altro avete dell' attenzione , e 
della dima . Beni , onori , piaceri , 
comodità , tutto vi rapifce , tutto v 
incanta ; e Dio non avrà punto d’ al- 
lettamento per voi ? E 1’ eternità di 
quella gloria indicibile, che ha prepa- 
rata Iddio a chi fama con purità di 
cuore, non avrà luogo ne’ voftri tanti 
penfieri , ficchè con un folo non ab- 
biate a rifolvervi daddovero a disfare 
quegl' incanti , che vi tengono divifo il 
cuore fra Dio , e ’1 Mondo ? Dio buo- 
no ! Se vi recherete a gran torto il 
mettere in diiputa , fe Dio fia , o no 
l’unico voftro bene; come poi non ri- 
flettete alle tante volte , che per fervi- 
le ad altri amori, non avete dubitato 
di dare una pallata a più bei incontri 
di fervire a Dio, e di arricchire la vo- 
lerà Anima di gran meriti? 

Badate bene , perchè il ritirarvi da 
tali volln doveri , altro alia fine per 
voi non farebbe , che un rinunziare 
alla volita eterna felicita , a quella 
gloria, che mai deve aver fine, quale 

vi 
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vi viene propofta dal Signore a titolo 
di ricompenfa ; nè per altro vi dà la 
vita, che per meritarvela . Per quello il 
Divin Legislatore a tutti ha preferitte 
Leggi , c .comandamenti , acciocché 
colla perfetta offèrvanza arriviamo a 
farci eternamente beati in Cielo . E 
che quello lìa 1* unico fine dell’ Anima , 
ben chiaro fi vede allorché fi mette un 
piè fuor dillrada; mentre fubito n’in- 
forge il rimorfo di cofcienza , che ci fgri- 
da, che ci minaccia , nè mai Ila che- 
to , finattanto che non ci ha fatto co- 
noscere il pericolo, al quale ci fiamo 
efpofti di perderci . Se dunque non per 
altro ci ha Iddio creati, nè per altro 
fine ci concede la vita, fenon per gua- 
dagnarci 1* eterna felicità , che è 1’ ag- 
gregazione di tutti i beni; e per Sfug- 
gire 1- Inferno „ che è 1* abilfo di tutti i 
mali; perchè dunque diftogliere inoltri 
penfieri, i nollri affetti da quell’ unico 
aliare , per iftranamente impiegarli o per 
confeguir quell’ impiego , o perfalire a 
quella luminofa Dignità , o per diltin- 
guerci dagli altri in quel pollo non men 
di utile , che di onore ? .Gran pazzia ! 
elfer dellinati per il Cielo f *e . vivere in 
terra , come fe la terra folle il Cielo . 

Bb i De- 
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< Deplorabile cecità certamente fareb- 
be quella per qual fi fìa Anima ; ma 
fppra ogni credere lo farebbe per 1’ 
Anima Religiosa., non folamente creata 
per falvarfi , ma chiamata , ed detta 
da Dio per fantificarfi ; mentre fopra 
tutte è fiata arricchita di doni, di la- 
- mi , di ajuti , di mezzi , e di foccorfi 
tali per la fua fantificazione , che le fi 
rende più facile la via del Cielo , che 
quella di perdizione ; tanto che fe una 
tal' Anima giugneffe a perderli , non ba- 
llerebbero tutte 1’ acque de mari con- 
vertite in lagrime, per piagnere afuf- 
ficienza tanta fua iniquità , tanta fua 
malizia. : imperciocché per l' infelice il 
non falvarfi con quei mezzi poffenti , 
in gran numero, propriiffimi, agevolif- 
fimi, altro non farebbe, che l’ ederfi el- 
la fatta di una volontà f perverfa , iniqua, 
diabolica , per volontariamente per- 
derli , qnando che Iddio aveva polla 
la fua fantificazione nelle di lei mani; 
fèmpre però col foccorfo della Divina 
grazia , che mai manca a chi non vuol 
mancare a fe fleffo , i 

Se dunque 1’ Anima per Divina Mi- 
fericordia è arbitra della fua fantifica- 
zione , padrona della fua felicità qui 

in 
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in terra , e Signora della Beatitudine 
fu in Cielo , perchè mai allontanar* 
fi un fol momento dà quella? Il ten- 
der Tempre colla mente , e col cuore 
a Dio , non è un perder la liberti , 
come fi penfano quelli , a’ quali piace 
di camminate fu le vie del rilaflamen- 
to ; ma bensì uno fiaccarti con liberti 
fanta dalle vie ftorte , e fallaci della 
mondana liberti, e metterli fu le vie 
della perfezione , tanto più felici » 
quanto più facili ; non potendoli e (Ter 
Beati in Cielo , lenza prima eflfer feli- 
ci in terra , per la fomma tranquilli- 
ti del cuore , che fi gode in dare il 
dovuto ralfettamento alle turbolente 
palfioni . Non merita dunque com- 
patimento chiunque penfa , che per 
il confeguimento della perfezione ab- 
bia quivi a perder la pace del cuo*> 
re , e vivere una vita fempre inquie- 
ta ; mentre in quella vita fari an- 
zi più felice , e contento , quanto più 
per via dell’amore unitivo con Dio at- 
tenderò alla fua fantificazione , per cui 
verrò a godere come per neceffiti un* 
anticipata Beatitudine. ' 

Che fefi vuol cercar la cagione , ch« 
Opprime tant’ Anime Religiofe % in or- 

B b 4 dine 
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dine al poco conto che fanno di vì- 
vere in tal maniera felici in terra , 
per di poi paffare a quell’ altra felici- 
tà , che non avrà mai fine : potrebbe- 
fi dire , non efièr altra la cagione di 
sì irragionevole condotta di chi così 
{travolto cammina , fe non che o non 
penfa , o non crede di buon fenno , 
che a lui foio tocca il penfare , e r 
operare , per effer felice nel tempo , 
e nell’ eternità . Dica perciò in realtà, 
qual parte del fuo vivere abbia feda- 
mente impiegato in un penfier sì ne- 
ceflario , che può dirli il penfier piu 
importante di tutti gli altri penfieri . 
Dica quanti anni , quanti giorni , quan- 
te ore abbia faticato in cofa di tanto 
momento . Ah Dio ! E con badarvi , 
e con penfarvi si poco , fi fiderà di 
poter felicemente riufcire ? O penfa^- 
mento infelice ! O fidanza deplorabi- 
le ! Si pronoftica fenz’ altro o una cer- 
ta rovina, o per lo meno una peffima 
riufcita a chi negali afiari temporali non 
mette quell’ applicazione , che fi dice 
neccflaria ; e non fi dovrà con più ra- 
gione pronofticarla a chi con tanta 
•trafcuraggine poco , o nulla attende 
ali’ importantiifimo affare di fua fem- 

~ piar-* 
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piterna felicità? 

Guardate perciò bene, Anima Reli- 
giofa, di non adularvi. Non baila per 
\ 1’ eterna felicità alfaggiare un poco di 

tutte le pratiche di pietà , di oflervan- 
za , di religione ; ma bifogna al pof- 
fibile fare , che quelle virtù proprie al 
vollro (lato, fieno coll’ efercizio tutte 
voftre j e /opra il tutto fa di meftieri , 
che fenza mafchera efaminiate , fe la 
pratica di voftre obbligazioni fia vera- 
mente pratica di un perfetto operare , 
il cui fpirito vi venga dal Cielo, e non 
dalla terra , neceffariflimo per operar 
con rettitudine tutte quelle cofe , che 
riguardano il maggior fervizio di Dio. 
Facilmente dalle voftre operazioni pote- 
i te conofcere , fe veramente in voi fia 
quello Spirito di Dio , che dà vita , 
che anima per operare ogni cofa da 
Santo : che quando ciò fia , ragione- 
volmente farà ben fondata la voftra 
fperanza per la futura gloria , quale 
Tempre più vi darà vigore , forza , e 
virtù per terminare con felicità la vita 
da Santo ; tanto che la corona di vo- 
ftra gloria non farà ordinaria, ma An- 
golarmente preziofa; efiendo fentimen- 
to di S. Bernardo , che il Religiofo , 
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che fi falva , non fi falva per poco ; 
imperciocché il Tuo vivere è a forni- 
glianza del Sole, che dalfuo levare fi- 
no al tramontare non per altro fi muo- 
ve , che per far bene a tutte le cofe 
Così il Religiofo , fe fa Orazione , fe 
celebra il Divin Sacrifizio , fe ftudia , 
fe fcrive , fe penfa , fe parla , fe ope- 
ra , tutto è per fervire , e per glori- 
ficare l’ amantiffimo fuo Dio * 

Se è vero , coni’ è veriffimo , che la 
Veduta del Palio fprona continuamente 
a correre tanto più , quanto più uno 
vi fi avvicina ; cosi può dirli dell' Ani- 
ma Religiofa , che quanto più corre 
alla fua perfezione , tanto più folleci- 
ta nel ben operare, col continuo pen- ; 
fiero indirizza la fua fperanza , come 
à fuo Palio, nel godimento della futu- 
ra gloria . Che fe il travagliofo fuo fof- 
frire vale per accrefcerfi il Capitale 
della gloria, per la fua vita menata iri 
continui denti, e penitenze , e morti- 
ficazioni ; tanto più vaierà per ravvi- 
vare , e fortificare in lei la giuda fpc- 
ranza del Paradifo ; tanto che al rice- 
ver f annunzio di fua morte , ha fori- 
dato motivo di giubilare , piuttofto 
Che darli pena , per dover partire da 

que- 
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quella vita ; perocché il Tuo partire al- 
tro non farà, che l’efTer deporta dalla 
croce , per eflèr collocata in Trono di 
gloria . E perchè no ? Se la fola me- 
moria del Paradifo ha badato per te- 
nerla fin al fine di fua vita fu la croce 
della mortificazione; come non bade- 
rà per darle una morte gloriofa , cori 
quell’ unico rincrefcimento , proprio all* 
Anime Sante , di non aver fatto , e pa- 
tito molto più per accrefcerfi col me-* 
rito la gloria ? Ah mio Dio f Evvi ra- 
gion di credere , che fia ben fondata 
la mia fperanza , d’ aver un di a giu- 
gnere lafsù in compagnia de’ Santi ? Se 
credo veramente ciò , non v’ha dubbio 
alcuno , che per il poco bene che fac- 
cio , non fo buona giuftizia al mio ere-* 
dere : imperciocché i Santi fono ftati 
si faggi e si fedeli alla lor Fede , che 
hanno fempre operato fecondo quel 
che credevano , e fperavano * Ma la 
mia vita , i miei andamenti come s* 
accordano colla mia credenza , colla 
mia fperanza > Si conofca perciò e da 
me , e da tutti il divario ben grande , 
che palla tra il femplice conofcimento 
di ciò che fi deve credere , e di ciò che 
fi deve operare» Il vero credere è fem- 
pre 
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pre fecondo di buone opere , e 'di vir- 
tù fublimi , fenza di che ogn altro cre- 
dere non ha fondamento da poter fpe- 
rare ciò , che fi pretende di capitale 
fopra la Fede . I tormenti foffèrti dai 
Martiri; le lunghe, e rigide penitenze 
fatte da’ Confelfori ; le tentazioni , le 
perfecuzioni, gli oltraggi, le calunnie, 
egli altri mali fopportati dalle perfone 
dabbene , fono il vero te (limonio del 
loro perfetto credere. 

Allora dunque faranno felici, e ficu- 
re le noftre (peranze , quando intiera- 
mente diftaccato il cuore da tutto il 
vifibile , tutto lo terremo confagrato a 
Dio folo, al fuo fanto amore . O (la- 
to felice , in cui fi gode ogni dolcez- 
za , fenza cure , fenza inquietudini , 
fenza miferie ! Avvertali però , che queL 
naturai compiacimento, che figufta in 
uno (lato libero dai tumulti , e dagl’ 
intrighi del (ecolo, non ci faccia ama» 
re foverchiamente il ripofo ; perocché 
quello non farebbe frutto dello Spirito 
Santo , ma dell’ amor proprio . La Cro- 
ce è quella, che più ci aflìcura, e che 
devefi cercare , ed abbracciare ; nè vi 
è la miglior Croce , nè la più merito- 
ria di quella , che riefce più grave al- 
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ila natura , e che maggiormente pela 
alle proprie inclinazioni . Riefce per** ■ 
ciò di un gran vantaggio a chi vive 
nelle Cafe del Signore , il trovarli per> 
ogni lato circondato da fanti efempj 
e ’1 vederli dinanzi agU occhi molti 
chiari fpecchj di virtù , che poflòno fer- 
vire non folo di alleggerimento alle 
noftre Croci , ma d’ allettamento , e ii>- 
citamento per feguire l’ efempio di quel- 
le fante perfone che fono pervenute 
a gradi fublimi di Santità .; potendo 
ancor noi colla divina grazia pratica- 
re quelle medelìme virtù, per le quali 
fi fono elfe felicemente lantificate. 

Non farebbe forfè cofa molto ftra- 
na, e da non foffrirfi, fe l’Anima Re- 
ligiofa indirizzale altrove i fuoi palli? 
Che ftravaganti intenzioni farebbon le, 
fue , fe penfalfe di ritrovare il ripofo. 
in un mare agitato dalle tempere , o 
di godere fralle creature piaceri , on- 
de polfa contentare il fuo fpirito , e 
faziare le fue brame ? In Dio folo ri- 
trovali la pienezza di tutti i beni , e 
’l compimento di tutti i delìder) ; ef- 
fendo egli 1’ elfenza di ogni bontà , di 
ogni bellezza , e T oggetto di ogni bea- 
titudine ; perchè è un bene vniyerfale , 
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td infinito , che racchiude ogni bene 
fenza mefcolanza di male; una forgen* 
te di piaceri ineffabili, di dolcezze in- 
dicibili fenz’ alcun amarezza ; un’ ab- 
bondanza , una pienezza di celetti con- 
folazioni, che riempie i cuori di tutte 
le più onefte , e fante foddisfazioni , 
Prima però di goder qui in terra i pia- 
ceri del Cielo , bifogna foffrire con pa- 
zienza gl’ incomodi di quefta vita ; bi- 
fogna patire nel tempo, perefier bea- 
ti nell’ eterniti : al che deve animarci 
il rifleflò , che dopo le prefenti afflizio- 
ni , miferie , e travagli faremo ben pre- 
do efaltati fopra un Trono di gloria 
in compagnia de’ Santi ; che fe ora fi ge- 
me , fi fofpira , fe ci vediamo carichi di 
piaghe, opprellì da dolori, tormentati 
dall' indigenza , penuria , e povertà ; 
non anderà molto , che verrà quel gior- 
no, in cui faremo coronati di gloria , 
inebbriati di piaceri , veftiti di luce , e 
d’ impareggiabile bellezza per tutta un* 
eternità , la quale non ha nè paffato, 
nè futuro , ma è tutta intera in ogni 
parte del tempo , Attenda pur adetfo V 
Anima Religiofa con tutta la fua men- 
te e cuore a compiere efattamente i 
fuoi doveri , fenz' altra cura > o Tafli- 
dio , 
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dio , che quello di voler fanti&carfi col- 
la perfetta oflfervanza di tutto ciò , a 
cui f obbliga il fuo (lato ; eflendo Tem- 
pre ftata una (folta , e nociva tentazio- 
ne quella di volerli pigliar briga di ciò, 
che facciano gli altri ; con certezza , 
che fi troverà contentilfima tutto il 
tempo del fuo vivere > fe viveri nei 
continuo efercizio di fua perfezione , 
per cui eternerà le fue fperanze col 
confeguimento dell’ interminabile feli- 
cita * 

Stia però avvertita l’ Anima Religio- 
&, che fervidamente afpira alla perfe- 
zione : perocché fta efpofla all’ infidie 
del demonio , il quale tenta di rapir- 
le i tefori di merito , che ha adunati 
nel corfo de’ fuoi anni più perfetti , e 
fanti ,* e col mezzo di tentazioni fre- 
quenti , principalmente allorché ella 
non fe ne guarda , procura d’ indurla 
a far poco conto delle cofe minute ; 
perluadendole , per precipitarla ne’ 
fuoi primi dilordini, doverli ella con* 
tentare di menare una vita che non 
ha adatto cattiva , fenza prender tant’ 
alto il volo , Oh Dio ! Perché le cofe 
grandi da fe ftelfe fi raccomandano , 
è perciò facile 1’ avervi particolar at- 

ten- 
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tcnzione , e non mancare di puntuali- 
tà ; ma in quelle di poco rilievo è fa- 
cile r tifarvi negligenza , per 1’ opinione 
che fuol averli , poco importare il 
mancarvi; e di quello fi ferve il mali- 
gno, perchè fa, che dal mancarvi fa- 
cilmente procederà , che quell’ Anima 
mai potrà giugnere ad un’ alta virtù 
ad una perfezione fublime. Viene per- 
ciò con gran ragione da tutti i Mae- 
Uri di fpirito inculcata quell’ attenzio- 
ne , di ftimare per 1* acquifto della 
perfezione ogni cofa , per piccola eh* 
ella fia . E' comune il fentimento , non 
elferyi gran divario tra le malattie Ipi-: 
rituali , e le corporali , perchè sì 1* une , 
come 1* altre fi producono a poco a 
poco . Vedefi colf Efperienza, che fe 
da principio fi folfe curata quella fein- 
tilla di febbre , facilmente fi farebbe 
eftinta nel fuo nafeere ; ma perchè fu 
trafeurata , ballò a dar la morte a quel 
Giovane di sì grand’ afpettazione . Cosi 
la freddura, e il rilaffamento di quell* 
Anima Religiofa nacque , perchè non 
vi ebbe da principio un po più d’ at- 
tenzione, unpopiù di cautela; che per 
altro le farebbe flato agevole 1’ impe- 
dirne i progrelfi , quali coll’ andar del 

tem- 
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tempo fi fono fatti fanelli, 

Credafi perciò fenz’ alcuna elitazio- 
ne , che tutto 1 * avanzamento alla Reli- 
giofa perfezione da altro non fi deve 
riconofcere , che dal Divin’ ajuto , e 
dalla propria follecitudine , e diligen- 
za nell’ operare; nè le pretenfioni alla 
futura gloria altro fondamento devono 
avere , che quello di partecipare coll’ 
incelanti fatiche il merito delle Croci 
fottenute con perfeveranza fin al fine : 
ad imitazione di que’ grand’ Uomini di 
fpirito , che ora comprenfori godono 
in Cielo i frutti feminati qui in terra 
col loro vivere penitente, giufto, per- 
fetto , e fanto . Così farà infallibile ar- 
gomento di felicità al no Uro cammi- 
no , fe feguiteremo le loro pedate ; e 
non ottante le fcolfe , che potrebbero 
talvolta venirci, cammineremo fempre 
ficuri : imperciocché non potendoci 
quelle venire che dal Cielo , fediran- 
no a noi fempre o di ajuto per alzar- 
li , o di fpinta per correre più fpedi- 
tamente alla perfezione; con certezza 
che avremo più che mai Dio dappref- 
fo , allora quando lo penfaremo più 
lontano; portando il noftro viaggio al- 
la Gloria quella necelfità , d’ incontra- 

Cc re 
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re abbandonamene , oppreffioni , e 
contraddizioni, per prova di noftra fe- 
deltà nei feguire le veltigie di Gesù 
Crifto , che fu il primo ad aprirci una 
tale ftrada , intralciata bensì di mole- 
ftilfime fpine , ma in fine coronata di 
rofe per un continuo Tempre nella bea- 
ta Patria, 

Confidiamoci pure nel noltro cam- 
mino , Anime Religione ; ch« febbene 
talvolta Iddio molira di mirarli da 
noi, lo fa alfine di tirarci meglio fu le 
vie del Cielo , Per effer egli tutt’ oc- 
chio , non batte giammai a cafo , ma 
fa Tempre un sì aggiuftato colpo , che 
caufa in noi quel vantaggio , che ri- 
portò quella Donna d Affili , al rife- 
rire del poltro Serafico S, Bonaven- 
tura , a cui elfendo una gran pietra ca- 
duta da alto fui capo , la liberò da un 
intenfo dolore di tefta , che pativa t 
quand’ ella fi penfava, che Tavefie pri- 
vata di vita , Sarà Tempre ficuro , e feli- 
ce il nofiro cammino , quando per non 
difviare dal retto fenderò , ci fervono 
per fino le feofle di traffico per il me- 
rito , e di vantaggio per il premio del- 
la felicità eterna , quale Te fopra tutti 
a noi tocca di fperare , come farà 
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potàbile che ci lafciamo allettare dal- 
le mefchine foddisfazioni di quella ter- 
ra ,* o pure Ipaventare , o intimorire da 
un poco di penitenza, Acche da noi li 
riculì T efercizio della mortificazione , 
dell’aulierità, delle fatiche, delle peni- 
tenze/ Con un tal dibattimento di /pi- 
rico come mai li potrebbe da noi fpera- 
re felicita in terra , e Beatitudine in 
Cielo , quando che la nollra Speranza 
deve edere unicamente fondata lu i 
meriti di nolira fedeltà in feguire Ge- 
sù Crillo per la via del patire / quale 
però ben prello lì cangierà in oggetto 
di gloria ,* il cui folo penfamento ba- 
da per raddolcire quanto mai di gra- 
vezza porta feco l’ operare, ed il pati- 
re. 

Su via dunque , Anime Religiofe , 
nate all’ eternità beata , e dellinate pel 
Cielo , riflettete , che farebbe voftro 
affronto , /volita ingiuria , vodro er- 
rore 1* insegnare il menomo de’ vodri 
penlìeri in cercar qui in terra onori , 
piaceri , dignità , e foddisfazioni . La- 
nciate a Caino il farla da cieco : la- 
rdate che il mifero gitti fondamenti , 
che formi recioti, che pianti Città ; 
perchè sbandito eflendo dalla Patria 

C c a Ce- 
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Celefte , gli è d’ uopo far della ter- 
ra fua Patria , fua danza , fuo Paradi- 
fo . Ma voi , che viver dovete all’ fi- 
terna felicità , abbiate la mira di vi- 
vere qui in terra da povere , da men- 
diche , da inferme , da penitenti , fa- 
cendo voftra gioja la pena , voftra 
gloria la nudità , voftro onore il di- 
fprezzo , voftra felicità la miferia ; con 
certezza, che un dì goderete delle vit- 
torie, e de’ trionfi da voi riportati colf 
avere foggiogata la carne, lottomefie 
le palfioni , abbattuti gli affètti , raffre- 
nati idefìder; e le inclinazioni perverfe 
a forza di penitenze , di digiuni , di vi- 
gilie , di flagellazioni , di fpine , e di 
tormenti . Oh sì che quefti peli di pe- 
nitenza vi fi cangieranno in tante coro- 
ne di gloria . Non vi farà virtù da voi 
praticata , non atto di carità , di pa- 
zienza , d’ umiltà , di difprezzo , che 
non fi faccia un Pancginfta perpetuo 
d’ indefefla facondia per encomiare , e 
intrecciare corone di lodi all’ impareg- 
giabile merito di voftre virtù , di vo- 
ftre fatiche, di voftre gloriofe azioni . 
Che fe farà tanto il godimento a vifta 
de’voftri mali patiti, e delle voftre pe- 
ne fofferte con tanta pazienza , ed a- 

mo- 
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more verfo del voftro amabiliilìmo 
Dio; che farà poi a villa de gl’immen- 
fi beni , che in un occhiata vi fi pre- 
Penteranno ? Se gli Ebrei nel ritorno 
da Babilonia a GeruPalemme , al pri- 
mo incontro della bramata Patria , in 
difeoprire le mura , le torri, il Tem- 
pio , la varietà degli oggetti , la moltitu- 
dine , la maeltà , la magnificenza de’ 
Ppcttacoli , come opprelfi dalla piena 
di fovrabbondante allegrezza fi Pen- 
tirono mancare ogni fenfo , tanto che 
non Pape vano dire di loro ftelli Pe ve- 
gliafiero, o Pognaflcro; che Para di voi 
in vedere la magnificenza di Dio laPsìi 
in Cielo , palpata che Parete da quelle 
miPerie alle felicità eterne? 

Qui , Anima ReligioPa , fa di mellie- 
ri dillaccare affatto il cuore dalla ter- 
ra , per innalzarlo colla volita mente 
al più alto de’ Cieli, alParadifo. Dice 
S. Paolo, che l’occhio mai ha veduto, 
nè l’orecchio udito, nè il cuor umano 
conceputo ciò , che Iddio ha prepara- 
to all’ Anime giufte ; con che intende 
dimoftrare la grandezza , e P eccellenza 
del bene , che Pperiamo . Sebbene co- 
me potremo noi formar giulla idea del- 
la beatitudine del Paradifo , fc egli è 
.* • Cc 3 in 
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incomprenhbile ? Per dirla convella é, 
poflìamo bensì immaginarli quanto mai 
fi può , che il tutto in fine fari un bel 
nulla in paragone della grandezza , del- 
la bellezza , della felicità del Paradifo - 
^Quantunque Iddio ci abbia dimoftrata 
la fua Potfanza nella creazione del 
Mondo ; la fua Mifericordia nella Re- 
denzione ; la fua Giullizia nel caftigo 
degli empj ; fi è però riferbato di far 
vedere la grandezza di fua Magnificen- 
za folamente lafsù in Cielo . E fe San 
Giovanni nella fua Apocalitfe parla del- 
la Gerufalemme Celefte in modo, che 
non fi può efprimerne , né concepirne 
V ordine ; come fi potrà giudicare di 
fua bellezza , fe non da quella di que- 
llo Mondo che noi vediamo , che alla 
fine non è che un’ ombra , che una 
rozza immagine di quella , che è fopra 
i Cieli ?- Ma via, fe non fi può conce- 
pire cofa fia il Paradifo , fi può però 
guflare ancor qui in terra una qualche 
Stilla di fua dolcezza , E qual dolcez- 
za , e qual felicità maggiore può ef- 
fere all’ Anima Religiofa , che quella 
di amar puramente Dio , e di dargli 
timo il fuo cuore , e di facrifidargli 
tutti i penfieri del proprio intelletto ? 
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O dolce Paradifo di un Anima , che 
tinifce il Tuo cuore al cuore amorofo di 
Gesù * che 1 * ha amata da tutta 1 * eter- 
nità coti quell’ infinito amore , onde 
ama fe ftelfo ! O unione foave ! V’ è 
cofa più giuda i più ragionevole * più 
gloriofa i più utile all’ Anima * che 
fviàr’ affatto il cuore dalle Creature 
Che ingannano * e diltaccarlo da quei 
affetti infedeli * che traducono , per te- 
nerlo di continuo impegnato nel per- 
fetto adempimento della Divina volon- 
tà i fuor della quale * è Verità infalli- 
bile i non poterli giammai ritrovare un 
vero piacere * che abbia forza , e virtù 
da farci con fondamento fperare là fu- 
tura gloria i l’eterna felicità ? Cosi Sa- 
lomone , dopo aver goduti i piaceri de* 
fenlì efclamò i O vanità delle vanità f 
ogni cofa è vanità * Che può mai man- 
care ad un’ Anima * che Ita unita a Dio^ 
Se non le balta urt Dio per elfer feli- 
ce i e beata* qual altra cofa potrà ba- 
darle per elTer contenta P Per elfer le 
felicità di quella terra infedeli * noti 
ponnó che render infelice nel tempo * 
e nell’ eternità Chiunque mette in elfe 
il filo ripofo * Dunque lì lafci ogni 
penfier di terra , e fia in noi continuo 
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y quello del Paradifo ; con certezza che 

ci renderà fedeli a Dio nell’ adempi- 
mento de’ noftri doveri , e anticipata- 
mente ci farà godere la felicità della 
futura gloria , chefperiamo; per far poi 
dopo morte volar le noftr’ Anime al 
più alto de’ Cieli, al Paradifo. 

y 

• I * *. 

L Anima Religio fa tema di perder fi ; perchè 
' fe fi danna , farà a lei C Inferno fopra 
tutte r altre cofe più t or mento fo , in 
ragione d ejfer le fue colpe e più 
\ gravi , e più odiofe a Dio . 

LEZIONE V. 

W 

L ’obbligo , che ciafcun ha d’ aver 
cura della fua Anima, e difalvar- 
la , non è faccenda tanto leggiera , 
come fe la fanno alcuni ; ma è cofa 
molto molefta, ardua, e difficile, che 
tener ci deve in una continua timorofa 
foggezione; perocché ci obbliga a per- 
petuamente vegliare alla cuftodia della 
cofcienza, mantenendo fempre in buo- 
na regola il noftro vivere , in buon or- . 
dine i noftri fenfi , e potenze , con a- 
ftenerci da molte cofe , e molte altre 
farne ; tanto che il penfamento fopra 
" “ " di 

/ 
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di ella deve eiler continuo , per efTer 
continui i pericoli di perderla . Sic- 
come è argomento di volontaria perdi- 
zione il non averne cura, così lo è di 
falvazione l’ attendere con follecitudine 
a coltivarla ; a guifa delia Terra , che 
non dà frutto , fe non a chi la lavora , 
e coltiva . Laonde per falvar 1* Anima 
non balia una cura ordinaria , e uno 
sforzo leggiero , talmente che flia in 
mezzo tra la follecitudine , e la tra- 
feuraggine ; perchè quello flato di mez- 
zo è un mezzo il più proprio per con- 
chiuderne la perdizione. 

L’ efperienza maellra del vero pur 
troppo ci fa vedere , che per formontare 
le tante difficoltà, oppofìzioni, e con- 
traili , che di continuo s’ incontrano 
nel nollro vivere , neceflariamente vi 
vuole un’ accuratezza ben grande : che 
fc quella manca, con verità può dirli, 
che manca il fondamento principale 
per fperare 1’ eterna nollra falute . La 
trafeuratezza fa, che f Anima non lìa 
nè buona, nè cattiva; ma tiene la via 
di mezzo : non vorrebbe commettere 
gran peccati , ma trafeura , anzi ripu- 
gna allo fcrupolo peri leggieri; niente 
affaticandoli nella mortificazione de’ 

fen- 
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fenfij fende foddisfatte tutte le file irì- 
clinaziorii < purché non fieno affatto 
peccamidofe . E‘ véro * che 1* Anima 
con quella fila condotta di leggiera in- 
fedeltà * non giugne tutto ad un tratto 
ad un’ eftremità di malizia t ma è pe- 
rò anche Vero , che quando ella perfi- 
ne gran tempo nelle trafeuratezze de* 
fuoi doveri , Iddio finalmente la riget- 
ta , cioè la riprova * la difprezza * l’ ab- 
bandona : con che per confeguenza fi 
conduce infenfibilmente alla riprovazio- 
ne ; imperciocché ritirando Iddio da 
una tal’ Anima le fue grazie di direzio- 
ne , e di protezione * neceffariamente 
vien ella a concepire un gran difgufto 
della pietà j della divozione * ficchèpiiì 
d’ altro non guflà* che di vagare Trai- 
le Creature , con effe fi diflrae * fi dif- 
perde , e tanto fi diffonde * che piu 
non penfa a rientrare in fe fteffa * fa- 
cendoli quali affatto infenfibile agl’ im- 
pubi della grazia. 

Quello è 1* ordinario fruttò di chi 
non tiene di continuo fiffo il penfiero 
alla cuflodia dell’ Anima t poco la cura, 
e poi la perde ; e perduta una volta , 
f ha perduta per Tempre . Quella é una 
feriti fopra ogni credere tremenda < c 

for- 
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formidabile ; ma quali anche fopra o 
gni credere trafctirata , come fe folfe 
una baja di femminuccie , o di fanciul- 
li . Non refta però , che fe con intel- 
letto maturo fi pondera ben al fondo 
efler 1 * Anima una loia , e che una fola 
volta fi falva , o fi perde , non fia bafte- 
vole un tal riflelfo per farci incanutire 
prima del tempo ; o che per lo meno 
non faccia nelle noftre menti un tal col- 
po, che ci faccia rifolvere di non vole- 
re in avvenire apprezzare quaggiù niun' 
altra cofa, che 1’ importantilfimo affa- 
re* dell’ Anima , con fervirfi di tutti i 
mezzi , per operarne 1* eterna falvez- 
za. In fatti a che ci gioverebbe l’aver 
noi fatti bene e felicemente tutt’i ne- 
gozi del Mondo , fe ci riufcifle male 
quello dell’ Anima Non può perciò 
riufcir che male quella condotta di por- 
to cammino, che voi tenete, o Anima 
Religiofa , ora di batter le vie di perfe- 
zione, ora d’ intiepidirvi nel più bello; 
dandovi al rilaffamento per qualche 
tempo , con penfiero di darvi poi di bel 
nuovo al primo fervore, e dopo i tra- 
viamenti rimettervi fu la via della per- 
fezione , Ma che farebbe di voi , che 
cosi mal la intendete , fe la morte , 

che 



412 LEZIONE 
che da per tutto ci perfeghita, vi co- 
. glielfe un fol palTo fuori di ftrada , 
che farebbe? Quella nave, che delide- 
ra di arrivare falva in porto , dirizza 
a quella volta il cammino , fenza tor- 
cere neppur un punto il timone da un* 
altra banda. Cosi voi pure, fe vi pre- 
me di falvarvi , dovete Tempre tenervi 
in ficura difpolizione , con elfer pron- 
ta , e letta in ogni tempo , e luogo a 
fare, e patire ogni cofa, per adempi- 
re perfettamente tutti que’ doveri , 
che riguardano i maggiori vantaggi 
dell' Anima : in quella guifa appunto , 
che fta difpofto chiunque naviga il ma- 
re , a gittar tutto per falvare la vita. 

Che fe mai per un’interna accufadi 
voftra cofcienza v* accorgefte , o Ani- 
ma Religiofa, di non aver fatto, e di 
non fare quanto batta per falvarvi , con- 
cepitene orrore , e imprimetevi un’ alto 
fpavento nel cuore; imperciocché 1* e- 
terna Sapienza a tutti infegna di non 
fottrarfi mai da quel timore, che cia- 
fcun deve avere , di poterli dannare . 
Si legge di S. Pio fommo Pontefice , 
che quanto più egli s’ avanzava nell’ 
Ecclefiaftiche Dignità, tanto più teme- 
va di poterli perdere; perchè il grand’ 
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Uomo di Dio vedeva nelle Cariche 
crefcere le difficoltà, perle grandi ob- 
bligazioni annette all’ eminenza dello 
fiato, che richiedono lina cura non or- 
dinaria , ma attenta , e folletita per 
rinforzare lo fpirito, a fronte dei mag- 
giori impedimenti , e pericoli . I più 
gran Santi , e 1 ’ Anime più innocen- 
ti, accefe del più puro amor di Dio, 
erano fovente tormentate da un si fac- 
ilitar timore: e doverannopoi metterli 
in ficurezza , e chiuder gli occhi al 
pericolo quelle , che hanno le loro 
partite si mal aggiuftate con Dio ? Co- 
me mai può edere , che fi perfuadano 
non necettario un tal timore ; onde 
fcioccamente s’ addormentino in feno 
ad una falfa quiete , in braccio ad una 
ficurezza di tanto pericolo? Il Demo- 
nio perchè fa , quanto può giovare all* 
Anime il timore , aleutamente perciò le 
fraftorna, e non lafcia loro vivamente 
apprendere quello timore , prodotto da 
quella verità , che tra tutte le altre ve- 
rità di nollra Fede è la più formidabile , 
cioè , di poterli dannare . O fantiffima 
Fede ! E pur vi è chi poco la teme , 
perchè poco la crede: ma quello poco 
temere per ilpoc® credere, non è alla 
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fine altro, che una ftrana ceriti, anzi 
una deteftabile tepierità , con cui fi 
nasconde il precipizio , per vivere piu 
Ipenfierati nel continuo pericolo di po- 
terli perdere . O Dio I Ha forfè un’ A- 
nima a temer meno il pericolo , per- 
chè meno fe ne guarda ? Sarà forfè 
meno fenfibile la lua dannazione, per- 
ch’ ella è meno fenfibile ad incorrerla t 
Eh via, fi fvegli una volta chi più pro- 
fondamente dorme d’un Giona. 

Per meglio difcutere una sì danne- 
vole infenfibilità : mi dica 1* Anima Re- 
ligiofa, fu che fonda la fua franchigia, 
a fronte di un tanto pericolo . Forfè 
nell’ ammirabile qualità di fua Voca- 
zione, e Santità del fuo iftituto i Ma 
qual più bella Vocazione , che quella 
di Saul al Regno, e di Giuda all’ Ap- 
posolato ? E pure Saul fu riprovato , 
e Giuda difperato s' appiccò . Quale 
prova dunque più ficura per perderli, 
che il non temere punto di perderli ? 
Qual ficurezza maggiore per correre 
più fpeditamente alla dannazione , che 
farli lìcuro nel pericolo t Vivere tra- 
viati fulle vie della lubricità , della li- 
bertà fenz’ alcun timore di perderli , 
anzi pjù d’ ogn altrg pretender in mor- 
te 
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te il Paradiìo, fono pazzie da catena, 
A falvarfi non baila la fola Fede , ben- 
ché iìa Tanta; bifogna comprovare coll’ 
opere le verità, che iì credono: altri- 
menti farebbe una Fede da Demonio, 
tutta fpeculativa , e niente pratica : fa 
di mellieri la pratica delle virtù: è ne- 
ceffario mortificar le palfioni; bifogna 
feguitar gli efempj de’ Santi . La llrada 
della falute è quella , e non altra , per 
cui è andato avanti il Figliuol di Dio , 
che come unico , e fovrano Maeilro , 
ci ha infegnato a vivere una vita tutta 
regolata allo fpirito del Vangelo . Qua- 
li fieno però a’ nollri tempi i feguaci di 
Criito , noi faprei dire : faranno forfè 
quelli , che con qualche apparenza di 
Religione oflervano una non fo qual e- 
fteriorità di virtù , a fomiglianza de- 
gli Ebrei, puntuali olfervatori delie lor 
cerimonie ? Ma fe quelli con tutte le 
lor’ oflervanze fi dannano j come ave- 
ranno a falvarfi coloro , che o non 
credono quali niente di ciò , che devo- 
no , o non fanno quali niente di ciò, 
che credono ? 

Se per falvarfi valelfe fol tanto la 
confidanza , che d’ ordinario un Anima 
libertina mette fui gran capitale de’ 

Me- 
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Meriti, che ha a tutti acquiftatoil Di- 
vin Redentore con la fua Vita, Palfio- 
ne , e Morte , certamente anche i più 
trilli fi falverebbono , perchè tutti cosi 
confidano . Ma nè la Patitone di Cri- 
flo , nè le fue Piaghe , né il ilio San- 
gue , nè la Tua Croce hanno mai fal- 
vato chi fenza le buone opere fpera- 
va di falvarfi in virtù della (ola Fede.- 
imperciocché fecondo le parole di Ge- 
sù Crifto , il Cielo , e la Gloria non 
viene data in premio , e in ricompen- 
fa, fe non a chi opera di propofitoil 
negozio di fua eterna falute ,* ond’ è , 
che a’ profontuofi , e fpenfierati , che vi- 
vono , come fe f Anima fulfc creata 
per tatt’ altro , che per il Paradifo , 
Iddio talmente fi nafconde , che mai 
da loro fi lafcia trovare , fe non nel 
giorno delle fue vendette , per giudi- 
carli , e fentenziarli a eterna morte . 
Contraflègno ben chiaro per credere 
in quell’ Anima un ficuro incammina- 
mento alla perdizione , è il vederla 
fenz’ alcun penfiero di falvarfi , e fenz’ 
alcun timore di perderli; vederla fem- 
pre la medefima , fempre colle rae- 
defime palfioni , inclinazioni , e fre- 
golati affetti ; fempre egualmente fu- 

per- 
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S ttba Tempre impaziente, dura , 01 
inata , collerica , incontentabile, in- 
foffribile : quando che in virtù di Tua 
Religiofa profeffione , tocca a lei fo- 
pra tutte 1 ' Anime del Secolo , tenerli 
nell’ efercizio d’ ogni bella virtù , im- 
piegarli nelle opere di pietà , di mor- 
tificazione , di penitenza , di umiliazio- 
ne , di annegazion di fé (Iella . Ma o 
Dio ! che la mefchina non penfa in con- 
to alcuno alla Tua Vocazione; opur fé 
vi penfa, farà un pensamento di maggior 
fua rovina ; mentre vedefì , che vive 
nello (lato Suo Religiofo, come f? vili 
folle polla, non per Servirà Dio, eac- 
quiftar la fua perfezione , ma unicamen- 
te per palTarvi il tempo ; con una vo* 
lontà Iterile , ed imperfetta penfa tal* 
volta a’fuoi obblighi , ma non penfa» 
che fono per lei obblighi indifpenfabi- 
li , ftrettilfimi , rigorolìlfimi : ond’ è , cho 
arriva al più a formar belle risoluzio- 
ni , a concepire buoni proponimenti » 
quali Senza la dovuta elocuzione , fa- 
ranno come tante Scritture falfe , che 
doveranno effer prodotte contro di lei 
nell’ ora del formidabile Giudizio . Con 
ragione perciò può dubitarli , che l’ in- 
felice, olfufcata da un accecamento si 

D d per- 
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perniziofo vada finalmente a piomba» 
re nell’eterna perdizione* 

Oh Dio! fé è cofa tanto lagrimevo- 
lc che fi dannino quei del Mondo , in 
mezzo alle corruttele del Secolo , cir- 
condati d’ ogn’ intorno da pericoli , e 
pericoli tal volta inevitabili guanto 
fenza comparazione più deplorabile co- 
fa è, che l’Anima Refigio la» deftinata 
fopra tutte a fantificarfi , fi danni ? O 
quali voci ci vengono dal Cielo ! O che 
orribili ftrepiti fi alzano fin giù dall’ In- 
ferno ! Gridano con voci tuonanti tut- 
ti i Celefti Spiriti : {Crepitano con urli 
di orrore le Anime dannate. , e tutti di- 
cono :-0 mifere, oinfeUci quell’ Anime 
Religiofe* che piene dello fpirito del 
Mondo, abbandonate al rilaffamento , 
hanno di Religiofe il fol nome quale 
fervirà loro di maggior dannazione ; 
perchè affatto prive dello fpirito di Dio, 
fenz’ alcun frutto di buone opere , e di 
vera penitenza , colle mani affatto vo- 
te fe ne pafferanno all’ altra vita . Ma , 
a qual vita , voi mi dite i Or qui io vi 
attendeva . Voi non potete negarmi , o 
Anima Religiofa , che oltre ai tanti 
ajuti, e foccorfi della Divina grazia co- 
muni a tutti i Criftiaui per falvarfi * 
* ; ^ C « non 
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non v v abbia Iddio provveduta in par- 
ticolare di mezzi propriiffimi , ed a<*e* 
voliffimi per V acquatto dì voftra perfe- 
zione, per arrivare aduna Santità fub- 
lirae . Di piu: fé fuffe flato in voflro 
arbitrio d' eleggervi i mezzi piu op- 
portuni per la voftra fantificazione , a- 
vrefte voi mai Caputo eleggerli sì effi- 
caci , sì facili i e in sì gran numero ; 
come quelli che mifericordiofamente 
vi ha fomminiftrati Iddio per un sì al* 
to fine ? In oltre .* fe fuffe flato in vo- 
flro arbitrio il prender per ultimo vo- 
flro fine quello , che a voi folfe piac- 
ciuto, avrefle voi mai potuto fcieglier- 
ne un’altro migliore, che Dio infinito * 
e fommo Bene ? Ma voi , Anima infe- 
dele , ingrata , e tutta difordinatà nel fi- 
ne di voftra Vocazione , come potete 
giuftificare i traviamenti di voftre in- 
fedeltà /• Come avete approfittato dei 
tefori della Divina grazia ? come ave- 
te trafficati i doni , i talenti gratuita- 
mente Conceffivi a larga mano dal Signo- 
re per divenire fua diletta fpofa ? Sa- 
pete come ? Quali che fiate fiata mal 
foddisfatta d’ avervi Dio ordinata a sì 
alto fine, avete tenuto fin’ ora il cuore 
divifo fra Dio , che tanto vi ama , e 
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*\ Mondo , che sì ftranamente,. vi tri* 
difce. i . ir: 

E quede fono le prodezze di onore , 
di dima ufate alla voftra R di gioia Vo- 
cazione i Quedi dunque fono ,i grati 
rifcontri da voi predati alle divine gra- 
fie, ai Celedi favori, tanto fpeciali in 
uno flato sì eminente , che farefle in 
obbligo d’ eflèr a qued’ ora divenuta A- 
nima perfetta, e Tanta? e pure oDio! 
poveriffima di virtù , mefchina di me- 
riti , fcarfìffima di buone opere, e an- 
che quelle poche guade da tante imper- 
fezioni , macchiate da tanti difetti , e 
da intenzioni men degne , che poca 
(peranza ponno darvi di falute , conti- 
nuate , ciò non odante , a vivere fenz’ 
alcun penfiero di potervi dannare . E' 
potàbile , che una vita sì mal condotta , 
perchè Tempre più Aerile , Tempre più 
ingrata , Tempre più nel Divino fervizio 
inofiervante , immortificata , e guada 
non vi rechi roflòre, confufione e ver- 
gogna ? E ciò non baderà per inferirvi 
un falutar timore di potervi render sì 
contumace , che abbiate quafi per for- 
aofa neceffità a tirarvi fopra il capo la 
Divina vendetta , e farvi degna delia 
tcrribil Temenza d’ eterna riprovazio- 
v 1 ne? 
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ne? E Voi vi fate animofa , efors’anche 
ficura d’andar efente da untalcaftigo, 
non ottante che vi ritroviate in tale col- 
pa, che meriti una tal pena? Ma dite- 
mi : concepifte voi mai , che voglia di- 
re , dannarti un’ Anima Religiofa ? Tap- 
piate , che uno de’ più orribili fpetta- 
coli , che fi pofia figurare non folo dat- 
ala mente umana , ma dall’ Angelica , 
e Divina , è quello di vedere condan- 
nata un’Anima Religiofa per tutta l’e- 
ternità all’ orrende pene dell’ Inferno . 
Qual’ Eternità , quali pene , qual Infer- 
no voi mi dite? Udite; e poife vi dà il 
cuore di dannarvi, dannatevi pure , che 
non farete fola : ma fo di certo , che 
fe in tutto il Mondo un’ Anima fola 
averte a falvarfi , voi farefte quella , che 
ad ogni cotto , e fenz’ alcun rifparmio 
a ttenti, a fatiche, da quetto punto in- 
traprenderette con tutto il fervore l’o- 
pera della voftra eterna falvazione.^ 
Voi dunque mi dite ; qual’ Eternità ? 
Quella appunto , che con un fcmpre , 
e con un mai fi farà all’ Anima Reli- 
giofa , fopra tutte 1’ altre , indicibil- 
mente più tormentofa . Un fcmpre , che 
mai non finirà ; un mai , che fempre 
^durerà. Un fcmpre , che per refrigerio 
. Dd 3 ave*» 
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averi un Tempiterno fuoco ; un m ai -, 
che non , ^vera per cibo , c beyanda 
mai altro, che toflfco avvelenato. Un 
fempre , che le fari fempre aver' in o- 
dio là vita ; un mai , che non troverà 
mai per follievo. la morte*. Un fempre , 
che fari fempre odiar ciò, che brama , 
e bramar ciò , che odia ; un mai, che 
mai non lafeierà neppur per un mo- 
mento in quiete J fenfi martirizzati , 
nè mai in patifa i Demonj che marti- 
rizzano* IJn fempre, che Tempre rinno- 
verà le forme più attive di :crnciarer un 
mai , che mai compatirà 1’ atrocità de’ 
tormenti. Un fempre , che. farà Tempre 
betlemmiare ; un mai , che .mai finirà 
idi far maledire * Un fempre , un mai r 
-in. cui tutte le differenze del tempo con- 
corrono , e s’ unifcono in un punto , 
*per pender infinitamente infelice un’ A- 
jdma* 0 eternità; tutta .ineiafcun mo- 
mento y non divifo in partii ma fem- 
pre tutto infieme r . tutto; infinito» l Ó 
Eternità f fi fmarrifce ih penfiero , e . fi 
perde la mente in quello laberinto di- 
Secoli infiniti*-,:. : . . v nfi 
; Voi mi dite r quali pener ?‘n0 formi- 
dabile verità t foffrir • tutti i tormenti 
immaginabili alla fola Divinità/ tutti i 
• j * «. 1 • Tpa- 
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/pafimi , che Dia colla Tua infinita pO- 
tenza , e giuftizià può far (offrire , e 
(offrirli tutti infialile , tutti in una vol- 
ta, fenza mai finire di (offrirli , e (en- 
aa mai àffuefarfi a poterli (offrire t Dica 
chi (a dire * quali faranno le pene or- 
dinate da Dio iti punizione delle colpe, 
non dico degl 1 Infedeli, de’ Turchi, o 
de’ mali Criiliani , ma de’ Rsligioff- 
Se le lor colpe paffano i confini di tut- 
ta (umana malizia, come non tiferà a 
lor punizione tutti i sforzi ( onnipoten- 
za offe (a ? -Come non porrà mano a* 
più orrendi rigori, acciò fieno più or- 
ribilmente cruciati Mn verità mi fento 
talmente ftringere , e (pafimar il cuore, 
che parmi di (crivere più Colle lagri T 
tue, che colf inchioftro , in dovervi dir 
re, che per voi -, o Anime Religiofe , 
non bada un milione di Secoli diffam- 
ine divoratrici , . per caftigare un (ol 
penfiero gravemente colpevole : non 
bada un Inferno di cento mille milio- 
ni di Secoli , per punire in voi un pec- 
cato di un (ol momento t ma accioc- 
ché la pena corri(ponda alla colpa, vi 
vuole tutta un’ eternità di pene ,• e pene 
le più tormento(e, le più crudeli, le più 
taglienti , che (appia u(are 1’ Onnipo- 
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tente braccio di Dio in vendetta de* ri 
Cevuti oltraggi . O Anima Religiofa , 
come i Ancor voi oltraggiar Dio , 
offender Dio ? Sappiate , che quello . 
appunto fard il voftro crucio mag- 
giore , il dover eternamente peniate , 
che quella più che grande comodi- 
tà avuta d’ allontanarvi dalle vie di per* 
dizione , da voi sì follemente trafora- 
ta , farà per Tempre il carnefice più 
fpietato , e lo ftromento più dolorofo 
dell’ eterna voftra infelicità . Si, il do- 
ver penfare , che cogli ajuti di mezzi 
sì polenti potevate facilitarvi la (bra- 
da alParadifo; e che colf efficacia de* 
Sagramenti, cogrimpulfì della Grazia, 
coll' atfìftenza di tante mifericordie , 
colla prontezza di tanti foccorfì , con 
comodità infinite potevate farvi Santa j 
e che in vece vi liete fatta un Anima 
dannata , peggiore di tutti i Demonj 
nella malizia , e maggiore di tutti i 
Dannati nelle pene, e tormenti; oche 
crepacuori eterni? 

Voi mi dite , Qual Inferno f Quel 
luogo limato nel più profondo centro 
della terra, ove il fuoco, le fiamme , 
ed i carboni Tempre acceli fono man- 
tenuti non da altro , che dal fottio on- 
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nipotente dello fdegno infinito di Dio: 
.quell’ Abiflò di pene , di dolori , di cru- 
cj , di fpafimi , ove naviga il dannato 
come in un’ interminabile Qceano , in 
eterna difperazione di non trovar mai 
lido , in cui porta dar fondo : quel Car- 
cere eterno, centro di tutti i mali, o- 
ve i fcorpioni , gli afpidi più mortife- 
ri , i rofpi più rabbiofi mai finiranno 
.di lacerare , d’ incrudelire , perchè la 
-loro fame farà continua , nè mai fazj 
potranno dir , balla . Quell’ Inferno , o- 
ve fi fentono tutti i fpafimi acutiffimi , 
atrocilfimi , ed univerfali fempre in 
. eccello , e nel medefimo tempo tutti in- 
ficine ; perocché il fuoco farà in tutte 
.le parti del corpo, e tutte le parti del 
corpo faranno nel fuoco j immerfi , e 
feppelliti i corpi in quelle fiamme , da 
ogni parte penetrati, manderanno fuo- 
co dalla bocca, dalle narici, dagli oc- 
^chi , dall’ orecchie; e l’Anima in quel 
baratro fempre tormentofo, fempre e- 
terno, incrudelirà contro fe ftefla, per 
non poter mai divertir il penfiero da 
tutto ciò, che si facilmente poteva fal- 
varla ; e quelle cognizioni , e quelli ri- 
morfi faranno sì continui , che ne pur 
. per un momento cederanno di ftracciar- 
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le il cuore . A quella trillezza cT anima * 
ed amara afflizione di fpirito, a quelli 
affanni indicibili ,■ a quelle angofcie 
mortali aggiungali il fortuna di tutti 
i mali i di tutte le difgrazie , di tutte 
le più crude pene , che foffrir deve 
quell’ Anima jf vittima dell’ òdio* e del-' 
la vendetta di Dio , che è la villa del- 
la faccia fdegnata d’ un Dio eternamen- 
te nemico , d’ un Dio irreparabilmente 
perduto, e perdutoper Tempre* e per- 
duto per nulla j d’ un Dio * che le è 
flato sì amorofo Redentore / che ha fat- 
to tanto , ficchè non poteva far di più 
per falvarla ; d’ un Dio * che l’ ha ama- 
ta con un amore infinito * ma che più 
non potrà amarla * nè più aver Com- 
palfione delle fue miferie * effendofi 
convertito tutto T amore Divino in un’ 
odio sì terribile, e sì formidabile* che 
impiegherà la fua infinita poffanza , e 
per dir così ,• quanto ha di forza * e 
di fapienza per eternamente punirla - 
O Eterno Dio f fe una pena* fe un 
dolóre , per leggiero che fia * quando 
fia eterno , non può elfer che immen- 
fof che cofa farà dunque , fe fi aggiii- 
gne il pefo dell’ eternità alle pene di 
fero natura sì intollerabili * sì univcr- 
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(a fi y e sì lontane da ogni conforto i 
che noti vi è luogo dà fperàre mài più 
lina flillà di bene? L’Anima, che giu- 
gne a dannarli y fata per Tempre privi 
di Dio fomitìo bene ; e per confegUeft- 
2à Tempre immerfà id mettizie ittefpli- 
cabili i Tempre tofà da uri verme im- 
mortale ,• che noti le permetterà alerai 
ripófo . La di lei fàntafìa farà ripiena 
di orribili fpettri y e di fp avente voli 
immaginazióni- 11 Tuo appetito fari 
abbandonato à tutte le fue pacioni 
come ad arrabbiati mattini y da’ quali 
fpietatamente Tara lacerato - La di lei 
memòria Tara tormentata dalla rimem- 
branza dei pa flato , dalla rapprefenta- 
zióne de’ Tuoi eccelli y e dall’ abufo da 
lei Tatto delle grazie di Dio L’ intel- 
letto non avrà più altri lumi y Te noli 
quelli i che faranno uccellar; per vie 
più affliggerla . La volontà farà fpoglia- 
ta di tutti ibeni, di natura y di grazia^ 
e di glòria- O fpettacolo eterno f Mai 
più tifcir da quel luogo di tenebre y in 
cui non entrerà mai raggio di luce t 
Sempre (tare ift quella Cafa del Demo- 
nio y nella quale egli tormenta i Dan- 
nati fri qualità di crudele efectitore 
«fella giuftizia di Dio ? Mai più ufcir 
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.'da quel paefe di lagrime , da quel- 
la terra di maledizioni ? Tempre ftare 
in quel pozzo di morte , fenza mai 
morire , in quel centro d’ ogni piu dolo- 
rofa miferia, e dimorarvi per un fem- 
piterno Tempre? O Tempre , quanto è 
mai terribile la tua carriera , quanto 
prodigiofa la tua eftenfione ! Dunque 
«»in quell’ Abiffo di fiamme eterne , in 
quell’ Oceano di Tecoli infiniti , in quell* 
►Inferno , ove fi patiTce ogni Torta di 
«tormenti nel corpo, e nell’ anima, nel- 
le potenze Tpirituali , e corporali, de- 
ve crederli che vi fieno dell’ Anime Re- 
ligioTe , che cambiate in tizzoni infer- 
- fiali, perchè colte forfè come iDemo- 
*ij nel primo lor fallo , ivi penar deb- 
bono finche Dio Tara Dio ? Si difin- 
ganni pure , Te v’ è chi penfi , non ef- 
.fervi Inferno per 1* Anime Religiofe - 9 
che muojono in peccato . Pur troppo 
; vi è ; e tanto più crudele , e tormen- 
tofo , quanto che le loro colpe fono 
.più inique, più gravi, e per malizia, 
e per ingratitudine ; quali per ogni ra- 
gione fi rendono più odiofe a Dio, e 
-in confeguenza meritevoli d’ effere in- 
. comparabilmente più caftigate , flagel- 
late, e tormentate, nell’ Inferno . 
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Le ragioni, perchè faranno oltre mo- 
do punite , fon chiare : perchè 1* Ani- 
me Religiofe ftando per il loro grado 
più vicine a Dio , e per il loro fervi- 
zio più famigliari di Dio, debbono in 
confeguenza eifer ripiene di Dio , e 
colme di tutte le virtù , e perfezioni , 
all’ acquilo delle quali con tanta di- 
luizione d’amore le ha elette Iddio , 
a cui debbono per ogni titolo quella 
fedeltà di fervizio , che allontana la 
mente , ed il cuore dall’ offènderlo * 
Gran fatto ! Vedefi , che i Cortigiani 
de’ Principi non folamente fi guardano 
dal non difguftarli; ma ancora ftudia- 
no tutte le maniere più nobili , e le 
forme più civili per onorarli , olfe- 
quiarli, e fervidi, mallìmamente quan- 
do fono loro più da vicino, e fottoi 
lor’ occhi . Diali mente agli Angioli , 
che , come fi ha in più luoghi della 
Scrittura fagra , non folamente ftanno 
vicini a Dio , ma fi fanno Trono del mo- 
dellino Dio : mancano perciò mai que- 
lli di continuamente adorarlo , di te- 
merlo, di fervido ì E nella Monarchia 
della Chiefa di Dio , dove le perfone 
più vicine a lui fenz’ alcun dubbio fo- 
po i Rcligigfi, e maflime i Sacerdoti > 
~ - — “ quali 
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quali pur troppo fi fanno gloria di (il' 
perare in dignità .1* altezza de’ rnedefi- 
mi Angeli , averanno quelli meno ob- 
bligo d’ irtcefiantemertte adorare, ama- 
re, e fervire.il loro Dio? Certamente 
che i Religiofi , e le Religiofe debbo- 
no fopra tutti tanto piu temere, e tre- 
mare di offenderlo , quanto che le lo- 
ro Colpe' difficilmente potranno eff'ei 1 
leggiere ; si per la fttetta obbligazione 
che hanno fopra tutti d’ e fiere Anime 
di Dio * si perchè Dio medefimo fi fa- 
rà loro rigorofiflìmo efattore. 

Quindi è, che l’Anima Re ligiofa ver- 
rà a minuto ricercata da Dio fopra 
l’obbligo di fua perfezione, che quan- 
tunque non fia tenuta ad efière perfet- 
ta , è però obbligata fotto pena di 
peccato mortale a volerlo efière , e at- 
tendervi Con tutta la volontà , mente , 
e cuore i imperciocché avendo fatti i 
voti , che fono mezzi certi per giugne* 
fe alla perfezione , per Confeguertza 
viene ad aver fatto voto ancora del 
fine, che è la perfezione/ onde è ob- 
bligata a voler effèr perfetta ‘ altri- 
menti mancherebbe alla fua promefia , 
in cui fi contiene 1’ obbligazione non 
folamerite di oflèrvare i Comandamenti 

di 


Digìtized by Google 


Q^V I N T A 4jr 
di Dio, i Voti, e i Precetti di fua Re- 
gola, ma ancorai Configli Evangelici; 
laonde chi di quelli non faceflfe cafo, 
e cofa certa y . eh’ egli peccherebbe mor- 
talmente ; perche ciò farebbe un non 
far cafo di fua perfezione . E perchè i 
Secolari fondati fu tal dottrina ragicn 
nevolmente fi perfuadono , che i Reli- 
giofi fieno perfetti , o lo voglino co- 
flantemente eflère , con tal perfuafione 
non mancano di onorarli * di rifpetr 
tarli, di ofiequiarli , tenendoli infubli- 
me concetto , ed in eminente flimaV 
tanto che ne’ loro piu urgenti bifogni 
fi raccomandano alle loro divote ora- 
zioni y fanno loro gran benefizi * l° r 
concedono molti privilegi , gli efentano 
da molti peli , e gabelle , gli confiderano 
comeperfonefagre , come amici, e fa- 
miliari dì Dio che non poflono ef- 
fe re oltraggiati fenzafacrilegiò, e fen- 
za fcómunica . Quindi è, che quel Keli* 
giofo , il quale non hadefiderio, nè fa 
alcun cafo di voler efièr perfetto ,. in- 
ganna il pubblico , e fi burla de’ fuoi 
Fondatori ; che però viene a farli un 
mentitore » un ingannatore , e un’ ipo- 
crita. Che fe l’ipocrifia in cofe d’im- 
portanza è un peccato mortale, fecon- 
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do il Pentimento di molti Dottori ; Dio 
fa , quante Anime Religiofe con que- 
ilo folo peccato fi fieno dannate. 

- Ben penetrata da alcuni favj , e pru- 
denti Uomini T eminenza dello fiato 
Religiofo , e maflime Sacerdotale , ai 
confronto de’ ngorofi obblighi, ne an- 
no cònceputo tal timore , e tremore , 
che fi fono nafeofti , e ritirati da si 
pericolofa altezza $ fapendo che in tut- 
ti i cafi , in tutti i tempi corre al Sa- 
cerdote 1’ obbligo indifpenfabile di ef- 
fe re veramente Uomo di Dio, e sì in- 
timamente unito con Dio , che venga 
ad effere come medefimato con Dio . 
Se però per F infenfibiliti , in cui tal’ 
uno vive , giugnefle a tanto di pecca- 
re , di offender Dio , che gran pecca- 
to farebbe mai il fuo ! Che gran Giu- 
dizio 1 Che gran dannazione ! che grand’ 
Inferno l Che orrore ! All’Inferno Ani- 
me elette , e desinate per il Paradi- 
so ! Sebbene è cofa da inorridirli , non 
c però cofa da non crederli come im- 
probabile ; imperciocché la fegnatura 
di Religioso , e ’1 Carattere Sacerdota- 
le non è un pegno ficuro di non an- 
darvi , ma più tofto un rifehio ben 
grande di potervi andare * Ah Dio ! 

*. • Pur 
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Ftir troppo ve ne fono , e pur troppcr 
ve ne vanno . E Pentimento di S. Gio- 
vanni GriCoftomo ( di cui indegnamen- 
te chi fcrive ne porta il nome ) uno 
de’ gran Santi , e de’ primi Dottori della 
ChieCa,. quale Capeva molto bene cola 
importale l’ effer Sacerdote , che affai 
minore fìa il numero de’ Salvati , che 
de Dannati . Che cola orribile è mai 
quella ? :j Ecco le parole del Santo : 
Non penfio, che tra i Sacerdoti fieno molti 
quelli, che fi finivano: ma p enfio , che afidi 
più fieno quelli, che fi dannano. Per chia- 
rirli della verità , per una parte diali 
un’occhiata all’ obbligo che tutti han- 
no d’effere Uomini di Dio, tutti pie- 
ni di Dio , e per l’ altra vedali , che Cor- 
ta d’ Uomini ora fieno ; e Cara ragio- 
ne convincentiflìma per credere non 
tanto al Boccadoro, quanto alle lagri- 
me di S. Gregorio , che amaramente 
piange : Afolti Sacerdoti : pochi veri Sa- 
cerdoti . 

Figuriamoci ora qual’ orrenda figu- 
ra faccia un Sacerdote giù nell’ Infer- 
no. Siccome i Cuoi peccati, per ragio- 
ne dell’alto Cuo grado, e dignità. Co- 
no Cenza comparazione più iniqui, gra- 
vi , ed indegni , che i peccati di qualun- 
que 
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que altro ; così fenz’ alcun dubbio la' 
rendono oltre modo degno d’ una for- 
midabile dannazione. Se la fua altezza 
arriva fin al Cielo , fenz’ altro la fua 
caduta da un luogo si alto arriverà 
all* ultimo fondo dpll’ Inferno . O Di- 
vina Mifericordia tenetemi, perchè io 
non vi cada t Che fpàvenfco ! Che or- 
rore l Un’ Anima Religiofa dannata ? 
Un Sacerdote giù nel più profondo 
4eir Inferno ? O Gesù ! Q Gesùl 
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